
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non- commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 

at http : //books . qooqle . com/| 



Digitized by 



Google 



N 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONI 

S T J^ ^t 

LE ANTICHITÀ 1 ITALIANE 

Già compofte e pubblicate in Latino 
DAL PROPOSTO 

LODOVICO ANTONIO MURATORI 

£ da eflb fofiia compendiate e trafportate 
nell'Italiana favella . 

OPERA POSTUMA 

Lata in luce dal Fropofto 

GIAN FRANCESCO SOLI MURATORI 

SUO NITOTB, 

SECO MD^t. EDIZIONE 

Accrcfciuta di Prefazioni , e Note opportune 

DALL'ABATE GAETANO CENNI 

con Indice più còpiofo. 

TOMO II- PARTE IL 



IN KUMA MDUCLV. 

Preffo gli Eredi Barbiellini Mercanti di Libri 
e Stampatori a Pafquino . 

COTI LICENZJÌ UE 9 SVT £&;JÒ;T&.' mm \y : '\ 

: cHgitfeedmGQÓgle 



• •• 

> • • • 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

LE ANTICHITÀ' ITALIANE. 



Dissertazione Tre ntb s i m a qjjart a. 
Dei Diplomi e Carte antiche o dubbiofe g falfe . 

Uanto fia povera e fcarfa l'Erudizione 
Italiana , e quanto priva di Memoria 
Iftoriche l'Italia, da che dopo la dedi- 
nazione del Romano Imperio cadde il 
fuo governo in mano di barbariche^ 
Nazioni/ogni perfona erudita Io sa, e 
me ne fono anch' io lagnato più volte • Per fupplire in 
qualche maniera in quello gran vacuo, altro riniedio 
non v* ha , che di ricorrere a* vecchi Archivi , ne'qua- 
li fi confervano alcuni avanzi della veneranda antichità; 
e di là infatti cominciarono gli uomini dotti di quelli 
ultimi Secoli a.raccogliere tutto quello , che per av4 
ventuwr vi retta , e può fervire a formare in qualche^ 
guifa il ritratto di qucgl* infelici tempi • Ma per difav-» 
ventura troviamo > che gli fleflì Archivi han patito va'- 
rie burafqbe , o perchè furono tempo fa fvuligiati, o per* 
che le Carte , che per la maggior parte fon vere ed au- 
tentiche y fi veggono mifchiate con delle falfe * difgra- 
zia avvenuta anqhe alle antiche Medaglie ed Ifcf iasioni ; 
Il diftinguere poi , quali fieno legittimi % e quali fpurj 
, Tm. //. Tau II, A a i Di- 
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4 DELLE ANTICHITÀ' ITALIANE 

i Diplomi, e gli Strumenti dell' antichità > non è già 
un facile meftiere . Perciocché quantunque fé n* incon- 
trino alcuni si feioccaraente finti > che, anche i princi- 
pianti nello ftudio dell' Erudizione ne pò dono Scorgere 
T impoftura : pure altri Ve n* ha fabbricati con tal' arte 
ed ingegno , ed anche ne 9 vecchi Secoli , che anche i 
più fperti Critici penano a decidere intorno alla loro au - 
tenticità o fallita • I primi , che cominciarono a pianta- 
re alcuni fondamenti dell'Uri Diplomatica , cioè ad 
cfaminar le antiche Carte , furono i Chiaritimi PP. 
Henfchenio e Papebrochio della Compagnia di Gesù . 
L' Opera d* efli quella fu > che mofle P infigne P. Gio- 
vanni Mabillon Benedettino della Congregazione di San 
Mauro a formare il celebre fuo Trattato de Hg Diploma- 
tica , dove con fomma erudizione 6 giudizio fi vede 
maneggiato quello argomento . Sufcittte poi varie con- 
tro verfie , e divertita di fenti menti > entrarono in que- 
flo aringo altri uomini dottiflimi* come Giorgio Hi- 
ckefio in Inghilterra , il P. Bartolomeo Qerraon Gcfui* 
ta , e it"P. Teodorico Ruinart Benedettino in Francia , 
e Monfig. Qiuflo Pontanini in Italia . Anche il Chiarif- 
fimo Marchete Scipione Maffei , gloria de* Veronefi , 
coli* aver dati alla luce nelP anno 1727 molti antichi 
Papiri , accrebbe non pochi lumi a quelP Arte • Final- 
mente afTaiffimo ha giovato alla cognizione della Diplo- 
matica Germanica il dottiamo P. Don Gottifredo A- 
bate Gotvvicenfe nel Tom. I. della Cronica di quel Mo- 
Batterio . Truovafi anche la Storia della Critica Di pio-* 
matiqa , trattata negli anni addietro da Giam-Pietra 
L»dev vig nella Prefazione della fua Raccolta d' antichi 
MSti e Diplomi ; e più copiofaoiente ancora ne ha par- 
Iato il dottiflimo P. Don Gafparo Bcretti Benedettino 
nella fua dilfertazione intorno alla Cenfura dell* fua Ta- 
vola Corografica ♦ Sarebbe dunque di dovere » che io 
qui mi tacefli, fenz* entrare in un* argomento» da tanti 
Eruditi si ampiamente illuftrato , che né pur fembra_» 
rettato luogo a qualche Spicilegio « Contuttociò da che 
io mi fon prefido di dilucidare V Erudirion de 5 Secoli 
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barbarici , noa credo che a me difeon verrà il produrre 
alcune oflervazioni da me fatte in quello proposto * le 
quali potrebbero ferviredi qualche ufo a chi vuol* im- 
prendere Io Audio delle Carte antiche . 

Pertanto s' ha in primo luogo a fhbilirc , non eflervt 
flato alcun Secolo , alcun Regno , che adoperale Let- 
tere 9 il quale fi poflk vantare d' effère ito efènte dagi* 
Iropoftori . Anxi né pure gli fteflì ultimi Secoli , e né 
pnre la raedefima noftra età , fono (lati privi di quella 
abominevol forta di mortali . Il recarne efempli fareb- 
be fuperfluo per gli Eruditi , e nojofo al redo delle per- 
fone • Ma di lunga mano riufeiva una volta facile e co- 
modo aiFalfarj il fabbricar delle Carte adulterine » e 
lo fpacciarle con franchezza , perché dante I* ignoranza 
delle Lettere , e l' imperizia nell* Arte Critica difFufa 
per tutti gli allora viventi » apparenza ordinariamente 
non refiavadi feoprire l' impostura , fé pure qualche-* 
lite non rendeva induftriofi i contradittori ad impugnar- 
ne l' autenticità . Però fi poteano a man falva fingere 
Diplomi : trova vali la buona gente ben difpoila a rice- 
vere col medefimo ofiequio e credulità quelle finzioni > 
che ufavano per li legittimi Documenti . Oi*a due_* 
fpecie di perfone fi oÌTervano negli antichi tempi » le 
quali fi dilettarono di si fatte merci . I primi guidati 
dalla buonafede , e nulla fofpettando di fallita ; facil- 
mente accettavano come buona moneta i Diplomi fab- 
bricati da'Falfarj per loro onore e vantaggio . Tale pro- 
babilmente fu la famofa Donazione di Coftantino alla 
Chiefa Romana, che niuno oggidì e' è , che non la ri- 
conosca per una finzfbae de' Secoli posteriori. Altri an- 
cora conferirono in fomiglianti frodi > perchè non cre- 
devano atto di malvagità il valerfi di queito foccorfo > 
mentre quelle Carte tendevano folamentealU conferma 
edifefa di veri diritti , né alcun danno ne rifultava a^> 
qualfi voglia altra perfona . Ciò principalmente accad- 
de 9 allorché per qualche difavventura perduti i veri 
Privilegi , Diplomi , e Strumenti , fi volle rifarcire 
tal perdita con fupporre altri Documenti battuti allau» 
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macchia invece dei primi • Non cade già in mente mia 
di fcuftre o difendere fomiglianti frodi , ancorché fatte 
fenza pregiudizio altrui . Solamente intendo di dire , 
che non dovea parere ad alcuni illecito il difendere itu 
quella maniera i lorgiufti titoli. Accadeva infatti non 
rade volte, che o per le incurfioni de'barbari in Italia, a 
per le guerre , che infìggevano nel paefe , o per altre 
funefte cagioni, reftavano incendiati i loro Archivi t 
il che principalmente avvenne fui* principio del Secolo 
Decimo Criftiano , allorché la fcrociflìraa gente degli 
Ungri con varie irruzioni portò immenfe calamità alla 
Lombardia . Anche la Francia e la Germania per \^> 
violenze de* Normanni provarono defolazioni maggiori 
che le noftre . Non fapendo i Religiofi , che foggiace- 
Vano a fintili tempefte , come riparar le perdite , onde 
potea loro venir col tempo un grave danno > perchè fé 
i malviventi averterò occupati con qualche pretefto i 
lor beni , non poteano più inoltrarne i titoli giudi , al- 
tro ripiego non ebbero , che di ricorrere al Re od Im~ 
peradore per ottener nuovi Privilegi per loro cautela in 
avvenire . Di quefti ricorfl fanno fede due Diplomi di 
Berengario I Re d' Italia > oltre ad altri riferiti in quetf 
Opera • Nel primo dato nel Novembre dell' anno 8^4, 
Egilulfo Vefcovo di Mantova , confufo dall' Ughel li nell 9 
Italia Sacra con un Giovanni, avendo rapprefentato al 
fuddetto Re , quodpro peccatis Mantuan* Scdis Eccle- 
fia cum Preceptis é* Cattar um firmitatibus , auarunL* 
fcriptionibus rcs & familias ( cioè de* Servi }fibi colu- 
ta* htUtnus mcruit obtinere , combufta videantur i ot- 
tenne decreto , che ni uno ardifle di moleftare la Chiefa 
di Mantova nel portello de' fuoi Beni . Nella fteffa guifa 
effendo ricorfa al medefimo Re Adelberga Badefla del 
Regio Monafterio delle Vergini di S. Sifto di Piacenza 
con efporre, quod per irruptionem Vaganorum (cioè de- 
gli Ungri), é* incuti a quoTundatn hominum quedam Tre- 
cepta & Infitument a cattar um dcpcrijfenti riportò un 
Privilegio , dato in Corte Olonna nel Giugno dell' an- 
no poj, o pure $q6> di tutti i diritti e flabili di quel fa- 
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DISSERTAZIONI! TRBNTHSIMAQJTARTA • 7 
ero luogo > tamquam eadem Cartarum & Treceptorum 
itf rumente non fuiffent amifsa atqne iti et a . 

Ma noe tutti procurarono di provvedere alla loro 
indennità con quelli legittimi mezzi • Vi furono altri»' 
che lènza malizia accettarono Strumenti fpurj , fabbri* 
caci da qualche im pò fiore ; o pure fenza fcrupolo » e ad 
occhi aperti ibftituivano in luogo de 9 vecchj perduti $ 
i lavorati di nuovo . Quel che è peggio , altri non man- 
carono , i quali non ebbero difficoltà di fingere antiche 
pergamene e Privilegi > o per attribuirli de* non giulli 
Domini , o per acquiferi! un maggiore, ma falfo de- 
coro • Imperciocché ogni tempo ha veduto , chi per 
brama di far comparire illuffre o più illuftre l 9 origine , 
le prerogative , e la nobiltà delia fua Famiglia > Città * 
Congregazione, s'è indù llr iato di provare con Docu- 
menti falli ciò , che non poteva con veri . A quello bia- 
Cmevol mezzo altri parimente ricorrevano peroccopare 
la roba altrui, o per confervare la indebitamente acqui- 
fiata • Né pure i Secoli noftri fi potfòno inoltrare etèrni 
da quella maccchia ; ma negli antichi tempi maggior* 
mente avea voga e fortuna quello infame meltiete, per* 
che l'ignoranza dominava,e il difetto della Critica met-* 
teva in falvo le frodi della malizia. Molte Leggi vera-» 
mente ebbero gli antichi contro i Falfafj, ed anche fra le 
Longobardiche una fi truova * per cui fono condannati 
i Notai importo ri , e chiunque fi ferviva di falfi Stru- 
menti . Che fé un di quelli portato davanti ai Giudici 
era /coperto viziofo , fi forava , ò fi lacerava , accioc- 
ché più non torna (Te nel commerzio degli uomini . Nella 
Par.II.del Tom. II. Her. Ital. pag. 508. vien rapporta- 
to un 9 infigne Placito tenuto in Roma nell* anno 5*98. fra 
i Monaci di Far fa , e i Preti di Santo Euftachio 4 - Quelli 
prodnflefo una Carta falfa . Chiarita che fu la fallita * 
tenente Domno abbate ipfant Chdrtam in fnanu , jujju 
Dontni leonis tulit Leo tArcarius Santt* •Afojìolic* Se* 
ih cultfum , & fignum Crucis in ea , abfchtdendo pei 
medium , fecit , & reliquit in man» Domni *4bb*tis iti 
confpcftK omnium ibidem refidentium , &c. Ma forni- 
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glianti Leggi erano come le tele de* ragni , dove feciU 
mente fon colte mofchee zanzare, ma dall'ale e penne 
degli uccelli fon rotte « Però P Editto feriva la batìk.» 
'gente , fé volea combattere con Iftrumenti , che fi fco- 
priffero fall! , e fi puniva chiunque fi forte trovato fab- 
bricatore di merci tali ; ma i Grandi godevano qui una 
buona efenzione • E fpezialmente non li recava noja ad 
alcuno , allorché la gente , non per guadagno > ma per 
fola brama di gloria mettea fuori delle Impofture • Udia- 
mo ora Monfig. Fontanini , il quale Vinile, antiq. Di- 
plom. pag. 58. pretende t Diplomata Jpuria ex antiqui- 
tus confitti* nulla fupereffe > adducendo per pruova di 
tde aflerzione f che multi* petnis in Falfarios variis 
temporibus animaiverfum > qua vigilantia & rigore^ 
Cbartf fuppofititia obliterata & expunlla fuerunt . Ma 
è da ftupire, come quello dotto uomo fpacciafle sì enor* 
me decifione ; e fi feorge bene > eh 5 egli non dovette 
mai mettere piede negli Archivj : giacché certiffimo è» 
dar fi pochi d'elfi 9 dove non fi confervi qualche finto 
Diploma o Strumento . E' celebre in quello genere , 
ed approvata dagli Eruditi V aflerzione del Chiariamo 
P. Mabillonc , teftimonio il più riguardevole di tutti in 
sì fatte materie . Scrive egli nel Lib. Iti. Gap. 6. de re 
Dìplom* Collegi a prope nulla >pauciffimas Ecclefias » aut 
T amili as , immunes effe ab bacfpuriorum Inflrumcnto* 
rum labe. Lo Ueflb viene aflerito dal dottiamo P.Ger- 
moii della Compagnia di Gesù , che trattò di quefto ar- 
gomento. Per pratica ne póflò parlare anch'io, per aver • 
avuto adito in aflaiffimi Archivi d 9 Italia , in alcuni de* 
quali > oltre alla gran copia di Strumenti e monumenti 
indubitatamente autentici , trovai qualche Carta di 
cunio ben differente . Avrei potuto riportar copia an- 
che di quelle ; ma unicamente andando io in traccia di 
buone merci , né voglia > né teitopo ebbi per copiarne 
delle cattive . 

Kè venga in mente ad alcuno , poter eflcre cotanta V 
autorità di un'Archivio, che qualfivoglia Strumento 
indiufeito, o ivi confer vaco, fcco porti il figlilo d' 
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DlSSBkTAZIONB TRBNTBSIMAQVARTA . * 
ima in con tra (labile legittimità • Ma ninno Archivio go- 
de di si t iguardevol Privilegio » che che fognando ne_» 
dicano alcuni Legifti • Né pure gli ftelfi Marmi > né le 
tavole tfefle di bronzo , in cui talvolta fi veggono ind- 
ie le vecchie memorie , e con caratteri anche antichi , 
ci poflòno afficurare , che quivi fi contengano indubita- 
ti monumenti dell'antichità . Ne do per pruova il Di- 
ploma di Teodofio minore Augurto in favore dei Bolo- 
gnefi , che fi truova (colpito in marmo; e P Editto fpu- 
rio di Defiderio Re dei Longobardi » incifo in tavola.» 
marmorea nella Città di Viterbo , che a' di noftri qual- 
che fucceflòrc d' Annio da Viterbo ha tentato di difen- 
dere qual gemma vera . Finalmente ne fia teftimonio un 
Diploma di Carlo Magno , che verfo il fine della Difièr- 
tazione XXI. rammentai > quantunque il Turrigio Par- 
te IL pag. 2ip. delle facre Grotte Faticane feriva , re- 
carne tuttavia le veftigia nella parete delMonafterioRo- 
mano de 9 Santi Vincenzo e Anaftafio . E Io fteflo Turri- 
gio quegli è , che diede alla luce nella pagin. aoj. del 
medefimo Libro un Diploma finto fotto nome di Carla 
Magno , e cavato dall'Archivio del Capitolo de 1 Cano- 
nici della Bafìlica vaticana , di cui egli ftcflb fubodorò i 
difetti , ed ora niun v' ha fra gli Eruditi 9 che non ne 
ravvili tolto l' impoftura . Del redo s' ha da ricorrere ai 
Libri fopra lodati del Mabillone , e dell 9 Hickefio , per 
imparar le Regole da Jifcernere dalle vere le falfe Car- 
te degli antichi. Mi fon'ioqul prefiflb di dar qualche lie- 
ve lume , che fervir porta agr ingegni minori per ri«o* 
nofeere i Diplomi e Strumenti o fai fi , o interpolati , o 
dubbiofi , rimarti a noi dell' antichità . Già indicai nella 
Part. IL del Tom. I. Ugr* Ital. quanti Diplomi manife- 
fta mente fuppofti inferire nella fua Cronica il Monaco 
di S. Vincenzo del Volturno 9 e in quali apparivano fe- 
gni di fede incerta ; ficcome ancora inoltrai in altro 
Carte della Cronica di Farfa nella far. IL del Tom. !• 
Ucr.ltal. Affai pia di fienili falfe merci ù contengono 
nelP Italia Sacra , perchè non ebbe P Ughelli badante 
cognizione di Critica % o non usò la convenevol dili- 
genza 
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gcnzaperdiftinguerele vere dalle falfe memorie . Fra 
quelle fé ne truovano tali, che alla prima occhiata fé ne 
fenopre l' impoftura : cotanto s' allontanano le fòqmolc 
d' cfle dallo Arile , e da* coftumi delle perfone e dei tem- 
pi , e combattono contro i monumenti della Storia in- 
dubitata • Alla clafTe di quefti finti documenti s' ha dtj* 
riferire il Decreto di Vitelliano , o ila Vitaliano Papa , 
dallo fletto Ughclli pubblicato nel Tom. I. nel Cataloga 
de' Vefcovi di Ferrara , dove il Pontefice vien rappre- 
fentato còme iftitutore del Vefcovato Ferrarefe, e dove 
egli coftituifee Marino per Governatore di quella Città, 
col confenfo ancora delPImperadore • Quivi fi leggono 
efpreflfe le Leggi , colle quali s* ha in avvenire da reg- 
ger la Città di Ferrara. Cosi infipida e inetta compa- 
rile ivi la farragine delle cofe e parole , che tofto tralu- 
ce T ignoranza e /implicita del Falfario • Maraviglia è > 
che quella nobil Città non abbia fé non Documenti falli 
per moftrare l'origine ed antichità fua • E fé fofsero an- 
tichi , e la Chiefa Romana fi forte mai fervila d'elfi per 
provare 1' antico fuo dominio in quelle parti , fi fareb- 
be certo mal 9 appoggiata • Un 9 altro Documento ho io 
prodotto fpettante ad efla Città , e tratto dai MSti di 
Pellegrino Prifciano , cioè una Bolla finta di Adriano I 
Papa , con cui coftituifee Vcfcovo di Ferrara Giovanni 
Cardinale della fanta Chiefa Romana • Efla è data Ton- 
ti fica tus Domni noflri Adriani Summi Tontificis & uni- 
verfalis Tapa in^4poflolatu otnno Vono , Domno Tfpjìro 
Carolò Imperatore Auguflo^inno Terth, dieVono Mènfìs 
Martii y Indicìione Decima . Il folo vedere > che non s* 
accorda con gli anni di Papa Adriano » e V cflere noto ad 
ogni Erudito, che a'tempi d'eflb Papa non fu mai Carlo 
Magno Imperadore : fenz'altra ricerca, fa tofio intende- 
re la finzione • Altri fienili documenti ha quella Chiefa, 
che non importa riferire . Perchè» e quando fi fabbfi- 
caflero Carte tali, fi può conjetturare che feguiffe,allor- 
chè fi moveva qualche controvqrfia , né fi trovavano 
titoli e memorie per foitenerc il punto,o perchè perdu- 
telo perchè non mai fcrittc • Sappiamo, che fra Adriano 
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IV Papa, e Federigo I Augufto ne! ri 59. fi /vegliarono 
liti intorno ai dominio di Ferrara . Per attentato di Ra- 
de vico Lib.lLC2p.30M Geft.FridericiyChiedcvz il Pon- 
tefice , ut fibi poffcfjiones Eccltfia Romana teftitucren* 
tur 9 & tributa Ferrarla, Mafia > Ficeroli &c. In quel- 
la occafione non iftimo io,che fi adoperaflero quelle Car- 
te illegittime , perchè non manca rano titoli e pergame- 
ne migliori alla Chiefa Romana per foflenere i fuoi di- 
ritti . Più vcrifimile fembra, che a fingere i Documen- 
ti fuddetti porgeflero motivo le controverfic più d* una 
volta agitate fra gli Arci vefeovi di Ravenna 9 e i Ve- 
scovi di Ferrara . Imperciocché da molti Secoli la Chie- 
fa Ferrarefe dipende dal folo Romano Pontefice , né ri- 
conofee per fuo Metropolitano PArcivefeovo Ravenna- 
te . Sotto Papa Benedetto XIII pochi anni fono , fi ri- 
svegliò la pretensione d'elfo Arcivefcovo , e fa promof- 
fa la lite in Roma • La vinfe Fèrrar/t , che ad altre ra- 
gioni aggiugneva la Prefcrìzione di più Secoli , laondo 
venne pofeia quefta Chiefa decorata col titolo ed onore 
di Arcivefcovato , per opera del Cardinale Ruffo Ve- 
fcovo allora , e pofeia Arcivefcovo di Ferrara . Si pud 
pertanto conjetturare , che ne' vecchj tempi eflendo 
mefla in difputa 1* indipendenza del Vefcovo Ferrarefe 
dalPArcivefcovo Ravegnano , né trovando egli le vec- 
chie Bolle di quefta e fé nz ione , che il tempo o altra ca- 
gione avea fatto perdere > fé pure mai vi furono : ebbe 
la fortuna di trovare chi fenza credere di recare offefa_» 
alla Verità e alla Giuftizia > fabbricò di pianta le Carte 
fuddette , abili a foftenere Ja pretenfion Ferrarefe* 
Quefta a me fembra r origine di que' falfi Documenti, 
Erano effi allora ben riveriti , né cadeva in mente ad al- 
cuno di riputarli merce guafta . Ma ne'tempi noftri, ne' 
quali fono aperti gli occhj mercé della Critica rifufeita- 
ta , poca fatica fi dura a (coprire la fupina ignoranza di 
molti antichi impoftori , benché non ci riefea di ravvi- 
farle furberie di tant' altri, perché più malizroff, e_» 
meno ignoranti . 
Né pare da Umili finzioni andò una volta etèrne la 

fteffa 
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ftefla Ccitbratiflima Chiefa di Ravenna . Una belliffim'a 
Lettera di San Gregorio Magno Papa vien rapportata 
da Girolamo RofG Lib. IV. Hijl. tytvenn. cavata ex ve- 
tufiiffimis monumenti* Bibliotbeat Vrfìana , con cui il 
Santo Pontefice conferma nell* anno $9$ Mariniano Ra- 
vennati ^Archiepiscopo qualunque ab C&faribus accepiffet. 
Efla Lettera o Bolla > come una gemma fu inferita dal 
P. Ughelli nel Tomo II. della fua Italia Sacra . Se ne 
fervi anche Monfig. Ciampini nel teflere il Catalogo de* 
Bibliotecari della S. R. Chiefa • Ma è da ftupirfi > come 
il Rolli, nobile e regolarmente giudiziofo Scrittore» 
non ifcopriflfe la fallita di quel Documento • Chiama il 
Pontefice Mariniano Confratrem Filiumque cariffìmum • 
Qiiefto è alquanto alieno dall'ufo di San Gregorio , e 
della Chiefa Romafta . Nom ina Innocentem Innocentini* 
Tapam. Non conviene sì fatto giocolino al graviamo 
itile di quel Santo Pontefice . Veggonfi ivi confermate 
alla Chiefa di Ravenna Civitates , Cafiella , VilU , co- 
fa troppo contraria alla Storia • Kiuna Città > e forfè 
ne pur Caftel Io era allora di dominio temporale d' efla 
Chiefa . Vincita & DifiriSliones quivi s' incontrano , 
nomi folamente ufati ne 9 Secoli precedenti • Le Note 
Cronologiche fi truovano anch'effe difettofe, perchè 
mancanti dell' Indizione , e degli anni dell' Imperador 
Maurizio • Ma quello , che decifivamente fcuopre in 
fine P impoftura , fi è il comandarli ivi , ut nullus Dux, 
Marchio , Comes &c. pradatiouem aut contrarietatem 
faciat . Siccome vedemmo nella Differì. VI. folamente 
ne) Secolo IX. cominciò ad udirli il nome de' Marchefii 
come dunque compari fc e in Documenti del Secolo VI? 
Ritorno alla Carta Feirarcfe . Quanto ho io notato in- 
torno ad efla , può fervire a conoscere , qual capitale.* 
s'abbia a fare d'un' altra fimile Carta, in cui Ctfario Con- 
fole t Duca dona molti Beni al Monafierio di Subiaco neli* 
anno 775. Eflb Strumento da me dato alla luce , fi dice 
fcritto Imperante Adriano piiffimo Papa anno Quarto » 
Imperii piiffimi Karoli Magni Imperatori* , imperli ejus 
énno Quarto, Indizione Trima, Menfe Auguri die XXI. 
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Chi ha un po' di tintura della Storia , e delle antiche 
Carte >'fcorge incontanente» che quell' Imperante 9 e 
Punione dell* Imperio di Carlo Magno col Pontificato di 
Papa Adriano I. fon parti dell' ignoranza di chi finfe 
que/fo dono • Né di quello abbiamo da (tu pire . Sicco- 
me apparifce dalla Cronica di quelP infigne antichiffimo 
Monafterio , da me dato alla luce , Leone IX. Papa di 
nota Santità ito a Subiaco, Sublacenfes ai fé convoca- 
va in Monafterio , quorum & requirens monumentai 
Chartarum , notavit FalfiflSma , & Magna parte ante 
fé igne cremori fecit . 

Ma i fuddetti efempli non fon da paragonare con una 
troppo ridicolofa Donazione , che fi finge fatta da Lo» 
rema figlia di *At*ulfo , Regina <T aquile ja , alla Chic- 
fa di ui emonia , oggidì Cittì Nuova > ne W anno 16}. 
della Natività . L' ho io pubblicata > affinchè fifcorga 
fin dove arrivale l'arditezza ed ignoranza degli antichi 
Impofl ori • E quella fi vede copiata dal fuo originale 
autentico > munito di due Sigilli di cera , pendenti Pu- 
po da una corda di canape , e I' altro da una corda di 
fetà, colPaflì (lenza di tutti i Canonici del Capitolo di 
Aquileja nell'anno ujo. ipfa Sede vacante, con dirli 
che nella circonferenza di que'Sigilli fi leggeva PA* 
TR1ARCHA AQYILEGIENSIS , mentre era Vefcovo 
di effa Città Nuova Giovanni . Egli è da oflervare > che 
itìen difficoltà fi pruova nel difeernere l'ingenuità o falfi- 
tà delle Carte originali > che delle Copie 9 perciocché 
in quelle la forma de 9 caratteri , del Monogramma > del 
Sigillo , ed altri fegni ben confide rati > danno a cono* 
feerej fc v 1 entri o no qualche finzione. All'incontro 
per le Copie non fi può bene fpeflò profferire un giudi-» 
zio certo * ed unicamente Aiuole attendere , fé la Cro- 
nologia > le formole , la Storia convengano > o fé vi 
t'incontri qualche altro difetto . Ma nel Documento 
fuddetto così sfacciata è la ftol tizia del Fai fari o , che bi- 
fogna ben'eflere affatto ignorante di fimili (ludj per non 
ifeoprire l'inganno. E pure nel 1150. que' Canonici 
dulia s'avvidero di si ftravagante particelo . Ma fi dirà, 

eh? 



Digitized by VjOOQIC 



,4 MLLB ANTICHITÀ» IT AUANB 

che quattro Notaj riconobbero 1' autenticità di quella 
Carta • Né pur cento o mille Notaj poteano far divenir 
bianco sì brutto Etiope . Allorché regnavano i Secoli 
dell' ignoranza > molta impresone faceva quefta pom- 
pa di più Nota/, che riconoscevano per legittimo uno 
Strumento • Si fono aperti gli occhj , ed oggidì non 
re (la si facilmente pericolo , che la gente dotta il laici 
ingannare . Solamente gì' ignoranti fon tuttavia efpofti 
alla disgrafia di prendere le lucciole per lanterne» Pare» 
che li posano credere finti , non per far danno o ingiu- 
ria ad alcuno, i più di limili Documenti . Ma ve n' ha di 
quelli , che giuftamente fi può fofpcttarli formati una 
volta non folo per motivo di accrefcere la propria glo- 
ria 9 ma anche per ricavarne profitto • Qui fotto > cioè 
nella Diflert. XLIV. della fortuna delle lettere , io 
dovrò far menzione dell' opinione di molti antichi * e 
fors' anche di alcuni viventi Bologne!! , che giudicaro- 
no iftituita la celebre loro Uni verfità degli Studi da Teo* 
dolio minore Augufto , già fon p affati più di mille e tre- 
cento anni • Ma cotal credenza > già impugnata da uo- 
mini dottiffimi , la farò anch' io conofcere per mancante 
d'ogni anche menomo fondamento di verità. Imper- 
ciocché quantunque io non ceda a veruno nella (lima ed 
oflequio verfo quella floridiffima Città > e i fuoi egregi 
Cittadini , pure mi fono Tempre guardato di tener lun- 
gi da' miei fcritti la taccia dell'Adulazione , contenen-» 
te il difprezzo della Verità , come cofa indegna d* one- 
fto uomo # Aggiungali» che aniuno é maggiormente le- 
cito , che ad un Modenefe * Pinfòrgere pubblicamente 
contro tale opinione , da che gli fteffi Bolognefi ne* 
vecchj tempi fi fervirono d' effa in danno e rovina del 
Popolo di Modena , Il che come fucqedefle , ed anche 
per intendere meglio , per qual'ufo una volta fi fingef- 
fero antichi Privilegi , bene farà l' informarne i Letto-» 
ri . A fine di conciliare maggior credito e venerazione 
all' Univerfità di Bologna , che nella fopraccennata 
Difiertazione moftrerò nata nel Secolo XI, fi avvisò non 
60 chi di riferirne l' origine al fuddetto Imperadore > e 
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a* tempi di San Petronio , Vefcovo e Protettore di 
quella Città • Ma perciocché non v' era , né vi potea 
eflere teft/Tionianza alcuna di quello fogno» fenza molto 
lambiccare il cervello , egli fabbricò un Privilegio, 
con cai perfuadette alla credula gente la magnifica Ali- 
tuzione , *d antichiffima di quella Università . Non oc* 
corre dire > con che plaufo ed allegrezza fotte accolto 
come caduto dal Cielo un si g'oriofo e prez»ofp monu* 
mento, e celebrato anche ne* loro Atti e Libri • Per 
quanto fi puòcon/etturare, {blamente eflb comparve 
alla luce nel Secolo XIII. Ma che inetta e ridicolofa fat- 
tura produfle mai quel falfario per accrefeere il decoro 
a Bologna , tanto ili u (tre per tanti fuoi pregi veri ! Due 
eièmplari fi veggono del pretefo Privilegio Teodofiano 9 
diverfiP uno dall'altro . L' Ughelli nel Tomoli. dell'I. 
talia Sacra nel Catalogo de' Vefcovi di Bologna ne rife* 
riice uno 9 il quale per valermi delle fue parole , extat 
in marmorea tabula incifum afud Ecclefiam Saniti Te- 
tronii % tametfiapud Còrd Atos , rerumque antiquarum 
firitos claudicare videatur • Dice zoppicare • Lo legga* 
no gli Eruditi : darà loro tolto negli occhi la pateute 
impoftu ra , anzi potran fofpettare che queito fia fiato a 
bella porta fabbricato da qualche malevolo più torto per 
mettere in ridicolo predò gli Stranieri la foverchia cre- 
dulità degli fteifi Bolognefi . Ma io ho pubblicato un 9 
altro ben differente esemplare d'elfo Diploma, cioè 
quello , che verifimilmente fu la prima volta finto > ed 
efibitoalla Repubblica di Bologna, giacché erta lo fece 
incidere in una tavola di marmo , ed efporlo nella Ba- 
filicadiSan Petronio, dove tuttavia fi mira, né so 
perchè l'Ughelli ce ne deffe copia tanto diverfa . 

Né pure una parola ho io voluto aggiugnere per di- 
moftrare la falfità di si fatto Diploma , per efler tale , 
che ogni intendente perfona alla prima occhiata fé ne 
accorge • Sembra bene , che dal nottro Sigonio noa_» 
forte riprovata querta folenne importura nella Storia dì 
Bologna . Ma giufto motivo e' è di credere , che in 
queir Opera > pubblicata folamente dopo la di lui mor- 



Digitized by 



Google 



I* DELLE ANTICHITÀ 1 ITALIANI! 

te , fofle jntrufo quanto -ivi fi legge intorno al fuddetto 
Diploma • Veggafi la Vita del medefimo Si gonio da me 
compilata , e premetta a tutte V Opere fue nelP ultima 
edizione fattane in Milano. Anche il P. Don Celeftino 
Petracchi Monaco Celeftino nella fua Storia dell' infi- 
gne Abaziale Bafilica di Santo Stefano di Bologna > 
data colle (lampe alla luce nella medeflma Città nell'an- 
no 1747, animofamente dichiarò apocrifo effo Privile* 
gio » e non fu (fidente cotanta antichità dello Studio di 
Bologna • Lo dilli io poco fa anche fuppofto in danno 
dei Modenefi, e intorno a ciò s'ha dafapere, che 
queir Im pò flore > a cui poco coftava V inferirvi tutto 
ciò che gli piaceva, non folo pel decoro » ma ancorala 
utilità de 9 Bolognefi , fpacciòa fuo talento i confini fra 
il territorio di quella Città % e di Modena , ficut Scoi* 
tenna , fin Tanarium , defluit in Padum . Sicché a udi- 
re quefto mafcalzone , quello Fiume divideva le giuri. 
sdizioni di quefte due Città. Ma cotal finzione viene 
fmentita da tutte le antiche Memorie , fecondo le quali 
chiaramente corta , che Nonantola , Bazzano , Monte 
Veglio » San Cefario , ed altre Cartella di là dal Fiume 
v Scoltenna appartenevano anche ne' vecchj tempi al ter- 
ritorio di Modena ; e quefto pare molto verifimile , che 
una volta arrivate fino al Lavino , o almeno alfa Sa* 
mo ggi* » come eruditamente moftrò il P. Don Gafparo 
Bereui Benedettino nella fua Di(Terta*ione , da me in- 
ferita nel Tomo X. %£r* ItaU Puofli parimente vedere > 
quanto anch' io ho oflervatosu quefto punto nella Dif- 
ferì. XXL dell'antico flato dell'Italia . Ma nulla impor* 
tava ai Bolognefi T informarfi del vero nelle antiche 
Memorie. Per attribuirfi un diritto fopra tutto il ter- 
ritorio pofto di là da Scoltenna ; loro ballò di contatta- 
re e produrre l'adulterino Privilegio di Tcodofio . Pe- 
rò fondati su quefto » niuno «forzo omiferoper Mende- 
re i loro confini fino al fuddetto Fiume , e pelar ben be« 
ne la Repubblica di Modena • Ciò fpezialmente tenta- 
rono elfi nel Secolo XIII. di Crifto $ in cui fecondata la 
loro potenza dalla propizia fortuna , fottomifero al lo* 
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ro domìnio uo bel tratto della Romagna , e minacciava* 
no catene al Popolo Modenefc . Grande ftrepito allora 
facea l'infigne Decreto di Teodofio, ed incoraggi va eia* 
feuno a fpogliare i Modenefi colla forza armata dell* ati- 
ticWiEmopofleffodipiù Terre fltuate di là daScolten- 
na , ficcome paefe attribuito a Bologna , da quel ridi- 
colofo pez^o di Carta , a cui V ignoranza d* allora non 
iapeva , che rifpondere • Pertanto formato fu un De* 
creto da quel Popolo , ed anche maeftofamente incifo in 
marmo , per cui. erano tenuti i nuovi Podeftà a giurare 
di portar l'armi contro a* Modenefi , finché riqfciffe lo- 
ro 4i reftituire alla Repubblica Pelfinea il diftretto Ano 
ai Jbpradetto Fiume . Pofcia nell* anno 1371. fi diede 
all'armi per effettuare quello 1 iniquo difegno • Ma per- 
ciocché la fazione de' Geremei amie* de' Modenefi vi fl* 
oppofe, fi* atterrato quel marmo, e abolito l'ingiufto 
Decreto . Per tal Ragione Podio interno e le vcochie ne* 
milizie fra 1 Lambertacci e i Geremei vennero crefeen* 
do con tal furore , che nel 1274. fcgul fra loro una 
guerra civile , e furono forzati i Lambertacci a m«terfl 
in (alvo colla fuga. P$r quella rivoluzion di cofe, la 
quale collo non lieve fpargimento di fangue , ePefilia 
di tanti Cittadini , di qua venne il principio della decli- 
nazione della potenza Bolognefe. £ perciocché manca* 
rono qui al Ghirardacci , e ad altri Storici molte noti- 
zie , convien ricorrere al Sigonio , che ne' Libri de 
Xjtgno I$ali* trattò più copiofamente gli avvenimenti di 
que' tempi . Odafi ora un'Autore contemporaneo, cioè 
Ricohaldq , la cai Cronica pubblicai nel Tom. IX, %er. 
Ital. sfmo>dk'eg\i % Cbrifti MCCI.XX1L (editto magna Bo* 
toni*, quum una partium fteundum Decretum {bum, 
quod in petrafcripfcrwt > txercitum vellcnt ducere in 
Mufinenfes &c. e^ altera pertinaciter prohiberet a ob~ 
tinuit tandem pars Hieremiarum , & egit , ut petra 
illa , qua Decretavi confinebat > de muro wulfa confuti* 
geretur omnino . 

Ma che di grazia conteneva quel Decreto ? Ecco la 
memoria , che tuttavia fé ne conferva nell' antico Re* 

7m. ! li 'Bau II. B giiiro 
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giftro in carta pecorina della Repubblica Modenefe » le 
cui parole fon le feguenti : Reptrltur in Libro B^eforma- 
tiotium Domini Bertholi quondam Dominici , T^otani ad 
Ueformationes ConfìliorUm Communis Bottoni* in primis 
fex Wenfibus regimimi Domini Inchini de Gatiiuxiis 
Toteflatis Bottoni* & Tmola , in hunc modum fub anno 
Domini MiUefimo dncentejimo fcptnavefimo fccundo In- 
diatene XV. 

In nomine Domini . otmen . 
CQNSILIUM INFRASCRIPTORUM SAPIENTUM, 
V1DELICET DOM. UBERTINI UGHETI DO- 
CT. LEGUM , DOM. BONRECUPRI &c. DOM. 
BONROMEr DOCTORIS LEGUM , HABITUM 
ET DECRETUM IN PALATIO COMMUNIS 
BONONI^IN CAMERA DOMINI UGHETI 
DE GATTELUXHS POTESTATIS BONONLE , 
DIE MARTIS XXVI. APRILISSUPER EO , VI- 
DELICET : CUM IN QJJADAM REFORMA- 
TIONESEU ORDINATIONE POPULI , NATA 
EX PRIVILEGIO D. IMPERATORE THEO- 
DOXII , OCCASIONE TERRITORI! ET TER- 
RARUM POSFTARUM CIRCA SCULTENNAM 
ET PANARIUM , CONTINEATUR , QUOD 
DOMINUS POTESTAS TENEATUR GENERA- 
tEM EXERCITUM FACERE CONTRA PR^- 
DICTA LOCA ET TERRAS RESISTENTES 
COMMUNIS BONONIiB , SI EXPEDIERIT , 
HINC ADKALENDAS MADII: LECTA EIS 
DILIGENTER IPSA REFORMATIONE ET OR- 
DINAMENTO , AN PRjEDICTUS DOMINUS 
POTESTAS TENEATUR PRjBDICTUM EXER- 
CITUM FACERE PRECISE , CUM IBI SIT IL- 
LUD VERBUM SI EXPEDIERIT , ET AN EXPE- 
DIAT, ET FIERI DEBEANt» QUjE IN IPSA 
REFORMATIONE CONTlNENTUR fcc. 
Appreflb foggiugne , aver que* Savj aflentito , che quel 
Decreto folle l'oggetto all'interpretazione, né enervi 
obbligo , clie il Podvtfà per quell' affare raunafle l'efer- 
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cito , perchè allora non era fpedicntc . Ne IP altro De- 
creto de* Bolognefi , formato nel dia. di' Maggio del 
mede fimo anno 1271. parimente fi leggono le feguenti 
parole: In F^f ormati on e Confitti *£• Maffa Topati, fa- 
80 partito per Dominum Capitanami , placuit toti Con* 
filio & Mafia Vopuli > qutf omnes I{e far mot ione s & 
Oriinamentafatta occajione Terrarum , & locorum , &• 
jurisditiionum pofitarum cifra "Panari um & Scultennam 
( è lo fteflb Fiume con due nomi ), & omnes procejfus , 
condempnationes 9 & (tanna, fati* & data contra Com- 
mune & perfonas Mutinf , & diftrittus caffentur , r*- 
moveantur in totum de Li bri s Communi* & Vopuli Bo- 
no*** . Etquod lapis , qui eflfiulpitus &pofitus in mu- 
ro 'Palatiì occafione diftorum ordinamenforum removea» 
tur & tollatur , ita quod inde nulla memoria per hoc de- 
fradi&is babeatur ^.Finalmente fuccede un' salerò De- 
creto del dì y. di Giugno dello fteflb anno U72» in cui 
le precedenti rifoluzioni fi veggono confermate , e di 
nuovo fi efibifeono i proceffi fatti occafione territori! 
tradisti citra Panarium & Scultennam ,projurisdiftio» 
ne Comntunis Bononia amplianda , Può qui cadere iu_» 
mente al lettore j che alcuno de* Savi , allora (opraftan- 
ti al Reggimento del Comune di Bologna , (coperta la 
patente impoftura del Diploma Teodofiano, a cui uni- 
xamente fi appoggiava allóra quel bollore d' animi con* 
tro ai Modcnefi , fuggeriflè ai Col leghi fuo! di non im- 
prendere si ingiufta guerra ih danno d* un Popolo confi- 
nante • Potrebbe efière • Tuttavia a me più probabile 
fembra , che per fole politiche ragioni fi mutafiero le 
rifoluzioni prefe . Erano bene allora gran Macftri della 
feienza delle Leggi i Dottori di Bologna ; ma non cosi 
nell' Erudizione ed Arte Critica ; difetto allora comune 
a tutti i Popoli, anche Oltramontani. Certamente pa- 
re, che non dubitaflero della validità di quel privilegio 
i Bolognefi % da che lo fecero infino fcolpire in marmo , 
Né più dotti e periti in quefta profefiìone erano allora 
i Modenefi : il cheli può confermare con un'altro efem- 
pio • Nel fuddetto Secolo XIII. o nel feguente , per 
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quanto fi può conjetcurare , inforta lite fra un certo 
Nobile ModenefediCafa Petcrzana , che avea in Com- 
menda la Chiefa di San Michele di Zena , ed altre pec- 
ione , egli produflè in favor Aio un Diploma di Carlo il 
GrojfoUeii Germania ed Italia , dato nel!' anno 880, 
che elidente nell' Archivio {Jel Comune di Modena , ho 
•iodato alla luce • Si può credere» che niuno mette flc 
in dubbio allora quello Monumento , e matiimamente 
perchè elfo fu prefo da qualche Autentico, opurc da 
qualche lincerà copia d'altro Diploma del medefiino 
Re . Tuttavia elfo è interpolato colla giunta de* Confi- 
ni , ivi ferirti ed aggiunti , fecondochè piacque al Co* 
pilla • E tale interpolazione oggidì manifeftamente ap- 
parile dal vedere ivi fatta menzione Crucifcrorum Ttm- 
pli Sanili *fobannh , il nome ed iltituto de' quali fola- 
mente ebbe principio dopo l' anno 1100, né fi può accor- 
dare coli 9 anno 880. Non ho punto di difficoltà a crede- 
re , che di molt' altre firn ili frodi partoritela malizia 
degli antichi , che l' ignoranza d' altri accoglieva facil- 
mente come monumenti d' incontraftabil fede ♦ Intanto 
avrà oflervato il Lettore , quali confeguenze fi tirafie_> 
dietro quella falfa e troppo informe pergamena de' Si- 
gnori Bologoefi . Oggidì fon ceflati quelli inganni» e fé 
pure faltano fuori dei Falfarj , folamente turbano le liti 
delle private perfone, o prendendo adornare qualche 
Nobil Famiglia , lafporcanos poiché per conto delle* 
inette e fpurie Carte antiche , e i fuppofti Diplomi dei 
Re ed Auguili , per Io più fé ne fcuopre e deride P im- 
poftura • Ma con altri occhi i noftri Maggiori miravano 
Carte tali , e come gente ignorante e femplice fole vano 
fenz' alcun fofpetto prendere le furberie per cofe vere 1 
dal che. procedevano molti comodi ed incomodi, a mi- 
fu r a della potenza di chi fé ne valeva * e dell' impotenza 
degli avverfarj . Certamente per qualche fine fi fabbri* 
cavano quelli falfi Documenti , o volentieri £ riceve-i 
vano, fé fabbricati da altri . In che tempo cominciale 
a ufeir in campo P opinione , che Coftantino Magno Au* 
gMfto con incredibile liberalità averte donato dei Regni 

alla 



Digitized by 



Google 



©ISSERTÀZIOrtB TRHNTBSIMAQUARTA. il 

alla Chiefa Romana 9 è cofa incerca • A me fcmbra non 
inverìfimile, che a qualche Oratore fcappaflè detto , 
forfè nel Secolo Vili, in efaggerare le prerogative, cer* 
ta mente grandi ed indubitate del Romano ' Pontefice , 
che Cotf an tino il Grande fi ritirale in Oriente > accioc- 
ché Roma» e parte del Ponente reftaflero libere , e fog- 
gette al dominio de* Papi , come nel Secolo , fpeziaU 
mente XI. a 9 tempi di San Leone IX, fi andava dicendo . 
Quefta magnifica aflerzione potè parer vera non folo agi* 
ignoranti , ma anche ai dotti di allora ; e ne trafparifce 
qualche lume dall' Epiftola4p. del Codice Carolino, in 
cai Papa Adriano I. Scrivendo al Re Carlo Magno dice r 
Ter Confiantini largititene Sanila Dei Cattolica & 
jtyoflolica Romana Ecclefia elevata & exaitata , cui &• 
Tot efiat era in bis Hcfperia partibus larghi dignatus efi K 

B j Non 

t Fermandoli qui il Lettore > potrebbe agevolmente creder* 
cfce Adriano I. a v effe tuttala fede a quella mani feda impoftura # 
Ma profegueftdo a leggere * trOyeià la fpiegazione della fenrtnza t 
Ecce novus Cbtiiliamfimus Dei Conftantinus Ir» per a ter bis tem* 
poribus furrexit , per quem omnia Deus S. fu* Ecclefia B.Apo* 
slolorum Principi* Tetti largir» dignatus cfì • Sed & cune?* 
alia* qua per diverfos Imperatores > P atri ciò s e tìam , & alio* 
Deum tsmentes prò torum anima mercede* *3> venia deli Ber um in 
parribns lufeia > Spoleto » feu Benevento atque Corfica firmali? 
Sabine tifi Patrimonio » B. tetro Apotlolo* fandaque Dei & Ape* 
Qoiic* Romana Ecclefia conceff* funt , €? per ne/andam gente* 
Langobardorum per annorum fpatia abfluha atque Mata funt \ 
veslris temporibus reslituantur . Vnde V plures donationesm 
Sacro noslro Scrinio Lateranenfi reconditas babemus ; tamen tT 
prò fasis fazione Cbriflianijfmi Regni veilrì per jamfato/ viros ad 
deruonftrandum eas vobis direximus. Et prò bocpetimus eximlam 
PracelUntiam veslram , ut in Integro ipfa Patrmonia B. Pttto 
CT nobis reftituere }ubeatb<. De* Patrimoni dunque fi parla non 
della fàlfa Donazione <H Coftantino . Vedali la Prefazione allapri- 

•_ »' A_ ^ - ^ 1^\ ^^ .11^. TSSJTVm»**» *■-> J — ì f Tt 




npoftura lo fteffb Diplon 
ilo lo riporta (Conslit. Imp. tot*, i. pag. nd. ) e R. Sat*„ ÌU 
76. f. 5 inTedefeo, Ancbe il Lonigo due volte lo riferifee con,. 
farvi un titolo amodo fuo. Hutto è chiaro nella Prtfaz» pre* 
ietti . 
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Non può intenderli della Podettà Spirituale, perchè que- 
lla fi (tendeva anche fu le Chiefc Orientali: adunquo 
della Temporale . Parole tali perciò fembrano già nata 
l f opinione di un 9 ampliffima Donazione di Collant ino , 
di cui fi fece menzione , acciocché i Re di Francia Pip- 
pino e Carlo cfercitaflero la loro liberalità verfo la«* 
Cbiefa Romana . Probabilmente pofcia nel Secolo X. vi 
fu chi per farfi merito coi Papi , ftiroò di poter fingere 
la famofa Donazione Coftantiniana, e di farla credere 
vera . Nel Diploma di Ottone III Augufto , che fu pub- 
blicato dal Cardinale Baronio all' Anno npi. è ferino > 
xhe Autore di quella finzione fu Johannes Diaconus co- 
gnomento Dìgitotum mutius, o fia Mutilus. Ma percioc- 
ché eflò Baronio 9 il Pagi , ed altri tengono quel Diplo- 
ma per apocrifo , tuttoché cavato dall' Archivio del Va- 
ticano (nella qua! queftione io non voglio entrare ), con* 
vien qui fofpendere il giudizio • Quel nondimeno eh' è 
fuor di dubbio» la Donazione e il Diploma di Collanti- 
no , il quale oggidì niuna perfona Erudita ci é , che noi 
riconosca per finto , anticamente era cofa finta , ed ab- 
bracciato con unanime confenfo e venerazione da ognu- 
no» e fpeflb apparve in ifeena , o per accrefeere , o al- 
meno per confermare i diritti temporali della Chiefa_» 
Romana» Vedi nondimeno la Cronica diFarfa allapag. 
61 7. Par. II. del Tom. II. I^er. Ital. dove lembra , che 
anche anticamente forge (Te qualche dubbio e difficoltà 
contro del medefimo Documento • 

Mi fia lecito di aggiugnere , eflerci luogo difofpctta- 
re , per non dire di più , che non diverfa fofle V origine 
Della Donazione di Lodovico Pio Augufto , la quale non 
men della Co font in ian a è rinomata nella Storia Ecclefia- 
fiica . Le ragioni > per le quali le perfone Erudite hanno 
creduto o affatto finto , o almeno interpolato quel Di- 
ploma , non occorre che ora le ricordi, da che ne ho 
abbaftanza parlato nella Piena Efpofizione dei diritti Ce. 
farei ed Eftenfi fopra la Città di Comacchio • Tuttavia 
non vo' lafciar di dire , non eflerc in veri firn ile , che fab- 
bricato fofle quel Diploma dopo la metà dei Secolo XI. 

Im- 
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Impefcioccbè.conofccndofi più che mai, quanto fofle 
perni ciofo e greve alla Chiefa Romana il non poterli con- 
sacrare (èssa ileonfenfo degli Imperadori l'eletto Papa ; 
e fimilmenre non potendoli foffrire , che i Normanni fac- 
to mette/fero con tanta barbarie , e fenza alcun giudo ti- 
tolo ai loro dominio ri Regno di Napoli e di Sicilia : due 
ponti , per li quali fi (Vegliarono acri controverfie fra i 
Romani Pontefici ,gl' Imperadori ,e i Normanni ftefli : 
probabilmente alcuno fi avvisò di predare un buon fer- 
vigio alla Chiefa Romana col formare un Diploma, da 
cui appari/ce, che Lodovico Pio Imperatore avea ri- 
nunziato al preteib Gius y o fia Confuetudinc degli Au- 
gufti nella Confacrazione de* Papi , e pare(Te , ch'egli 
avefle donata Corficam , S*rdiniam , & Siciliani fttb in* 
tegritate alla Chiefa Romana . Imperciocché chi mai fi 
può perfuadere, che Lodovico Pio , Principe s) celebre 
per la fua Religione e Giuftizia , avefle donata ad altrui 
la Sicilia 3 fopracuiniun diritto egli aveva 4 e che era 
poffeduta dall' Imperador Greco» ed amico? E parti- 
colarmente oflervando noi , che oe' fufleguenti Diplo- 
mi, come fon prodotti dal Cardinale Baronio, fola* 
mente fi concede Tatrimonium Sicilia > fi Pcns nofiris 
Ulna trddidcrit minibus + Il nome, di Patrimonio ligni- 
fica Poderi ed altri (labili privati > e nop già il Dominio 
Principefco. Era allora occupata la Sicilia dai Saraceni, 
e quegli Augufli defideravano di liberarla da que' nemi- 
ci del nome Criftiano. Di più non dico , ed anche par* 
landò così non intendo di attribuir male arti ai fupremi 
Rettori della Chiefa Romana , quali di loro ordine o 
confenfo fotfero fabbricati que' Diplonfii • La probità e 
Virtù manifefla de' Papi di allora preclude l' adito a ta- 
li fofpetti • . Più ragionevole è portare opinione > che 
allora fuccedefle ciò , che miriamo accadere alle per fa- 
né Nobili > o ai Principi > defiderofi di trovar ne 9 Seco. 

B 4 li 

a Anzi d'ordine e confenfo loro dagl'Impp, furono fieli i Diplo- 
mi : poiché nulla facevano gliAngufti lenza averlo prima concerta* 
to , e ftabilico cp 9 Romani Pontefici », come no dimoftrato ad evi* 
denza nell* Appendice ai Dominio Tempo* (f *{• %$ f. ). Vedi la 
Prefazione cita» • 
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li più rimoti i lor Maggiori. Eccoti comparire Impo- 
ftori , che pf e fontano loro delle fpeciofe memorie , cor- - 
rifpondenti a talidefiderj ; e quefte bensì vengono ac- 
colte » e ferbate come gemme ; ma con buona fede, e 
credenza di verità . Lo fteflb farà accaduto in Roma; 
né diverfamente penfo che s* abbia a credere de* Bolo- 
gnefj , e d* altri finqul rammentati , a' quali fu fatto 
T inganno , perchè V ignoranza di que' tempi non fapea 
guardarC da fomiglianti frodi • 

Ma nepput mancarono una volta Falfar} di così acuto 
ingegno , che nel finger Monumenti de* precedenti Se- 
coli fi conduflero in maniera da non peccare contro la 
Cronologia , contro la fede della Storia > o contro le 
fbrmole Notariali . Sapevano anche bene contraffare i 
caratteri e le note degli antichi , o pur formar copie co- 
me ricavate da Strumenti e Diplomi originali . Se tal- 
volta s' inciampa in fimili documenti » non potendoli 
negare , che si fatte finzioni fi potettero una volta fare, 
e potendone alcuna tuttavia furti (le re: indarno per lo 
più fi adoperano gli aiuti dell' Arte Critica per dtfeer- 
nere le vere dalle fai fé merci . Inoltre efeono talora Pri- 
vilegi e Strumenti , che fembraoo onninamente legitti- 
mi ; e pure fi veggono afperfi di alcune macchie , che 
fanno reftare V animo in forfè della loro ingenuità . 
Quanto a me $ in più luoghi ho avuto fottogli occhi 
Diplomi , che portavano tutta l' apparenza di eflfer au- 
tografi , ficcome fcritti co 9 caratteri , che fi truovano 
negli indubitati Originali ; vi fi miravano ancora le no- 
te confuete del Cancelliere, e quelle feorrerie di pen- 
na ( giacché non le credo Cifre , né Note arcane ) folite 
ad apporfi fotto il figlilo. Appariva eziandio H luogo 
del Sigillo perduto > cioè il taglio della pergamena in 
forma di croce • Ma in elfi Diplomi o mancava il Mo- 
nogramma dell' Imperadore o del Re; o pure del ta- 
glio della Carta pecora non parea fatto ufo alcuno » né 
compariva alcun fegnod' untume , che pur quafi fem- 
ore folea trovarfi ne* Privilegi, onde cadde il Sigillo ^ 
talmente che fi potea con ragion dubitare > fé effo mai' 

vi 



Digitized by 



Google 



DISStRTAZIONB TREMTBSIMAQ1TARTA ; if 
vi folTe (tato apporto. Quelle offcrvaaioni , ed altre an- 
che più minute , le quali non fi poflòno {piegare fenza 
P oculare ifpezione delle pergamene , me alle rotte me- 
navano» fé non a tenerle per apocrife, almeno a non 
crederle in tutto parti Acori del Re od Imperadore ivi 
enonziato . Ma per quel che riguarda le Note Crono- 
logiche , bene o mal congegnate , e la Storia accomo- 
data alle cofe e pedone > e alle forinole proprie de'tem* 
pi, in alcune Carte errori e difetti tali s' incontrano , 
die non fi poflòno mai accordare colla verità ; e però 
lecito è il tolto registrarle fra le finzioni . Di quella fat- 
ta apparifee il famofo Diploma del Monufterio delle_? 
Monache di Landau , giudicato apocrifo da Ermanno 
Conringio » ed anche dal celebre P. Mabillone > tutto- 
ché non gli manchi il Sigillo con altri fegni di autentici- 
tà . Fu bensì quella controverfia dedotta al fupremo 
Tribunale della Germania , né mancarono Avvocati di 
quel Diploma : ciò non ottante farà contrario ad effo il 
giudizio degli Eruditi . Si poflòno vedere fu quello com- 
pofte da uno Anonimo PindicU Hifioricd in di fé fa del 
lenti mento del Conringio , e ftampate nel 1700*. in 
Landau • Per quelli medefimi riflefll io non feppi appro- 
vare un Diploma di, Lottano I. Augnilo , conferrato ia 
un' Archivio , che gran copia contiene d' altre legittime 
Carte • Certamente l'antichità della membrana» la 
forma de' caratteri , ed altri legni vi comparivano , in- 
dicanti la fincerità del Documento . Ma vi mancava il 
Monogramma, ed oltre ad altri cattivi indiziale fé- 
guenti Note terminavano il Documento . Date VII. Ka- 
Undas Julia* , Unno Cbriflo profitto Domni tìlotarii 
( così ) gloriefiffimi +Augufli in Francia IL in Ita- 
li a XIIII. Indizione XII. *Attum Vapia Tal atto l^gio . 
Pruovifi alcuno di accordare infieme , fé può , quelle 
Note 5 e le Epoche del Regnò e deli 9 Imperio , che ne- 
gli altri finceri*DipIom idi Lottano Augufto fi tmo va- 
no . Quando non gli rielea , gioito motivo fuccede di 
fofpettar qui , odi tener certa la frode • Per quello io 
falciai nelle tenebre quel Privilegio • Può. anche talora, 

avve- 
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avvenire , che una fola parola balli per condannare 
d* illegittimità un* antico Documento • Ho dato alla lu- 
ce un Diploma di Lodovico /Pio Imperatore , in cui con- 
fermi a Frodoino dbate del Monafterio della Novale fa 
in Tiemonte il Tegumento di gibbone Fondatore <f cfjo 
fatto Luogo con tutti l futi diritti ncll 9 Jinno g 14. Ivi fi 
mira conceduto a quell' Abate Forum , Omicidium , rff- 
faffinium in noftro Imperio perpetratum media Civitate . 
Qualora nell' antica pergamena veramente fi legga la 
parola *éjjaffiuium , nulla più fi efige per profferir con- 
tro di efla la fenttnza • Imperciocché Raffini e sfffafli- 
nio fon voci 5 che (blamente dopo la prefa di Gerufa- 
lemme fatta dai Criftiani nel 1099* fi cominciarono ad 
udire in Oriente» e poi pacarono in Occidente • Ma for- 
fè quefta parola fu aggiunta al vero tetto, ointrnfain 
qualche fua copia » ficcome ancora le feguenti poco 
proprie in noftro Imperio perpetratum media Civitate , 
per tralafciar altre cofe : giacché nel retto ha cofare di 
non adulterina fattura • Vedi un 9 altro Diploma conce* 
duto da Carlo Magno al medefimo Frodoino Abate nel 
Tomo IV. dell' Italia Sacra nel Catalogo de' Vefcovi di 
Torino : non ittenterai molto a riconoscerlo per monu- 
mento fpur io . 

Talvolta ho io anche offervato , per cosi dire , alcu* 
ni abbozzi di antichi Diplomi » mancanti d'Anno > e 
dell'altre autentiche Note ; e ciò non ottante fcritti col 
carattere ufato negl'indubitati Diplomi» tanto nelle 
lunghe lettere iniziali , quanto nelle quadrate del te- 
tto • II perché noi feppi raggiugnere • Poflìam credere , 
che Documenti tali imperfetti ufeiflero anch'elfi dalla 
Cancelleria Imperiale , pure non fi' può rimuovere il 
fofpetto , che perfone una volta vi foflero , le quali fa- 
peflero imitar la frittura de' Cancellieri di Corte . [1 
che fia detto folamente a fine di rendere circofpetti e 
cauti in quelPArte i meno periti , e non già per eccitar 
iòfpetti contro ai Diplomi d'incorrotta fede , che innu- 
merabili tuttavia e fi dono , molti de* quali ho io avuto 
fotto gli occhj , ed anche ha pubblicato in quell'Opera . 

Im- 
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Imperciocché fé è ftravagaDte , anzi fai fa l'tflersione 
di Monfi^. Fontanini , che volle (radicata da tutti gli 
Archivi Europei la razza de'falfi Strumenti , e de* finti 
Diplomi , incomparabilmente più aflurda farebbe , e da 
non tollerarli l'opinione di chi fofpettafle della verità di 
tanti ficuri Documenti dell'Antichità . Ancor qui ha da 
aver luogo il configlio del fapientiffimoApoftolo, LThef- 
fz/« Cap.V. verdi. Omnia probate t quod bonum efi 9 
tenete . Efaminate prudentemente tutto ; pofeia ab* 
bracciate quel che è vero e buono ; e quel che feorgete 
falfo e cattivo , rigettatelo • Alle volte fé non li poflev 
no tener francamente per legittime le Carte , né pur 
convien correre torto a dichiararle illegittime • Giova 
allora fofpendere il giudizio* Per efempio, verranno 
accennati > o Rincontreranno ( il che troppo di rado ac- 
cederà ) Diplomi fcritti con Lettere rfV* > non efiendo 
quello regolarmente in ufo delle Regie Cancellerie ; al* 
lora meglio è il non profferir fervenza . Non che io off 
negare , che Privilegi limili m<ii ci fieno flati , e pofla- 
no tuttavia fu flirt ere . Paolo Diacono ferirti , che una 
Donazione , fetta alla Chiefa Romana da Ariperto Rt 
de'Longobardi , era aurei $ ex arata literis • Contutto* 
ciò fé forte a noi permeilo di bea' efaminare Monumenti 
tali con averli fotto gli occhi , forfè vi fi potrebbero 
feoprire nei tali da non ammetterli per vere gioje * • 

Un 

§ Lodò in principio della DiiTerrazione ti dotti/fimo P. D. OottU 
fredo Abate Qotovicenfe ; ma qui «ìoftra di non aver letta l'Opera 
die loda : perciocché quell'Autore ( Tom.i. lib.i.p.fx. ) patla co- 
ti : communio* etiam in fcribendo liquor fuit attamentum j lice? 
tiiam ob major em Regi* Majefìatis fplenaorem », aureum liquor 
rem adbibitum fuijfe reperiamut , quo non aliqu* foiummodo 9 
vel espitele* tantum in Diplomatibus litttrét , [ed integra ttiam 
Diplomata per/cripta fuert • Indi con teftjmonianze di buoni Au- 
tori ♦ eia fpccie d'Heinecio te (limonio di villa? adduce efempj 
di sì farri Diplomi d'Orrone I, Ottone U» S. Arrigo > Federigo 
Barbarella > e Corrado III. Re di Germania, Perciò l'Amor irà di 
PaoioDiacofloScrirror contemporaneo ; quella d'Anafrafio Bibliotc* 
cario (Je&*t 6 a. ), potendo da loro e ile rfi avuto fotto gii ocebj l'ori** 
ginale; e l'altra d'Ermanno Contratto ( a*. 707. ) pi elfo il Càsiiìp» . 
ci affienano che noni da dubitare delDiploma * 
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Un lòto di quefta forta, fra tant'altri da me vedati , mi fu 
moftrato in un'Archivio di un'infigne Monafterio , e la 
trovai in guerra colla verità • Cosi niuno negherà > che 
Ila da rigettar fra le finzioni un Privilegio conceduto da 
Papa Leone III. e da Carlo Magno Augufto al Monafte- 
rio delle treFontane all'Acque Salvie per paginam aream 
cxauratam , che l'Ughelli come rara gemma pubblicò 
nel Catalogo de'Vefcovi d'Oftia Tom.I. Ical. Sac. Né io 
finora ho ftputo predar fede al Puricelli > Scrittore per 
altro si benemerito delle buone Lettere , e da me fom- 
inamente prezzato , allorché alla pag.282. Monum. jtm- 
brof. B a fili e £ , riferendo un Diploma di Ugo e Lottano 
Regi d'Italia 9 fcrive che fu fcritto il fuo originale au- 
rei: Literis in corto fifeis . Quel che più mi fece ftupi- 
re 3 fu Paggiugner egli : lArcbetypum illud contulimns 
cum alih Imperatorum !{cgumquc Diplomatibns apud 
nos autbenticis > & baHenus in medium produftis , ea- 
qitepariter vifa nobisfuerunt in Corio pifiis , & aurcis 
literis confiripta ; proinde ac fi bac ipfa prerogativa 
confcribi ea honoris grafia folcreM. Vifitai anch'io il 
medefimo Archivio Ambrosiano , che fenza fallo dee 
dirfi de'più infìgni d'Italia , ed ha pochi pari ; ma nulla 
di così rara fupellettile mi venne agli occhj , quale 
fenzà dubbio farebbe tanta quantità di Diplomi inCuojo 
di Tefce , e fcritti con lettere (Poro , e in quel folo Luo- 
go confervata. Forfè l'alume di rocca mifchiato coli' 
kichioftro fece travedere quell'egregio Scrittore. La- 
fcerò ancora considerare a*Profeffori della Storia natu- 
rale , fé i Pefci abbiano cuojo , o di tal natura , chef! 
pofla ridurre alla forma , confidenza > ed ufo delle Per- 
gamene • 

Particolarmente poi convien procedere con gran cir« 
cofpezione > allorché ci comparifeono. davanti alcune 
origini di Nobiltà > Privilegi , e Donazioni di Cartella 
e Città > fpettanti alla più remota antichità , fra le Car- 
te di qualche Chiefa , Monafterio , o Famiglia • Imper- 
ciocché alcuni ci fono, ch'ebbero un baffo principio» 
ma avanzatili a poco a poco, ed alzati col tempo ad 

una 
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Dna fublimc fortuna > cade poi loro in cuore il defide- 
rio di una pia nobile effrazione . Né mancano talora 
pedone , le quali non potendo con vere , appagano con 
falfe Carte quello loro appetito. Nell'Opera fom ma- 
mente lodevole ed utile dello Spicilegio pag.ji^. LUI. 
delfrkima edizione , il P. Dachery produffe un Privi- 
legio conceduto da'Pippino Re de'Franchi al Mon$- 
Serio Figiacenfe , che fi dice prima fabbricato in Tago 
Catmrcino , dove vkn confermato ad eflb facro Luogo 
Caftrum Strimulum , già donatogli dai Re Anteccffori 
ad ntuuimentum & tuitionem . Egli poi vi aggiugne 
molte Ville , Chicfe , e Cartella , immunitatis prero- 
gativa* per duo mlli ari a circa ipfam Ecclefiam extcn- 
deus . Dicefi dato quel Diploma Vi. Idus T^ovembris , 
dumo ab Incarnatone Domini OCCLV. Indizione 7^o~ 
84. Ma quivi mancando gli Anni del Regno di Pippi- 
no , e adoperandoci P Era Cri (liana , che molto più 
tardi i Re Franchi introdurrò ne 9 loro Diplomi : que- 
llo foto , per tacer altre cofe , bafla per decretare , che 
quel Documento non fufliflc , perchè o finto di pianta , 
o interpolato • Nato ancora mi farebbe fofpetto di fro- 
de nel Privilegio > che fi crede conceduto da Papa Be- 
nedetto III. nelPAnno 855* al celebreMonatterio diCor- 
beja > e che fu pubblicato dal fuddetto Dachery nel 
Tomo III. pag.343. dello Spicilegio» fé il Chiarimmo 
P. Mabillone con un* efemplare autentico , trovato in 
Carta Egiziaca , non avefle purgata da alcuni errori 
l'edizione Dacheriana . E ciò , perchè ame pareva più 
verbofodi quel che fi caftumava da'Romani Pontefici. 
Che fé Lottano nello ftcflb Anno 855* alquanti giorni 
prima di morire rinunziò all'Imperio > e fini poi di vi- 
vere quarto , o pure fexto Kal. Oftobris : come mai , 
diceva io , non s'era giunto in Italia a faper quella mu- 
tazione di cofe ? Aggiugnevafi il mancar ivi gli Anni 
del Pontificato di Papa Benedetto : cofa che non fi fo- 
leva ommettere . Tralafcio altri dubbj full'edizione del 
Dachery , per aggiugnere quello folo • Cioè il coman- 
darli ivi l'Abate *b omni Kpif copali, liberum domina- 
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tione , e ch'egli avrà Cbrijtvm tantum modo yvtiicem 9 
cui redditurus eft de creditis wibus rati otte m . Sicché 
quell'Abate farà flato Acefalo , mentre né pur fi dice > 
che abbia da edere foggetto alla Romana Chiefa : il che 
non fi accorda coli' ufo di que'Secòli . Contuttociò , 
giacché d'altro parere s'è inoltrato il P. Mabillone , a 
cui fi dee il Primato nell'Arte Diplomatica , io impon- 
go filenzio a me fteffo , né paflb ad ulteriore efame • 
Anche il Difenfore fopra commemorato della Cenfura 
Conringiana raccolte varj Diplòmi falli , attribuiti al 
Secolo degli Augufti Carolini. Altri ancora ne accen- 
nò tinti della mede/ima pece lo fteffo Mabillone negli 
Annali Benedettini con quella fincerità > che ciafeun* 
onorato Scrittore fempre dee feguitare ; re (landò con 
ciò maggiormente annientata l'opinione già riferita di 
Monfig. Fontanini. Qui nondimeno chieggo licenza di 
poterne produrre un' altro efempto . Fra gl'infigni Mo- 
iiafterj d'Italia fi ha fenza dubbio da annoverare il Pa- 
dovano di Santa Giuftina ,• celebre per molti titoli. Il 
fuo Istitutore ., o Ampliatore vien creduto Opilionc > 
che lo Scardeone Lib.IIL Gaffe 13. sfntiquft* Taiav. 
chiama Civem Tatavinum > itidemque Tatricium Hp- 
tnanum. L'Ughelli nel Tomo V. dell'Italia facra gli dà 
il titolo di Viri Cottfularh , e il fa vivente nel Secol.V. 
dell'Era Cristiana ; ansi come fé l'a vette conofeiuto di 
vi(!a , il chiama *Attii <o\rì Clarijjsmi filium , pel cut 
valore Alarico ed Attila Re barbari furono rifpinti fuo- 
ri d'Italia • Fu di quello parere anche il Cavaccio nella 
Storia del Monafterio medefimo di Santa Giuftina. Ali* 
incontro il Conte Orfati nel Lib.II. della Storia di Pa- 
dova portò opinione, ch'egli vivefle nell'Anno Cri- 
ftiano DXXIV, eripruova quel Marmo confacrato alla 
di lui memoria dai Monaci Benedettini , in cui fi fa 
Opilione vivuto a'tempi di Adriano Augufto circa l' An- 
no di Crifto CXXV. Ecco con quanta facilità vanno gli 
uomini a fabbricarli de'fogni 9 non cercando il vero, 
ma quel che di dolce loro rapprefenta la fantafia • lì 
P. Mabillone ne'fopralodati Annali Benedettini , in ve* 
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ffigaodo l'origine di quell'illuftre Monafterio , fa anch' 
*gl intenzione del fuddetto Opilione » e pofcia aggiu- 
gne > trpvarfi in quell'Archivio Io Strumento di lui , 
fcritto Imperante piiffimo ~4uguflo Confiantino , a Dco 
coronato , pacifico magno Imperatore » Anno Quihtodc* 
crmoyfub die Menfis funii , Indizione Trina ; con fog- 
gi ugnere, edere certo non hoc de Confiantino Magno , 
ut quidam volunt , ma beni) doverti intendere di un'al- 
tro Coftantino , idque facile definiti poffet , fiintegrum 
Infirnmcntum baberemus . Ma giacche tale Strumento 
per cera del dottiffimo P. Angelo Caiogerà Monaco 
Camaldolefc nel Tomo III. degli Opufcoli > infieme 
eoa una Diflertazione poftuma del Chiariffimo P. A» 
bate Benedetto Bacchili i , fu dato alla luce > anch'io ho 
voluto ripubblicarlo per ifperanza , che avendolo fotto 
gli occhj gli Eruditi , più comodamente potranno prof* 
ferirne giudizio. Qui fi tratta di una pergamena feruta 
con caratteri , per guanto pare , di molta antichità , e 
formata più Secoli fono > ma che non ha faccia alcuna 
d'Originale . E tanto più volentieri penfo che fé ne ab- 
bia a far Tefame , da che Monfig. Giudo Fontanini nella 
Prefazione al Commentario di Santa Colomba, nell'An- 
no 1726. dato alla luce , con gran bocca e coraggio, fe- 
condo il fuocoftume in tutte lecofefue, profferì qui 
fentenza , e comandò quello , che s' ha da credere di 
quefto Documento > 

Leggonfi ivi le Note Cronologiche , poco fa accen- 
nate dal P. Mabillone , e fi vede una magnifica Dona- 
zione fatta al Monafterio fuddetto da chi s'intitola Opt- 
ilo gloriofus Imperiali! Tatricius Romanorum • Ma chi 
è colini ? Se ne dimandiam conto al Fontanili , egli ri- 
fponde: Mi troverò molto difpofio a darlo per un' Sfur- 
io di Ravenna * perchè quefto era il titolo proprio > che 
nel Secolo Ottavo il dava agli fifarchi di Ravenna . Da 
Il pofeia a poco intrepidamente palla a quefto Decreto . 
Tu CEt^TjtMET^rE E far co di Ravenna fotto Coji untino • 
Cofronimo , e dovrà collocarli tra Vaolo , ed Euthhio , 
il quale fu P ultimo Efarcodi quella Città • Per farci be«» 

re 



Digitized by 



Google 



U DEIXB AOTTCHITA" ITALIANE /• 

re quella indubitata fentenza, foggiugne * Bijbgna » 
the Opilione f offe per qualche tempo /arrogato a Paolo • 
Edeffendo poi fucccduto Eutichio > Bi fogna pure , che 
il mdefimo Opilionc > benché fuori di carica > non depo - 
neffe il primo fuo Titolo di Vatricius J^omanorum . Ma 
qui fi vede , quanto fappia lavorare (Immaginazione 
riscaldata degli Eruditi • Senza nulla provare , fu p pone 
efla tutto ciò , che a lei piace . Il P. Don Gafparo Be- 
retti Monaco Benedettino con foda Critica nella fua 
Diflertazione da me prepofta al Tom.X. 1{er. Ital. avea 
combattuto contro quefti Si fogna ; e qui convien ritoc- 
care il medefimo punto. Prima dunque dovea Monfig^ 
Foutanini provare , che Opi liane Patricio de 9 Romani 
fiorifle nell'Anno di Crifto DCCXXYHI, e pofeia fi fa- 
rebbe aperto il campo alle fue conjetture. Ma è da ftu* 
pire 3 ch'egli abbia qui cacciato per forza un' Efarco , 
ignoto finora a tutti , il quale né pur s'intitola Efarco ; 
e ciò unicamente fondato in uno Strumeato , della cui 
fede appunto fi dubita , fabbricando fopra di effo tutte 
le fiie meditazioni » nelle quali anche fidefidera il co- 
lore della Vcrifirniglianza • Imperciocché da una Ifcri- 
zione recata dal Rodi nei Lib.IV. della Storia di Ra- 
venna noi impariamo , che Eutichio Pat rictus & Exar- 
cus governava l'Italia Romana nell'Anno DCCXXXU 
Quivi comparifeono le feguenti parole : 

GVVERNANTE ITALIAM 

DOMNQ EYTYCHIO EXCELL. PATRICIO 

ET EXARCHO 

III. K AL. FEB, IND.XIV. 
Cioè nel Gennaio dell'Anno 731. e per conseguente 
Eutichio era Patricio ed Efarco di Ravenna e d'Italia 
nel 733. e non già Opilione . Nò era mai permeffo ad 
Opilionc , dopo aver deporto il Magiftrato , l'attribuirli, 
quel titolo , che folamente conveniva a chi era attn ai- 
mente in Ufiaio . Né mai comparirà verifimile » che 
Opilione , fé fu collante nella fede verfo il Gre^o Au- 
gulto , e fece fcrivere in Roma quella Donazione ( il 
che fera t>r% indicare il Nojajo , che «'intitola 4ne^$fm 
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Tabcllims de (Svitate J^«r<e) » avefle fatto un si arapiq^ 
dono di Beni ad un Moifafterio fondati in Padova , cioè 
in una Città allora fottopofta ai Re Longobardi, nemi- 
ci del nome ed Imperio Greco , e che moveano fre- 
quenti guerre contra dell' Efarcato • Che fé, come 
pretende il Font ani ni , Opilione l'era ritirato a Pado- 
va, fupponendolo ribelle dell'Imperadore , e fu fcrit- 
to Io Strumento in quella Città > ripugna ai Riti di quel 
tempo il dirli fcritto Couflantino a Deo Oronato, pacifi- 
ci* magno Imperatore ; perciocché s'avea a feri vere 
ugnarne fygc Liutprando . ^Anzi combatte elfo anche 
col vero > enunziando il folo Coftantino Copronimo , 
quando Leone I fa uro fuo Padre tuttavia era fui Trono 
in que' tempi , e 1* ufo era di ricordare l'Imperio di 
amendue negli Atti pubblici. Vegga dunque il Letto* 
re , fé conveniva a Monfig. Fontanieri lo fpacciare Opi* 
Uone, e queflo con un Cortamente, cioè cofa fuor di dub- 
bio , Elàrco di Ravenna , e comandare , che il di lui no- 
me Ha regiftrato nelCatalogo degli Efarchi,quando que- 
llo nome è folamence a noi noto per una Carta fé non 
incerta>alraenodubbiofa,e di cui fi difputa . QuefloEfar- 
eo Opilione ha da por fi fra Taolo ed Eutichio nella fe- 
tte degli Efarcbi • Coil egli» Ma dappoiché egli non 
ebbe fcrupolo di chiamar finta Iscrizione porta al me- 
defimo Opilione, ancorché paja di molta antichità» e 
fi confervi ne'Cbioftri di Santa Giuftiaa : lari benan- 
che permetto agli Eruditi in avvenire di dubitare della 
legittimità di quella Donazione • Certamente il P.Bac- 
chini , dopo avere an ch'egli provaco , fé fi potea efla 
riferire ali* Anno 733. fotto Coftantino Copronimo , 
s'incentrò in tali difficoltà , che abbandonata quella opi* 
nione 9 pafsd ad un'altra con figurarli il fuddetto Stru- 
mento fcritto nell'Anno ?pj. fotto Coftantino Figlio di 
Leone e d'Irene • Ma proseguiranno le perfone dotte 
più che mai a dubitarne , perchè non è mai da credere , 
che in quell'Anno foffe ? q venìfle appellato gloriofo 
Imperiale Tatrkio dei Romani > mentre chiara cofa è , 
che il folo Re Carlo. Magno tanto in Roma > che in Pa« 
Tom. II. Tar.II. C dova 
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dova godeva di quello Titolo e carica; né apparisce , 
che alcuno con Titolo tale a nome dei Greco Augufto 
comandafle in Roma. Che fc talun dicefle , trovarli fra 
i teftimonj, che foctof^nVono , Barbatum domefiicurm 
numeri *4rmenorum , il quale militava nella Coorte o 
Legione degli Armèni : risponderanno , che tal men- 
zione porta buon colore di antichità * m* non poteri! 
credere, che in que* tempi fuffiftefle in Roma , Efar- 
cato» o Padova efertfto alcuno dei Greci Augufti • Di 
tutti que'paefi era pacifico padrone Tlmperador Carlo 
Magno, e il Papa comandava in Ravenna . Né pare adat- 
tata a que'tempi la forinola ivi adoperata. 7{cc fnppli- 
candum Trincipibus > ncque per Ecclefia intcrpel lattone, 
aut per Xcgalem , *vel Imperlili mageflate vclpotcfiate 
&c. Neil* DifiTertaz, \L dei Marche fi ho io rapportata 
una Carta diPiftoja dell'Anno MIV. Ivi fi oflervauna 
Somigliante formola , che più conviene 4I Secolo X. e 
XI t n^'quali v'era ora un Re > ed ora un* Imperadore . 
Aggiungati, che quella Carta abbonda di troppi errori; 
è mancante del Luogo , dove fu Scritta > con altri di- 
fetti , che fi poffono ben 9 attribuire ad un difattentQ ed 
ignorante Copila , ma fanno maggiormente dubitare 
della verità d'efò , mentre fi vuol darle il pregio di 
Originale . Poiché quanto all'avere il P. Bacchiai tro- 
vato un'evidente sbaglio in quelle parole : Domina [an- 
eto ac merito , ac ter beafijpm , fin & venerabili 
Monafterio Sancite tjuftirHt, qualche ivi fia (lato om- 
meflo il nome dell'Abate , a cui fu fatta la Donazione \ 
a me non dà gran faftidio, perché ho veduto iòmiglian» 
te formala in altre antiche Carte fenza dubbio legitti- 
me , quantunque fia vero , (he il coftume era di nomi- 
par l'Abate * fé efjfte va , ' 

Ma quello , che quo aumentare il fofpetto contro la 
Donazion di Oppone ? fi è l'aver tp trovato nelle Sche- 
de MSte del medefirao P, Bacchinj fopia di una Bolla di 
'Papa Gregorio /^Vche fi dice fcritta nelPAn|io 828, e 
con caratteri antichi non divertì dalla Carta di Opilio* 
p?5 {a di cui Donazione fi vede ivi confermata. Fu 
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«cor quella ricavata dall'Archivio di Santa Giuftina , 
col notare di più , che ve ne fono due efenspiari , o 
Originali > o copie > nell'uno de'quali molto più fi leg- 
ge di cofe , che nell'altro . Ho io dalle Schede Bacchi* 
ciane data alla luce la più ampia di quelle Bolle con av- 
vertire quello , che non fi legge nell'altra • Ivi s'incon. 
tra Cahiano inter Claudia & Sfrata . Come entri qui 
la Via Claudia > che da molti Secoli vien chiamata quel- 
la , che per Modena conduce a Piacenza , noi fo vede* 
re . Nella Carta 4' Qpilione fi legge inter Clodia & 
Strafa . Ciò fia detto di paflaggio , A me duqje bemt 
di dire , tali difetti e sbagli concorrere nel tefto di 
quefto Documento , che niuno potrà mai riceverlo fa- 
cilmente per fattura legittima f Imperciocché oltre %\* 
la diflbnanza di due efemplari della medefiiqa Bolla, ol- 
tre all'affettata menzione del Sepolcro , ove fi dice de* 
pollo Ofilius Vatricms BpmanvrHm ; ed oltre ad altre 
colè y che k> tralafcio ; fra le Note Cronologiche in far* 
gè una tal difeordia , che niuno per acuto che fia , non 
potrà levarla. Ivi fta fcritto ; Datum Hom* XIL Kxlen* 
ias fulits , *4nnct ejusdem Sedis Trimo , &• Domna 
Lotbario Scwnio , Indizione Ottava . Non fi può tro- 
vare una Data più djfcorde dai Riti di allora > e maffi- 
inamente della Cancelleria Pontificia. Si dice, che 
correva Ysinno Trimo di papa Gregorio IV, cioè FAn- 
bo 8a8» In quell'Anno non cadde l'Indizione Ottavi, 
ma si bene la Sefta . pofeia fi legge Unno Dotnno l,otlw* , 
rio Secuudo • Difconvien troppo quefta maniera di dire 
alla dignità della Santa Sede , che ferbò Tempre qual- 
che enorc alla Lingua Latina • Oltre a ciò manifefta co* 
fa è, che Lottano ricevette in Roma nell'Anno 823. la 
Corona e il nome Imperiale ♦ Aduqquc V*4nM Secondo 
di lui non potè correre nell'Anno di Crifto 828* Ag* 
giungali 9 cUe niuna menziona (I fa di Lodovico Pio Au* 
gufto, ch'era Impera dorè non men di Letterio fuo Fi- 
glio. Nell'altre fincere Carte non fl fole va tralafciare " 
il fuo nome • Fora'anche abborrifee dai coftumi di que* 
tempi l'imporre per penarne mite Hangufi d 7 on otti* 
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no , da pagarli la metà al fiere noftro Talazzo 9 trat- 
tando fi di un Monafterio polio fuori del dominio tem~ 
porale del Papa . Quelle , ed altre cofe , ch'io trapafTo 9 
mi fanno almen dubitare del valore di quella Carni » 
Non intendo perciò di negare, che antichi ffima Ik l'ori- 
gine del Monafterio di Santa Giù (lina, e che pofla aver- 
gli donata gran copia di Beni un* Opilione , come ccr* 
tamente inligne Benefattore del Monafterio della Nova-* 
lefa fu un' Abbone • Ma potè anch'edere » che Ile e ora e 
nel progrefiò dei tempi i Monaci della No va lefa 9 per 
^ccrefeye il credito del Luogo e del Fondatore > die* 
dero il titolo di Tatricio al loro Abbone :• cosi anche i 
Padovani atrribuiflfero una pari dignità al loro Opilione • 
Vedi quanto io oflervai intorno alla Cronica della No- 
vaiefa nella Par.IL del Tomoli. Her.Ital. Anche l'U- 
ghelli nel Tomo IV. dell'Italia facra pubblicò un Diplo- 
ma di Carlo Magno > fpettante al Monafterio di effe No- 
valefa> dove li truova il nome di abbone Tatricio ; 
ma che Ha un'impoftura quel Documento 9 lo può foor- 
gerc ogni perfona erudita • Finalmente il Conte Orfati 
nella Storia di Padova , e il fuddetto Ughclli nel To~ 
. mo V. dell'Italia facra > produ fiero una tetterà di Gau* 
slino Vcfcovo di Padova , fcritta nell'Anno 5*70, o pu« 
re fecondo l'Epoca volgare P71, da cui fembra appari* 
re , che prima di quel tempo vi foflc Ecclefiam SanR* 
ffpftin* > a cui fofle anneflb uno Spedale , ma fenza al* 
cuna menatene d'un precedente Monafterio . Anzi Gau* 
slino chiaramente protetta di efiere flato ifpiratoda Dio, 
ut oh iffìus amor e m , Savttorumque omnium , nec non 
& Beata tfuftina Martyris , Bcatique Vrjxfdocimi Oou~ 
fefforis , Ccenobium adificarem Monachi* . Vedi ascerà 
una Lettera di Burcardo Vefcovo di Padova nella Dif- 
fertaaione XXXVI. qui lotto , in cui è rinovata quella 
medefima uotizia. Però quando non lì producano mo- 
numenti più ficuri, folamente nel Secolo X. farà pift 
conveniente riporre l'origine del Monafterio fuddetto ; 
Secolo appunto , in cui anche i Monafterj di Monaci Be* 
nedetrìoi fi fabbricarono in Venezia , Modena > Reg^ 
giQ > Parma , $ in altre Città . - E que- 
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E quefli fon documenti , fletta Diplomi o Strumenti, 
di tal fatta , che ogni perfona verfata nelP Erudizione 
de 9 vecebj tempi pup fcuoprire , fé s' abbiano . a tenere 
per veri * dubbiofi , o falli • Ma altri fé ne incontrano* 
nell* efame de 9 quali il trifora jnolto imbrogliata anche 
la Criticale' più dotti t perchè nulla vi matua per rico- 
nofcerli originali ; e pure contengono qualcne lieo , per 
cui P animo non retta pienamente quieto. Certamente 
non fi dee negare > che in tanta copia d' indubitati e_* 
finceri Privilegi alcuno fé ne pofla trovare , dove fia 
corfo qualche errore per poca attenzione del Cancellie» 
re , o del fuo Aiutante , e fpezialmente nelle Note Cro* 
nologiche . Permeila fola cagione » purché lieve tfa_» 
lo sbaglio , non s' ha da correre tolto a condannare que* 
retti della veneranda antichità » Neil* intigno ed anti- 
chiffimoMonatterio delle facre Vergini di Santa Maria 
Teodata , oggidì della Polleria , in Pavia ,' per umani- 
tà dvquelfc pii/Gme Monache , gran copia vidi di nobili 
e preziofi Privilegi , da me poi pubblicati nella prefen- 
te opera . Ma alcuni mi £ prefentarono , che mi cagio- 
narono qualche dubbio, perche l'Indizione non cor* 
rifpondeva agli anni di Crifto • M? dopo aver più poli- 
tamente ponderato il tutto , veniva io meglio a feorge- 
je , che nulla mancando ivi dei legni coftituenti un' ori» 
ginale > non fi dee molte volte dubitare delle parole * 
de 9 fentimenti , o monumenti degli antichi , ma bensì 
della noftra4mperizia ed ignoranza.» Imperciocché non 
avendo noi una pienanotizia de' coltami, delle opinio- 
ni , e della Lingua- de* vecchj Secoli , noi diamo, incon- 
tanente la colpa agli Autori o Copifti > quando quella li 
dee rovesciare lòpra il foto nottro poco fapere . Eccone 
gli efempli • Quivi fi vede un Privilegio , da Guido lm- 
ftr adoro conceduto ad *Afia , già Badeffa di Santa Maria 
Teodata nell'anno $92* o pure $91. Mirafi tuttavia pen- 
dente nel mezzo il Sigillo Imperiale di piombo col no- 
me di Guido Augufio dall' un lato , e nell' altro RE- 
NO VATIO REGNI FRANC. Due pergamene di quel 
Diploma ivi fl confrrvano di carattere quafi fomiglian- 
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te . Mi fembrò Originale al primo afpetto 1* una di effe » 
e la copiai. Ma ortervando* che niun fegno v* era » 
che vi forte flato applicato alcun Sigillo , non fapeva io, 
che giudìzio forcarne t quando pccoti (coprirli il veva 
e fìcuro originale , da cui pendeva il gii riferito Sigillo, 
pendente jja una cordicella : il che fi dee avvertire , 
perchè non fempre gli antichi Imperàdori ufarono Sigil- 
li di cera • Truovafi un faggio di quello Diploma incifo 
in rame nel Toro. II. Uff. ItaL per cura del nobile e 
dotto Conte Donato Silva , che dopo di me Pebbe in-.* 
Ciano . Orterviamo ora le Note Cronologiche . Data FI 
Katendas dugufti, stnno Ine arnationis Domini DCCCXCIU 
lagnante Donino Widone in Italia dnnq Hegni ejus llll. 
Itnperii Trimo , Indizione Filli. Mium Vapia • QjjJ 
troviamo congiunta V Indizione IX. coli* Anno dell' In- 
carnazione DCCCXCII» quando negli altri luoghi d'Ita* 
Ila correva in quell' Anno V Indizione X. Che s' ha qui 
da dire? Os* ha da trovare un* Anno diverto dal no- 
firo volgare 9 ouna differente Indizione: il che come 
po(Ta fard , nói veggo • Al certo Popoli furono uni_» 
volta in Italia» e ci fon tuttavia, particolarmente i 
Fiorentini e Veneziani > i quali più tardi di noi comin- 
ciano I 9 anno nuovo nel di XXV. di Marzo , giorno dell* 
Incarnazione t il che fi dee ben' avvertire per la diffe- 
renza , che parta fra l' anno ab Incarnai ione y e 1' altro 
a tfatfoitate » o pure a Circumcifione , come più fag- 
, giamente che gli altri ufano di dire i Reggiani • Ad altri, 
poi, emaflimamenteai Pifani, piacque di dar princi- 
pio all'anno dell* Incarnazione nove Mefi prima del no* ■"■ 
ftroanno volgare della Natività . Alcuni inoltre vi fu- 
rono , e fpezialmente gli antichi Germani , che comin- 
ciarono T anno nuovo nel di del Natale 2 J. di Dicem- 
rre . S' ha dunque ora da riconofeere , che V anno ado- 
perato da Guido Augufto nel Diploma Pavefe , e nume- 
rato ab Ine arnat ione , non è già il noftro anno volga- 
re DCCCXCH, ma bensì V DCCCXCI. fecondo l'Èra 
Pifana '. Nella Dirtert. III. &*\\ K Elezione dcgl* Impera, 
dori Romani ho già sottrato* che Guido fu dichiarato 
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Anguflo, e coronato, in Roma prima delle Calendedi 
Maggio dell'anno 8pi. Adunque corre qui egregia- 
mente I' stnnoTrimo del fuo Imperio nel Mefei di Lo- 
glio . Il che fi conferma cop altri efexnpli • Ho veduto 
neir Archivio Archiepifcopale di Lucca una Cartai 
icritta Anno I. Guidoni* Imperatori* nel dì ió.di Luglio, 
e un* altra d<J di ai. di A godo coli' Indizione VlIÌI^ ed 
altre del di f . e 1 1. di Settembre coli* Indizione X 9 per- 
chè ivi cominciava V Indizione nuora alle Ca fende di 
Settembre . Qjiefte Carte appartengono all'anno Spi* 
Altre fé ne Veggono fcritte Unno II. Guidoni: Imperato* 
ris Ukgufii nel dì t$. di Agodo Indizione X $ o pure nel 
di \6. di Novembre IndiftioneXt, fpettanti all'attno §pa. 
E Don ne mancano altre fcritte Anno IH. nel di 13. di 
Febbraio , onel di 30. di Aprile * o nel di if. di Mag- 
gio coli' Indizione XI, che fon da riferire all'Anno 89$. 
Dalle quali notizie regniamo finalmente ad intendere , 
che prima d«I Mefe di Marzo fu conferita la Corona Jm- 
periale a Guido . In une Strumento dell' anno 890. gior- 
no V, di Ottobre fon quefte Note : A#no III. pofi mor~ 
tem /Caroli Imperatori*) India. IX, il che vuol dire » 
che era allora vacante l'Imperio .Ma che vo'io cer- 
cando ? Vedi la Difleft. 30. de' Mercati % dove ho 
pubblicato un Diploma di eflb Guido , ferino nell' an- 
no 8pi. Trotto Kalendas Martii\ Imperi! die Prima. 
Neil* Archivio della Cattedrale di Parma fi legge un'al- 
tro limile Privilegio» edito già dall' Ughelli nel Tom. II, 
delP Italia facra > ma non affai corretto nelle Note Cro- 
nologiche , le quali ricavate dall' Originale fono le fe- 
guenti t Data IX. Kalendas Martii > Indili ione IX. Jtn- 
no Incarnationis Domini DCCCXCl.I{egnant e Domno Wi- 
done in Italia % Anno Bggni tjus UU tmperii illius die 
Trina » oittum Hpma in Dei nomine feliciter . jtmen . 
Ivi tuttavia fi vede il Sigillo di piombo pendente : cola 
rara, come poco fa accennai « Neil' una parte è il capo 
% coronato dell* Im peradore , tenente in mano lo feudo 
colia Croce , e nclP altra le Lettere fopra accennate del 
Diploma Pavcfc Abbiamo qui non folamente 1' anno , 

C 4 ma 
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ma anche il giorno predio , in coi Guido confegul 1* 
Corona Imperiale ; e però intendiamo , che il mio con- 
cittadino Sigonio rettamente (labili quello punto di 
Cronologia nel Lib. VI. de %egno ItaL E con tali notizie 
s' accorda una Lettera di Stefano V. Papa» data alla lu- 
ce dal Campi nel Tom. I. delja Storia Eccle£ di Piacen- 
za , e fcritta IV. Kal. Martias Imperante Donino piìjjìmo 
Jtuguflo Wido &c. Imperatore sénno L Indizione No~ 
% na . Cosi in uno Strumento Lucchefe ledi *Anno IH. Gai» 
donis Imperatoris , Tridie Kalendas Martias 9 Indittìo- 
nt XI y cioè nell' anno 8??, dal che parimente rifulta la 
Coronazione di Guido celebrata prima di Marzo nell* 
anno 891* Finalmente fi aggiunga una Carta flampat*' 
dalPUghelli nel Tom. V. nell'Append. de Epifcop.Jprut* 
con quelle Note : Guido Imperator ^fféguflus .Anno Im- 
perii ejus Quarto , fed & Regnante Lamberto ejus Fitto 
Imperatore Tertio , fed & Tertia die Menfe Maji per 
Indizione Duodecima > cioè nell* anno 8P4* Dal che im- 
pariamo ancora , che Lamberto Piglio di Guido fu al- 
zato al Trono Imperiale nell' anno 8?a, « correndo il 
Mefe di Marzo * o almeno prima del feguente Maggio • 
Imperciocché ivi un* altra Carta è fcritta ~£nno Quinto 
Lamberti Imperatoris , Menfe Martio per Indizione XV» 
cioè nell' anno 897- Aggiungali ima Carta accennata dal 
Fiorentini nella Vita della Contesa Matilda Libro III, e 
fcritta sénno Imperii Dotnni Lamberti Scxto y Quarto die 
Menfis Martii * Inditi. XV. Se l'unae l'altra Carta è 
, fenza difetti , in unp dei primi tre giorni di Marzo do- 
vette ricevere Lamberto la Corona dell* Imperio . Ma 
perchè in niuno di que' giorni cadde la Domenica , Fe- 
tta , in cui fi folevano celebrar le Coronazioni , follet- 
to qualche mancanza in una di tali Carte .' 

Già indicammo le tenebre occorrenti nel Diplomai 
Pavefe di Guido Àugufto • Quella di ver fa .maniera di 
principiar V anpo molto incomodo dovette recare una 
volta , e può recarne tuttavia per riconofeere la fuffi- ^ 
ilenza degli antichi Diplomi . Certamente non fi fa ben* 
comprendere , come cadeffe in mente al Cancelliere di 
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eflb Augtffto dtobbandonar P fra comune , ofaca da al- 
quanti Imperadori precedenti , ed anche dai fufieguenti . 
Quel che èp/ft, neppure in Pavia era differente Rito , ' 
reftando tanti Privilegi ivi fcritti > e portanti *4nmtnu 
Domini a T^athitatc » Convien' anche oflervare , che 
gli anni Dominici Incarnatini* » familiari nelle vecchie 
Carte, non rade volte difegnavano il noftro anno a 7{a» 
tivitate, ofia 4 Circumcifìone : il che fuole apparire 
dall' Indizione aggiunta . Suole > dilli ; perciocché al- 
tre ofcuntà poflbno a noi venire dal differente ufo delle 
Indizioni ftefle . Cioè vi furono una volta Papi , Impe- 
radori » e Popoli d' Italia » che cominciarono la nuova 
Indizione dalle Calende di Gennaio , altri dalle Ca~ 
lende di Settembre , ed altri dal di # 2+ di eflb Set- 
tembre . Il Padre Valfecchi Benedettino in una^» 
lettera de vetcr*. Tifati. Civit. Conflitntis al Padre-* 
Abate Camaldolefe Grandi cosi ferivea : Vtebantur 
etiam tum Tifani Inditi fan e Romana , feu Vontìficia f ' 
quM incipit aCalendis $ antiarti, non vera Cfinftan- 
tinofolitana , ncque Confiantiniana , quarum alter m 
a Caleniis Septcmbris incipit , altera a die XWK tjuf* 
dem Menfis . Ma egli fleflb poi con fue Lettere mi ay- ' 
viso d' avere con più diligenza efamtnato il punto > e_> 
trovato in parecchie Carte, che i Pifani anticamente il 
fcrvirono della Coftantiiriana , cominciante il fuo corib'* 
dal dì 24. di Settembre , benché altre no* poche fien* 
coli 5 Indizione Pontificia . Cosi egli come amatore dell» 
verità . Fu dunque predò gì 9 Imperadori Carolini in ufo 
1* Indizione dedotta dalle Calende di Gennaio ; ma che 
fofle da loro adoperata anche 1* Indizione Coftantino- 
politana , principiata dalle Calende di Settembre , & 
pruova con var j efempli . Laqual varietà molto allo 
vòlte e* intrica a ftabilire il vero Anno dei Diplomi , e 
ci guida inavvertentemente a prendere un' anno per 
l'altro , come tal volta è avvenuto ad uomini dotti . Ha 
dato ben da fare quefta incoftanza a) Cointe * al Pape- 
brochio , al Mabillone , e ad altre eruditifllme perfo 
ne • Forfè anch' io non mi fon talora per la fretta ap- 
plicato 
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plicato a far bene i conti in riferire 1' anno certo di qual~ 
che Diploma : Certamente più fpeflb troviamo ufae* 
dagli antichi Auguftt 1* Indizione Romana , che ora da 
noi fi adopera ; ma dopo il Secolo IX. quafi Tempre fu 
in vigore predò di loro 1* Indizione Greca • Sopra que- 
llo punto due e templi mi vengono fomminiftrati da al- 
tri Opufcoli, ricavati dall' Archivio delle fuddette 
Monache Pavé fi della Tofterla> e dimoranti l' ufo dell* 
Indizione Poptificia . Ivi fi legge un Diplomi di Carlo 
il Groflò dell* anno 88 1. con quelle Note t Data II. No~ 
nas Decetnbris Unno Ine arnat ioni s Domini DCCCLXXXI. 
Uriifìione XIV. Unno #ero piiffimi Imperai or is Karoli 
'Primo . Un' altro dato nel mcdefiino anno e giorno ivi 
fi legge . Neil' anno SSi* correva l'Indizione XIV. co- 
minciata nel di primo di Gennajo » e trovandola noi 
fegnata //. Nonas Decetnbris , li feorge , eh' eflfa occu- 
pò tutto quell'anno • In un' altro Privilegio del mede- 
fimo Archivio , conceduto da Arnolfo Re d' Italia > 
v'ha 1$ feguenti Note: Data Kalendarnm Decembrium 
die > Unno Inearnationis Domini DCCCXClf. Indotto- 
ne XIII. dnno Hegni Arnolfi I{egis Vili, sitltm Tapi* . 
In quello Diploma I' Indizione Xllt. congiunta coiro- 
no DCCCXCV. fi vede , che corre per tutto l'anno l' In- 
dizione XIII. Il Padre Pagi nella Critica al Baronio all' 
anno $96. ha quelle parole ? Arnulphus Germani* Hgx 
Unno fnperiori a Pormofo Tapa in Italiam vocatus* cur- 
rente il lue percenti . Non volle quel dotti (fimo uomo 
aderire al Sigonio , il quale pia accuratamente fcrifle , 
Urnulfum Unno DCCCXCK in Italiam Ottobri MenftJ 
iterftfcepijje , eìr Luna Nat dici a eelebrajfe . Eccolo in 
Pavia nelP anno medefimo > e nel di primo di Di- 
cembre. 

Né mancarono altri fufleguenti Re d'Italia* che re- 
gnarono i lor Diplomi coli' Indizione Pontificia . Neil' 
Archivio del Capitolo de' Canonici di Parma efifteun 
Privilegio conceduto ai medefimi nell'anno 92 a. da Ro- 
dolfo Re d'Italia . Le fue Note fon quelle 2 Data in. Idus 
Dccewbris , Unno Domimi Inearnationis DCCCCXXi. 
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Domni vero Bftodttlfi f affimi I(egis in Italia L in Bur» 
gundia Xlu Indizione X. \ARum Tapi*. Ancor qui 
I* Iridinone X. occupa tutto P anno , e però Romana • . 
W altro Diploma del medefimo Re efiftente nelP Ar- 
chivio dell* infigne Capitolo dei Canonici di Padova , e 
dato a quel Vefcovo Sibichone nell' anno 924, termina 
così : 'Data Tridie Idus Novembrh , Unno Dominici 
Incarnationis DCCCCXXIK Domni ver& H&dulfi fìiffimi ' 
Jfcg is in Italia III. Indizione XIIIL* Aliurn Veronf . Ma 
come qui V Indizione XIK. ? In quell' anno correva 
P Indizione volgare XII. Quand'anche mette tòmo co- 
minciata nel Settembre P Indizione XIII, almeh quella 
fi dovea legnare , t non la XIV. Ebbi lòtto gli occhi tal 
Privilegio , e mi parve di trovarvi tutti i contrafegm 
d' un {incero Originale . Però o io nella copia aggiun- 
ti un' unità di più » o nelP Aiutante del Regio Cancel- 
liere s' ha da rifondere quello sbaglio, oppure fidfcO 
dubitare del Documento fleto . Aggiungali una Dona- 
zione fatta alla Chiefa di Parma da Ugo e lattario Re r 
gi d'Italia nell'anno 930, e confervara nel fuddetto 
Archivio del Capitolo di Parma , colle feguenti Note t 
Data fili. Idus Pebrxarii Unno Domini e 4 Incarnati*- 
nis DCCCCXXXy. H&gni antem Domni Hn^onis inviftrfi- 
fimi HegisX. itent Domni Lotbarii Hrju V, Indizio- 
ne Vili. A&nm Tapi** V Indizione volgare di queft* 
anno era nel Febbraio la IX. Pure qui fi legge P Vili. 
Spettante all' anno precedente ♦ Non ofo io qui di chia- 
mare in ajuto l' anno Fiorentino o Pifano * perchè non 
fi accorda né coli' uno né colP altro. Scioglierà queflo 
nodo > chi ne rigetterà il difetto nella poca attenzione 
di chi feriti? il Diploma . Ma né pure in tal cafo cefle* 
ranno le difficoltà , qualora elfo fi confronti con un' al- 
tro» a me fomminiftrato dall' Archivio ideile ibpra lo- 
date Monache della Porteria di Pavia • In eflò » predet* 
\i due Re nelP anno 937. confermano due Corti ad An- 
na imperadrice , Vedova di Berengario Ungnflo % e fi 
legge : Data XVL Kalendas fulii , Anno ù omini e f In- 
wnationit DCCOCXXXFIL ^egni vero Hugonis invi- 
di/- 
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tuffimi fygis X. & Domni Lotbarii item tegisV. l*dl~ 
Mone Villi. A Slum Tapi* . À me parve tal Documerf^ 
to ficuramentc autentico . v Nel Diploma precedente noi 
vedemmo il Febbraio dell'anno pj(5. congiuntogli' 
Indizione fili, e qui troviamo il Giugno del pj^jr. fegna* 
to coli' Indizione IX, ficchè ncll' uno , e fieli 5 altro Do» 
cu mento apparifce ufata la medefima Era , epePconfe* 
guente il mjjdefimo imbroglio . Perciocché nel Giu- 
gno del >37^fcomune e volgare Indizione era la Deci- 
ma • Adunque s' ha qui da immaginare un' Indizione ,o 
pure un 9 Era diverfa dalla noftra • Il che non piacendo 9 
converrebbe attribuire ai Regi Scrittpri fomiglianti sba- 
gli • Il P. Mabillone nel Lib. V. de l{e Diplom. alla Ta- 
vola LI. rapporta una Bolla autentica di Pafquale IL 
Papa fcritta nell'anno 1105, in cui è pofta P Indizio- 
ne X. in vece dell* XI. che allora correva • Anche il Ba- 
luzio ntìif Annotazioni alle Lettere di Papa Iiwoccn- 
zio IH. nel di lui Regiftro dell' anno X. oflcrvò , alcune 
volte incontrarli P Indizione IX> quando allora era in 
corfo la X. He anch' io un Breve autentico di Papa Si- 
ilo iV. ad Ercole Duca di Ferrara colla Nota feguente : 
Die ini. Aprili* MCCCCLXXXXIV. Pontificami noftti 
Anno Tertio decimo . V* è un X. di più , e quello ha da.» 
cflereP anno 1484* Inoltre il Campi ne IP Appenda del 
Tomo I. della Storia Eccìef. di Piacenza rapporta un Di- 
ploma dei fudf etti due Re » dato VI IL Kalendas fa- 
nuarii , Unno Dominici Incarnationis DCCCCXXXVU 
Hugonis X. Lotbarii vero V. Indizione Oliava , dove 
fon le medefime Note , che poco fa abbiam veduto nel 
Diploma Parmigiano > di modo che P uno di tali Docu- 
menti conferma P altro . Si accorda poi con quefta Era 
un' altro Privilegio conservato nel fopra lodato Archi** 
vio di Parma , in cui Lamberto Imperadore conferma a 
que* Canonici i lor Beni colle Arguenti Note: Data VU 
Kalendas Uugufii 9 Unno Incarnationis Domini DCCC-* 
XCV1IIL Domni quoque Lamberti piiffimi Imperato- 
ris VL Indinone I. AEkum Papix Vrbe Ticinenfi . Neil' 
anno 8;?. correva la volgare Indizione Sfconda . Come- 
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qui dunque la Prima. ? A conciliar tate diflònanza fi può 
o fi dee ritftrrere air anno Pifano » che ebbe principio 
nel di % jr. di Marzo, e per dove Meli anticipò il noftro 
anno comune ; e per conseguente il Diploma appartie* 

IV anno 8*8. e non già all'anno 8pp. Il che altronde 

1 tè evidente;, perchè Lamberto Augufto tolto fu 
fa nell 9 Anno 8p8. Quando il pofla adoperar la ftefla 
ricetta ad altri Diplomi 9 rimarranno toltele difficoltà 
apparenti in effi . E certamente , allorché e' incontria- 
mo in Diplomi , forniti di tutti i contrafegni di auten- 
ticità , non •' ha facilmente a dubitarne per qualche ap- 
parenza di difeordia fra V anno e l* Indizione • 

Nons' ha qui da di ili mutare un* altro nodo, da me 
oflervato ne' fudde;ti Diplomi . Coli 9 anno 936 Ottavo 
Kalendas februarias nel prmo Diploma Parmigiano ab- 
biam veduto concorrere annurn X. Hugonis , & annuì» 
y.Lotbatii. La ftefla Epoca del Regno fi truova nel 
Diploma Pavefe, dato nel pi 7 XVI. Kalendas Julii, 
Come fi può accordare quella difeordia ? Avrei defide- 
rato di aver di nuovo fotto gii occhi quelle pergamene, 
per ifeorgere > fé aveffi io fallato • Intanto altri e fami* 
nera , fé il Diploma di Pavia pofla lignificar l' anno Pi* 
fano., che fecondo l'Era noftra era l'anno 9? £• Maggior- 
mente potrà dilucidarli quello puntole araertatamente 
fapremo /da quaP anno emefe s'abbia dà dedurre 1' E- 
poca dei Re Ugo e Lottano , Serviranno a ciò le Car- 
te da me vedute in altri Archivi , fra le quali avrei de* 
fidcrato maggiore uniformità . Qgci Lettori , a' quali 
poco importa la notizia delle minuzie Cronologiche, 
potran qui fare un falto . Una Carta Lucchefe adunque 
comparile fcritta 40*0 L Hugonis Regis Kalendis No- , 
venkris Indizione XV, cioè per quanto io penfo nell* 
anno di Crifto 916. Un'altra anno VII. Hugonis , & Se* 
cundo Lottarti, III. Kalendas Marti* , IndiSipnt Se» 
xta> cioè nell'anno di Crifto pjj. Vcn' ha un' altra_» 
coli'**»* JT f del Re Ugo a di 6. di Luglio coli 9 Indizio- 
ne IX* dove è fatta menzione Bofonis Dncis Tufci*, e 
peròferitta nel 936. In un' altra fi veggono quefte Note; 
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Hugo gratta Dei I{ex , anno Hegni ejus Deo propitio Sfr- 
cundo , ipfa die Kalendarum *} antiarti , Indizione ¥ri~ 
ma , dove è menzione Widonis Ducis Tufcix , fpettan- 
te aiP anno 928. Un'altra fu icritta ugnante Domno 
VgbQHex> ic in Italia anno Quinto de Afcnfe aprili* , 
ìndittione Quarta % cioè nell'anno 931. Quella efift*.* 
oeir Archino de* Canonici di Modena . Ivi è un' altra 
Carta > in cui Vberto*<>£bate del Monafterio Brefciano 
Leonenfe concede a Livello alcune terre pofte in Villa 
Bajoaria con q uè (te Note > Vgo 0* lotbario filio ejus y 
annovero DomniVgoni Duodecimo . & Donino Lotha- 
tiofeptimoy die Decimo prafentis Menfis aprili s , indi* 
Rione Duodecima . Cioè nell'anno 9^9. La terza efiften- 
te nel medefimo Archivio fu ferita.» Regnante liomn* 
nofiro Hugl)o gratta DciBgx te in Italia anno Ottavo-, 
pregnante Domno no/ir lattario filio ejus gratia Dei 
Hcx te in Italia anno tercio , & dies XII. de Menfe fu- 
Ho per Indiftionem fi. Qui è l'anno 933. Nella Diflcrt. 
LX1L fi vedrà un Diploma de' fuddetti Re dato VII. Ktt- 
lendasl4prilis,4nnó Dominici Incarnationis DCCCCXLU ^ 
Hcgni DommVgonisfygis XV. PUH ejt*s Lotbarii item 
Hegis X. Indizione XIV. Preffo il Boldoni e l' Ughelli 
nej Catalogo de' Vefcovi di Parma un'altro fé ne legge 
dato XIII. Kalendas Marcii , Indizione XV. anno Vrimo 
Hegni , anno DCCfXXXVII. E un'altro dato anno IP. i{*. 
gnì , anno DCCCCXXIX. Quarto Idut Maji, Indittion* 
II. Atti tali non pajono femprefra loro concordi • Tut- 
tavia forfè non ci inganneremo con iftabilire , che il Re 
Ugo fu creilo Re d' Italia nell'anno 926. nel Mefe di 
Aprile , o pure prima del di IV. Idus Majas .Però fi 
pena ad # intendere , comenel Diploma Pavefc di fopra 
accennato VannoX. del Regno di elfo Ugo vada congion-* 
tocol giorno* XVI. Kalendas *}ulii anni DCCCCXXXl/lI. 
Certamente difettofo a me fembra il cedo della Croc- 
chetta dei Re d'Italia, da me pubblicato nel Tomo II, 
de' miei Anecdoti , dove fi legge : 9go intrabit , & 
percurrit Indittio Ottava . Il Copi (la ignorante avrà 
facilmente cambiata i' Indizione XUIU ndi 9 VHU 

Noi* 
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Non debbo tralasciar di dire / che talvolta fi prefen- 
taoo Diplomi , ne 9 quali manca o il Luogo , dove fu- 
rono fpediti , o vi manca I* Indizione « difetti , che non 
badano per fubito rigettarli , fé non in calò che concor- 
reffero altri motivi. E giacché qui parliamo dei Re Ugo 
e Lottano , ho io dato alla luce un loro Privilegio , da- 
to nell'anno 94*. al Vffcovo di Tadova +4deverto , che 
difterite nell'Archivio di quel Capitolo , a me parve 
indubitato Originale . Quivi fi leggono le feguenti No- 
te : Data VIIL Kalendas *Junii , anno Dom ini e £ Incar- 
nationis DCCCCXL1L Sdegni vero Uomini Hugonis XV U 
Lotbarii vero XI. Attui» in Ga*da Ofido . Non fi tra- 
Lfciava P Indizione negli altri loro Diplomi , come an- 
che 11 vede in uno confcrvato nell'Archivio dei Cano- 
nici di Modena > e dato Anno Dominici Incarnationis 
DCCCCXKXIV. Regni autem Domni Hugonis invi&iflìmi 
•ti£gis OSlavo , & Domni Lotbarii item I^egis Tertio. In~ 
diftionc VII- \A&Hm in Prata Taluìe . Iu più luoghi 
de' Monumenti della Bafilica Ambrosiana ilPurfcelli fa 
di parere , che gli antichi Milanefi deflero principio all' 
anno nuovo alla Fiorentina > cioè non alle Calende di 
Gennajo > ma al di 25. di Marzo fufleguente; Ugual' 
anno perciò fi chiamava ab Incarnatone. Però egli alla 
pag. 157. pretende , che un Diploma di Carlo il Groflb 
Datutn XILKalendas Afrilis anno ab Incarnai ione Do» 
mini DCCCLXXX. Indizione XIIL appartenga ali* anno 
88 J» £ alla pag. 421. vuole, che Eriberto Arcivefcovo 
di Milano mancaflfe di vita nell'anno 1045, perchè nel 
fuo Epitaffio fi dice» che mori anno Dom. Incam. MXJ+V. 
XVI. die Afenfis J attuarti , india. XIIL E alla pag. 750. 
penfa , che 0' abbia a riferire all'anno 1162. uno Stru- 
mento fcritto (inno Dom. Inc. MCLXL Vndecimo die 
Mcnfts Martii > indizione Nona . Non so , fé io m'in- 
ganni 9 ma certamente non so qui accordarmi col di lui 
Pentimento: perchè con elfi non va d'accordo l' indi- 
ziale . Se nel Privilegio di Carlo il Groflb folle fubin- 
tefo Panno 881. tion V Indizione XIV. ma la XIIL fareb- 
be corfa XII. Kalendas aprili s . Cerò nell'anno 1045 

Eri* 
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Erib&to Arcivéfcovo fi fa defunto Indizione XIII. die 
XVI. Menfisfannarii . Ma non potendo tale Indizione 
convenire. all'anno 104& bifogna conchiudere , che ivi 
fi parli del ooftro volgare anno 1045. Pare» che quel 
dotti (Emo nomo fi lafciafTe trarre in quefta fentenza dai 
Codicilli dello fteflò Eriberto » fcritti 4««o ab Incarti* 
Domini JefuChrifli MXIV. Menfe Dccembris Indizio- 
ne XIII. Ed effendo egli paflato all' altra vita anno 
HXLV.iie XVI. pannar» , perciò pensò il Puntelli, 
che Panno 1045. feorrefle per tre Mefi nel 104& Ma li 
dee ricordare > che Popoli parecchi ufarono una volta 
di dar principio all'anno nel di a j. di Dicembre , e alla, 
nuova Indizione nel Settembre. Però fembra ', che a 
Codicilli di Eriberto foflero fcritti dopo il di 2 5. di Di- 
cembre del noftro anno 1044» in cui potea già correre 
l'indizione XIII. ed aver avuto principio l' anno 104;» 
Abbiam difopra avvertito » che gli antichi non dira- 
do » benché parlaficro dell'anno ab Incarnatone % pure 
infatti cominciavano taluni di elfi Panno o dalla ?(afj- 
tvfti.del Signore, ovvero dalla Cir continone . Da ciò 
vien prodotto non lieve imbroglio odi* efaoae deHe an- 
tiche Carte . Altre vi fono , confitenti in copie , dove 
s' incontrino più dubbi , cagionati talora dall' imperi- 
zia del Copifta . S' ha in cali tali a camminar con pru- 
denza , per non condannare oltre alle veramente falfe 
anche le vere . Né convicn* eflerc cosi rigido > che per 
ogni lieve cagione fi venga a fentenza contraria» 
Ho dato alia luce un Diploma di Guido Re d'Italia , che 
nell'anno 889. dona un'Ifolsalla Chiefa di San Nico- 
mede • Efifte il medefimo nell' infigne Archivio de' Ca- 
nonici di Parma con quefta Data : Vili. Xalendas Maji, 
anno Incarnathnis Domini DCCCLXXXVIIII. anno II. Ac- 
gnante Donno ty itone I{ege in Italia , Indiatine Vili. 
ARum VlacentU. Qgl va congiunta l' Indizione Vili. 
coli' Aprile dell' anno 889. Ma in quell' anno e Mefe 
correva l' Indizione VII. Qg) pare > che non pofla aver 
luogo né l'anno Pifano , né il Fiorentino » né il vario ufo 
delle Indizioni. Ma a' ha egli perciò a rigettare fenza 
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mHericordia alcuna f quello Documento ? Penfo io, che 
più tofto s'abbia a rigettar la colpa Allo Scrittore , o ad 
altre cagionj , per le quali non ceffano di cflere legitti- 
mi gli antichi Diplomi , che in tutto il redo tali compa* 
rifcono. Alfufleguente anno 8po. appartiene un Pri- 
vilegio di Berengario I. Re d' Italia f efiftente nell'Ai 
eluvio dei Capitolo de' Canonici di Reggio > e conte- 
nente la Donazione di una Corte fatta a Giovanni Pre- 
te- La Data è quella : III. <Honas ^evtmbris, .Anno In- 
tarnatianis Domini DCCC & XC. anno vero Dornni Bc- 
rengarii glorioftffimi %g$s L Indizione viu sfttum Ve* 
rona . Se alcun Diploma moftrò fegni di bella fincerità, 
certamente ioli trovai in quefto , emaflimamente per* 
che ivi tuttavia fi conferva il Sigillo di cera intero , che 
rapprefenta un Giovane colle parole BERENGARIVS 
REX t il che è da notare . Il Mireo nel Godice delle Do* 
nazioni pie rapporta il Teftamento di Averardo Conti , 
che fti Padre, di Berengario , con crederlo fatto nell'an- 
no 83 7. Se tal fentenza fofle vera , noi avremmo allora 
nato Berengario , ficcome ivi nominato • Ma Adriano 
Valefio riprovò con ragione ne' Prolegomeni al Panegi- 
rico del medefimo Berengario l'opinione di chi il fece si 
vecchio , inoltrando che quel Teftamento s'ha da ri- 
ferire all'anno 8<*7- E* da ftupire, che il Foppent nell* 
edizione Seconda deli' Opera del Mireo non profittate 
della giuda cenfura del Valefio» la quale vien conferma- 
ta dal fuddetto Sigillo > rapprefentante Berengario di 
età giovanile . Sicché concorre qui la Storia a farci cre- 
dere originale elfo Diploma , dato in Verona , perchè 
tuttavia egli regnava in quella Città contro gli sforzi 
del Re Guido « Ma quelle Note non vap d'accordo col- 
la Cronologia . Nell'anno 8*0. correva l' Indizione Vili. 
e forfè la IX. cominciata in Settembre . Né quello era 
l' anno Triìno di Berengario > ma bensì il Terzo . Chi 
non reitera qui perpleflò , e non fofpetterà della frode ? 
Ma io con più attenzione fiflando il guardo nella perga- 
mena 9 offervai qualche rafura nelle Note fuddette : il 
che quando e perchè fi ila mai fatto,nol so immaginare. 
Tom. IL Tari* li. D Però 
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Però è da credere , che indi una o due uniti fieno fiate 
tolte, e che vi fofle prima fcritto Uggis III. Indizione 
VI1L o pure Villi. In un* altro diploma del raedefimo 
Archivio di Reggio oflervai una pari alterazione , fatta 
per mano di qualche ignorante • Coti ti enfi ivi la Dona- 
2ione fatta da Carlo il Groflb Imperadore dell' Ifola di 
Suzara ad Aronne Vefcovo di Reggio nell'anno 88$. Le 
Note fon quefte : Data Villi. Kalendas Junii, anno Do- 
minici tncarnationis Domini DCCCLX2CXI. Indili Ione J. 
jLwo vero Domini /Caroli Imperatori* HI. *éft*m in Aio- 
nafierio t^pnantole . 

V Ifola di Suzara * che Carlo Augufto conferma alla 
Chiefadi Reggio * non altro credo io che fofle » fé non 
quella , che tuttavia efifte nel Mantovano di qua 4al Pò 
fotto la Diocefi di Reggio » poche miglia dittante daj 
Guaftalla. Di qui fi può comprendere quante mutazioni 
abbiano fatto una volta i Filimi • Era adora queft' Ilòta 
polla in Comi tatù Brixienfi, come ha il Privilegio, e 
però di là dal Po . In un Diplomaci Lodovico IL Impe- 
radore conceduto alla medefima Chiefa » e rapportato 
dairilghelli nell'Appendice al Tomo V.pag. i$6S. dell* 
prima edizione fi legge Infula H*gni noflri Italici > qu* 
nominatur Suzaria in Comitatu Brixienfi , idefi intcr 
Tadum & Zatam. Più abballo vien detta fituata in Co- 
mitati* codem Kcgicnfì. E' un errore . Neil' Originale 
comparifee Brixienfi. In un'altro Diploma di Lodovi- 
co III. Imperadore preflò il medefimo Ughelli fi vede < 
In fui* > qua Erezara vocatur inttr Padum & Xaram 
fluvium , cuni aliis Infulis , qua vulgo Tuluni vocantur* 
Ha 1' Originale , qua Suzara vocatur inttr Tadum &• 
Zaram ; e pofeia qua vulgo Vulicini vocantur . Erano 
- Pulitini) ora in Italiano Polefini, de' quali fpeflb fanno i 
Ferrarefi menzione,certi doffi di terremo Ifole, che il Pò 
ed altri Fiumi allora vaganti fenz'argini , andavano for* 
mando^chc poi fi andavano riducendo a coltura da que' 
PopolLNe ho già parlato di fopra nella Differt.XXI. del* 
lo Stato d'Italia.! orno alle Note Cronologiche di que- 
fio Diplomalo cai» come vidi,apertamente fi legge l'an- 
no 
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m DCCCLXXXI,ma $*ha fenza fallo da leggere DCCC- 
LXXXIIl, il che viene anche indicato dall' Indizione Tri* 
«?c dzWannoTcrzù dell'Imperio di Carlo il Groffò;giac- 
che tutto va ad accordarli nello fleflb 88?. Ma come mai 
si fatte mancanze in Documenti non finti? Nato m' è fò* 
fpetto , che fieno talvolta flati guadi da' moderni mezzo 
dotti , ed anche da perfòne fcienziatc , perchè non li 
credeano conformi a qualche loro o Storica o Cronolo- 
gica opinione ; e perciò con ardire intollerabile gli ac- 
comodavano a quella o cattando » o aggiugnendo. Ve 
n' ha inoltre di quelli * che fembrano Originali , né al* 
tro fono che Copie formate ad imitazione di quelli; e 
noi Tappiamo, quanto facilmente fi poffa prendere ab- 
baglio nel traferi vere» Il perché allora (blamente s' ha 
da fenrenziare contro gli antichi Diplomi , quando più 
ed infoffribili errori $' incontrano : altrimenti s' ha da 
inclinare alia parte più mite > o almen fofpendere il 
giudizio . Mi varrò iodi quefta legge verfb un Privile- 
gio fomminiflratoroi dal più volte lodato Archivio delle 
fiere Vergini della Porteria in Pavia , in cui Ottone I. 
Augufto conferma i lor Beni 2 1{egingardaBadeJf a di quel 
Mooafterio . La Data è quefta : ///« Tfonas Januarias 9 
49*0 D*m. Incarti. DCCCCL1UL Uggnivero Domni Ottoni* 
Serenifs. Imperatori* m. india. VlIILMlum adSan- 
Bum sfmbrofium in itinere iffius Imperatori* . S'io non 
ho follato in copiare , ivi fi legge Panno dell' Incarna* 
zbne DCCCCLIIII. con errore manifeflo > eflendo co- 
fa certa , che Ottone il Grande, chiamato <\w\ Impera- 
ter ^Mguflus , follmente nell'anno DCCCCLXII. fu 
coronato in Roma , e ornato di quello gloriofo Titolo. 
Adunque ragtosevol coli è il giudicare , che alio Scrit- 
tore del Diploma fcappafle qui un X. in volendo feri vere 
DCCCCLXIIII.Noi abbiamo dall' Annalifta Saflònc pub- 
blicato dall' Eccardo , che Ottone nell'anno DCCCCLXI. 
Urtatene Domini Tapif celebravi* , indegne progre- 
iiene , B$ma &c*Imperator & Augnftus coronatur . Il 
fuo arrivo a Roma , e la fua Coronazione , perchè mar- 
ciava coll'accompagnamento di un'efercito , non poti. 
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accadere fé non molto dopo il dì^ diGcnnajo, Ut» 
tyonas *}anuarias del 961. Però ritornando quello gior- 
no nell'Anno > come abbiam pollo , 964* non l'Anno lll m 
dell'Imperio > come fi legge nel Privilegio , ma il Se~ 
tondo corre va . Togliefi anche il dubbio, fé nel Feb- 
braio dell'Anno 961, o pure nel Gennaio feguiflc la Co- 
ronazione Romana di quel Monarca . Imperocché un'al- 
tro Cronografo Saflòne pubblicato dal Leibnizio cosi 
fcrive all'Anno 961. In vigilia Nativitatis Domini cor- 
pus Sanili Manritti &c. pr afato %egi gloriofifjìmo Bgtif. 
pona aliata funt . Celebrata igitur ibidem Nativitate 
Uomini ( più rettamente l'Annalilta SaflTone dell'Eccar- 
do fcrive > che Ottone celebrò in Pavia quel facro gior- 
no : intorno a che è da vedere Ottone da Fri finga c il 
Sigonio ) accelerato Bgmam itinere venit ; ibique &c. 
vuftafitper eum fammi Tontificis benedizione , Quarto 
Tsfonas Februarii Imperator & Unguflas appelUtur . 
Solenne fu quel giorno , si per effere la Domenica , co- 
me anche la Purificazione della Vergine. Adunque nel 
fudetto Diploma o s'avea da fcrivere Anno DCCCCLXf. 
Anno tll % o pure *Anno DCCCCLXIV. Anno Ih Quelli fon 
duri nodi ; e deefi anche oflervare , che qui mancano 
gli Anni del J{egn§ di Ottone , il quale tanto tempo pri- 
ma cominciò a regnare. Quivi è folamente ferino: 
I{egni vero Domnì Ottonis Serenifs. Imperatoris III. con* 
tro il collume di allora , e contro la fintaflì* Finalmen- 
te ciò > che fembra mettere la fallita alla radice > fi è 
V Indizione Villi, qui adoperata , la quale appartiene 
all'Anno DCCCCLXVI, e perciò combatte coli' altte 
Note . A ihi dunque fi persuaderà , che quello fia un' 
autentico Documento ? Contuttociò a me fi permetta di 
dire t non etere inveriti mi le > ch'elfo Diploma fia una 
Copia fatta a fimiglianza dell'Originale da qualche poco 
avvertito Scrittore » il quale avendo trovato nel vero 
Diploma l'Anno DCCCCLXV. divife le due numera- 
li" ultime Note in quattro uhità , e incautamente un' 
unità aggiunfe all'Indizione Vili. Però potrebbe appar- 
tenere quello Documento all'Anno DCCCCLX V. e al 
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Terzo dell'Imperia di Ottone , e all'Indizione Vili, lì 
che fembra anche poterfi dedurre dall'eflere Attui* ai 
Sanfinm oimbrofium in itinere ipfius Imperatori* . Odali 
r Annalisa Saflbne dell' Eccardo al medefimo Anno 
DCCCCLXV. Imperator Natale Demini Tapi* cele* 
bravi* , & peratta fifl ivi tate flati m in Vatriam , 4ifpo~ 
fitis in Italia Hegni negotiis, commeavit . S'accorda que- 
lla notizia colDiploraa>purchè quell'Annalisa ufi l'Anno 
volgare » che va fino al fine di Dicembre s il che pare da 
lui fitto acche di fopra . Ma chi non fi foddisfacefle di 
quelle ragioni, creda di queftj Diploma quel che vuole « 
Particolarmente poi nell'efacne delle vecchie Carte 
t'ha da oflervare , fé vadano d'accordo colla Storia di 
que'tempi \ perchè qui è dove più fàcilmente inciampa* 
no i Falfarj , i quali ficcome gente ignorante prendono 
a fingere antiche memorie . E perciocché poco h % % è 
parlato dell'Epoca di Ottone il Grande , non voglio ab* 
bandooar quefto' argomento , fé prima non fottopongo 
alla centoni un Diploma del medefimo Augufto. Lo 
vidi io coll'.ajuto del Chi ari ft. Marche fé Scipione Maf- 
fei , nell'Archivio del Monafterio antichiflimo di Santa 
Maria ad Organum > oggidì de'Monaci Olivetani . Era 
cflò una Copia , ma ben' antica , formata alla foggia di 
un 9 originale > ma fenza che vi appari (Te fegno alcu- 
no , che vi foflfc fiato il Sigillo* Concede ivi l'Augufto 
Ottone alcune efenaioni ad alcuni uomini incenfùi del 
Monafterio fuddetto • Le Note Cronologiche fon que- 
lle i Datum ( ne'Diplomi di Ottone I. il folito fu Data ) 
XL Kalenias Februarii , Anno Dominici Inearnationis 
DCCCCLXIIII. Imperii vero Domni Ottonis VUL Indi- 
QioneXIIL A Cium Tapi*. Correva nell'Anno p6p. 
Ylniizione XIL cominciata in Gennaio , come qui dun- 
que ^Indizione XIII ? Ma fi ricordi il Lettore , che 
Ponefto e prudente Critico dee , per quanto è pò Cibile, 
interpretare in bene le antiche memorie . L'Era dc'Fio- 
rentini fondeva l'Anno fino al dì a j. di Marzo; in cui 
dava principio ad un'altro. Però fecondo elfi l'Ann.$>5p» 
durava nei Gennajo del noftrp volgare Anno £79. Di si 
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fatta Era fi può credere , che fi fcrvifle qui il Canee!- 
Il ere Impetrale, di maniera che s'hada intendere in 
quello Diploma l'Anno noftro DCCCCLXX, col quale nel 
Gennaio rettamente andava congiunta V Indizione xrr/L 
Colla Storia ancora pare che (Ita d'accordo elfo Anna e 
Mefe ; perciocché allora correva l'Anno VllU delVlm— 
perio di Ottone. E né puredifcorda il Luogo, dove 
fu dato il Privilegio. I/Annalifta Saflpne pubblicato 
dall'Eccardo cosi feri ve : Anno Dominic* Incarnatio- 
nis DCCCCLXX. Imperator Totale Domini Tapi* , Taf. 
eba HdVennJ ceUbravh . Pare , che quello Sporico def- 
fé qui cominciamento al nuovo Anno 970* nel Natale 
del noftro Anno p6p. Però forfè vien tolto ogni fofpet» 
to dall'ingenuità di quello Documento; e conviene in- 
tanto con fé (Tare, che da tali varietà ed incollarne de* 
vecchj tempi fcaturiftono molte tenebre e dubbi età nel- 
la Diplomatica f e talora anche nella Storia • Il che fi 
uò confermare con un 9 altro Diploma , elidente pretto 
e più. volte lodate facre Vergini della Poterla di Pa- 
via, alle quali Arrigo %g I/L Imperad ore. IL concede 
ilfno Mundiburdio ,0 fiala Ce forca protezione nelfAn* 
no iojf. Le Note Cronologiche fon quelle : Data XIII. 
Kalendas Martii > Anno Dominici lucarnationis MLV. 
indizione VII. Armo Domni Henrici Icttii Qggis , /*- 
peratoris II. Ordinationis ejus XXV. %egni quidem XIIL 
Imperli vero Villi. A&um Turcgo . A me parve quel 
Documento fornito di tutti i contrafegni di autenticità» 
fé non che niun fegno v'era del Monogramma Imperia* 
le » Ma probabilmente quelli Mundiburdj li ibttofcri- 
Veva talvolta il foto Cancelliere dell'Imperadore . An- 
che un 9 altro Umile Mundiburdio conceduto dal medefi- 
mo Aogufto alla Cbiefa di Parma , pubblicato in queft 9 
Opera t è privo del Monogramma . Il giorno XIII. &al. 
Mattii dell'Annoi 05 y. nella comune Epoca portava 
l'Indizioni fi/A. e qui abbiamo V Indizione fll. Veggo 
ladifeordia, ma pon veggo la maniera di levarla, pa- 
rendo, che n£ l'Anno Fiorentino, né il Pifano pollano 
aver qui luogo « Altri Diplomi di elfo Augufto ho con- 
futa- * 
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Aitato , ed avendo anch'elfi difcordic , non fi fon tol- 
te , anzi fono crcfciute le tenebre • In uno dell'aiti» 
chifEmo Monafterio del Senatore di Pavia oflervai le fe~ 
guentiNotet DttumXL Kalendts Maji <tnw Domi- 
sfar Inc4r*ationis MUV. Indizione VI. Anno wtern 
Ztomui Hentici Tertii %£gis , Imperatoris tutem Starn- 
ai, Ordinatiouis ejus XXV. I{egni quidem XIII. lm ferii 
vero VII. <48um turerò , cioè in Zurigo , Con patfo 
pari ancor quefto cammina , perchè V Indizioni VI. fl 
truova congiunta coll^wo MIIV. quando fecondo l'Era 
aotfra correva in quell'Anno l'Indizione PIÙ Anche nel 
Bollarlo Cafinenfe Tom.II. Con flit ut. 96. un Diploma di 
elio Augii (lo fi dice *£ftum VII* Idus jfprilis , Indittio- 
ne Vii. sinno Dominici Incarnationis MlV, che fon le 
Note fteffe del riferito Diploma , talmente che pare , 
che il Cancelliere di qocll'Augufto fi fia ferrico di uà 9 
altro Anno * o di un'altra Indizione differente dalla no- 
ttfru Ma che farebbe fé in altri Documenti del medefi» 
mo Augnilo Arrigo fi trovaffe adoperato l'Anoo comu* 
ne , e la volgare Indizione ? Ma quefto appunto ('ho io 
oflfervato in varj fuoi Diplomi , pubblicati nella prefen* 
te Opera. Però io refto qui fofpefo , né fo qual giudi-» 
zio profferire • Del refto a ben giudicare della (incerici 
dei Diplomi e degli Strumenti » converrebbe non folo 
l'aver avuto fatto gli occhi le pergamene , ma il poter* 
le anche confederare , ogni volta che occorra , e pelar 
tatto con attenta confideragione • Ho io maneggiato 
gran numero di antiche membrane negli ArchivJ > e 
trattane copia • Pure tornato a cafa , mentre efamina- 
vai copiati Documenti » mi fi affacciavano dubbi , cfoj 
non poteafuperare , per non poter di nuovo contattare 
i troppo lontani Originali , o creduti Originali . Imper- 
ciocché ve tC ha di quelli > ne' quali per la vecchiaia s'i 
fmarrita qualche lettera , vi fi mirano Sigilli trafporta- 
ti altronde ( del che è da vedere la Diflertasione fe- 
guentc); in altri le NoteCronologiche fi mirano o emen- 
date o guade da altra mano • Mancano per lo più i Si- 
filli > periti nel trafporto dti Documenti , infognando 
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perciò cautamente oflèrvare > fé vi foflero una volta *£• 
filli : il che fogliono indicare i veftigj lafciati della cera » 
Ho vedute pergamene aventi tutto Tafpetto di Origi- 
nali > e il taglio in effe ,- per cui il Sigillo dovea edere 
flato in ferito e ribattuto nella parte deretana ; e pure 
niun fegno vi rimaneva di effervi mai (lato applicato . 
Che fé non polliamo fempre fidarci di aver veduto i 
Diplomi, quando non s'abbia la faco Iti di rivederli a 
noftro piacimento per meglio confiderai^ , fé fieno Ori- 
ginali $ quanto meno s'avrà a fidare delle Copie ? Il 
che non dico delle fatte da 9 Giudici e Notai periti , le 
quali niun vizio in se contengano > perchè abbondano le 
Copie di tal pcfo ed autorità, che equivalgono agli 
Originali • Nell'Archivio del Monafterio della Cava cfi- 
fte un'autentica Carta » con cui nell'Anno H7P* vieq 
rinovata la pergamena guada dalla vecchiaia di un Di- 
ploma di SUonolfo Trincipe di Salerno , d*to nell'Ani 
no 841* in favore di vijone fcfcovo di quella Città < 

Intendo dunque delle Còpie fatte da perfone igno* 
ranti ed imperite , non effondo mettere di tutti l' iiif 
tendere i caratteri e le forinole dei Secoli rozzi ; e nei 
copiarli facilmente sbagliano i Notaj de'noftri tempi ♦ 
Pi tali Copie mai fatte non poche s'incontrano nel Boi* 
lario Cafinenf? del Margarino , e nell'Italia facra dell 1 
Ughelli . Chi le efaminaffe cosi malconce > non dure- 
rebbe fatica a dichiarar falli que'Documenti ; ma con- 
verrebbe confutar gli Originali , ne'quali fi troverebf 
bero meglio concertate le Scritture • Simil controverfia 
è Hata fra due dottilfimi miei Amici Benedettini s cioè 
il P. D, Gian-Andrea Aftezati , oggidì Abate di San 
Siilo di Piacenza » ed il fu P. D. Gafparo Beretti pub» 
blico Rettóre neirUniverfJu di Pavia* Quelli impugnò 
due Diplomi , come li vide pubblicati nel fuddetto Boi-* 
lario Qfinenfe, e l'altro li difefe con appellare agli 
Originali elicenti pel nobiliflimo Monafterio di Santa 
Giulia di Brelcia , dove differenti li truovano le Note 
Cronologiche • Se poi fi fia adoperata ballante medici* 
na , non affuso io il giudicarne t Certamente altrove 
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abbiam .veduto il Margarino reo di molta negligenza. 
Aggiungo ora, riferirti da lui nella Coftit.28. del To- 
mo IT» un Diploma di Lottano I. Augufto, dato XVUL 
AaUudas f attuarti y Afino Imperli Domni Htotarii Vii 
imperatori* XVIII. Inditìione Decimaquarta . Ma nel- 
la pergamena da me veduta » e formata con afpetto<li 
Originale , # io lefli Indizione h Ivi tuttavia vefifte il 
Sigillo di cera col l'effigie di e(To Lottano , e all'intorno 
le Lettere XPE ADI VVA HLOTARIVM AVG. L'Epe* 
ca di quefto Imperadore è prefa dall'Anno 820, e cor-» 
rifponde all'Anno pj 7, in cui correva l'Indinone L Pro- 
babilmente il Margarino fi prefe l'autorità di mutar cflà 
Indizione . Ma in quel Privilegio oflervai non folo il 
Monogramma Hlotbarii gloriofijfimi Augujìi f tm anche 
Hludovvici glorioftjjìmi sfugufti, cioè di Lodovico IL 
fuo Figlio , il quale nondimeno nell'Anno 837. non era 
peranche ornato della Dignità Imperiale • Che s' ha da 
dire qui ? O tal Monogramma farà fiato aggiunto da 
qualche ignorante , o pure efibito pofeia il Diploma ad, 
elio Lodovico IL vi avrà meflò il Monogramma pro- 
prio z il che fé mai Ha flato ufato > noi fo dire . Così 
nella fufleguente Corti t. 2 p. dal Margarino vien prodotto 
un'altro Diploma del medefimo Lottano cofl' J»d/«io- 
ne /, quando nell'Originale io ho Ietta l'Indizione X, 
h quale come li pofla accordare eoll'altre Note > lafcer^ 
efaminarlo ad altri. Inoltre nella Coftit.43. il Marga* 
rino ci diede un Diploma di Carlo il Groflò , dato An+ 
no Hcgni Karoli X. Io nell'Originale trovai Anno Vili* 
ficcome ancora il Sigillo di cera coIPeffigie laureata di 
«fio Re » e colle lettere CAROL, AVG. che dà a cono* 
fcere per autentico quel Diploma , ed eflb conceduto 
nell'Anno %%6, giacché eflb Carlo nell'Anno 879* fu 
creato Re d'Italia , come moftrai .'nella Diflert.XI. degli 
Mlodj. Inoltre il Margarino tralafciò un Diploma au- 
tentico di Berengario I. Re > che fi confèrva nell'Archi* 
vio di Santa Giulia di Brefcia > tuttavia munito del SU 
gillo , rapprefent^te l'effigie di elfo Re ♦ Finalmente 
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dallo fteflo Margarino, e dall'Ughelli nell'Italia Sacra 
Toin.IV* nel Catalogo dei Vefcovi di Bobbio fu rappor- 
tato un Privilegio di Lodovico IL Imperatore , dato 
Hon. OBobris , Unno Cbrijìp prqpitio DCCCLXV. Impe- 
lai Ludovici pii fimi Auguri XI. Indizione XIV. U3um 
Maritigo. Manetta pergamena di Bobbio io leffi Indi- 
zione Vili. Aftum Maringo ; cioè nell'An^DCCCLiX. 
Finalmente voglio ricordare una lepida impoftura. II 
Tallóni nella Secchia rapita Cinto IV. Strofa 64. cosi 
parla de'Reggiani : 

+41 fin l'ultimo ottenne , e fu giurato 
Congiunta , che chiunque aWOfteria 
Con Modencfe alcun fojfc alloggiato 
Diqueftofiuol , che di tubiera ufiìa, 
A trargliper onerfojjc obbligato 
Scarpe , e Stivali , t altro in piede avìa . 
Il Salviani nelle Note accenna lo Strumento fatto di 
quefta obbligazione ; ed effo refta ; ma è un ridicolo 
pafticcio • 

Dissertazione trbntesimaquinta* 

De' Sigilli de 9 Secoli barbarici . 

NON occorrerebbe , ch'io trattaffi de 9 Sigilli ufati 
dopo la declinazione del Romano Imperio > da 
che dopo i celebratiflimr Scrittori Papebrochio » e Ma- 
bilione, a' quali fi dee aggiugnere il P, Abate Got- 
vvicenfc nella fua Cronica , Giovanni Michele Heincc- 
cio nella fua erudita Opera de veteribus Germanorum > 
dliarumquc Tfationum Sigillis $ fcmbrz avere appieno di- 
lucidato quello Argomento nclP Anno 1719. Tuttavia 
perchè reftano alcuni punti t o non toccati da lui > o me* 
ritcyoli di maggior luce ? alcun poco ne ragionerò anch' 
io. Già abbiamo avvertito* che nel vifitare gli antichi 
Archivi > Qon lenza efame $ debbono accogliere i Sigil- 
li de 9 yeccbj Secoli * perciocché talvolta i Sigilli di cera, 
dai finccri Diplomi fi truovano tralportati negli adulte- 
rini f 
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rini. Che ciò fi* fìicceduto » l'ho io più di una rotea 
oflervato , e q al ne voglio rectre in pruova un* efem- 
pk>. I/tfghelli fieli' Appendice alToìnoV, dell'Italia 
fiera produflè tre Diplomi di Carlo Magno in favore 
della Cfctefa di Reggio . Del Terzo pubblicato alla pa- 
gina i jtfj. intendo ora di parlare • Ebbi io fotto gli oc* 
chi la pergamena > che moftrava tutti i fegni di vene- 
randa antichità , e "quel che di rado accade , tuttavia 
ornata di un ben cuftodito Sigillo. Trovavafi , per 
quante io penfo , quello Documento nell'Archivio de 9 
Canonici di Reggio : ora è guardato in altro luogo . A 
tutta prima baciai cosi preziofa Memoria > e P ho poi 
rapportata in quell'Opera fenza gli errori , che & veg* 
gono nell'Edizione dell'Ughelli • Quivi dunque Cario 
Magno nell'Anno 781. conferma ad Apolinare Vefcovo 
di Reggio 9 e alla Tua Chiefa tutti i fuoi Beni e Privile- 
gi . Le Notcfon quelle : Data in Menfe Junio die otta- 
vi in Unno Tcrtiodccimo & Sepiimo , Indizione DetU 
ma • JtEtum Tapi a Civitate . A me non farebbe cadu- 
to in penfiero di mettere in dubbio l'autenticità di que- 
llo Privilegio , maffimamente al veder ivi il Sigillo di 
cera coli' effigie di Carlo Magno , e le lettere XPE 
PROTEGE CAROLVM REGE FRANCOR. Ma fo- 
fpetto mi nacque in oflervare , che effo Sigillo non era 
ben'tnferito nella pergamena > nò ribattuto nella parte 
deretana , ma benal fiaccato in maniera » che poteva 
lenza alcuna difficoltà levarti ; anzi affinchè non cadefle, 
era ritenuto da un cerchietto di legno colla giunta an- 
cora d'un filo per foltenerne l'attaccamento alla mem- 
brana . Ciò , dico t fofpettar mi fece , che quel vero 
Sigi|lo potette eflere trasportato altronde in quel Privi- 
legio. Quindi efaminai le Note Cronologiche , le quali 
rettamente corrono , per quel che riguarda le Epoche 
di Carlo Magno tanto di Francia > che del Regno Lon- 
gobardico , e l'eflerfi trovato quel Monarca nell'Anno 
781. in Pavia nel Mefe di Giugno • Ma per difgrazia in 
quell'Anno era in corfo l'indizione Quarta , e non già 
la Decima , come ivi fi leggeva : errore che non fi può 
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ingutfa alcuna giuftificare. Inoltre ivi è chiaramente 
fcritto Longobardorum : il che non voglio aflerire per 
difetto , benché in altri Diplomi di Carlo Magno fi leg- 
ge Langobardorum . Di/fi di Carlo , perchè in altre Me- 
morie antiche fi truova anche Longobardi , come rile. 
vai nella Diflert.XXl. dello flato d'Italia . Tali minuzie 
nondimeno l'Arte Critica vuole che non fi trafcurino. 
Ma quello ; che in fine non fi può accordare colla veri. 
tà , e perfuafe a me , non trattarli qui di un legittimo 
Documento , è la forinola in e fio adoperata > cioè : id 
nobis ad jìVGVSTALIS cxccllentU culmen proficere 
eredimus . Dato fu quello Diploma in tempo , che Car- 
lo era iòhmente Re » e probabilmente non penfàva alla 
Dignità Imperiale. Non può dunque ftare > ch'egli 
parlafle come Imperatore • Si truova quella formola 
ufata da Lottano I. fuo Nipote , e da qualche altro Au- 
gufto ; ma punto a lui non conveniva . Porto dunque » 
che tal Documento fia di merce fpuria » benché anti- 
chiffimo 9 leggendoli anche nel rovefcio con lettere ma- 
jufcole fcritto , ha già moltilfitni Secoli * Con/ima Epi- 
fcopatus Bsgenfis ejufdem Karoli ad Apollenarem , ó* 
quicquid ad eundem Epifcopatum pertìuet i fi dee ag« 
giugnere, che fidatoli del medefima Privilegio l'UgheU 
li alPAnno 780. inferi nel Catalogo de'Vefcovi di Bolo» 
gna Tretro Vefcovo $ con pofcia dimenticare di riferire 
un' altro Pietro Vefcovo qui nominato fra* Vefcovi di 
Parma . Ma l'efillenza dell'uno e l'altro Vietro dipende 
da un Diploma > in cui fi fcorgono troppi difetti . Cosi 
il P. Mabillone negli Annali Benedettini all'Anno 781. 
fervendoli di quello Documento come di fattura legit- 
tima , fi perfuafe di avere fcoperto in que* tempi un 
Gerardo Duca > il quale nondimeno nella pergamena è 
nominato Goerado . Di qui pertanto impariamo , con 
quanta circofpe?ione ed attenzione s'abbia da elaminare 
la fedeltà degli antichi Diplomi , e come fulfifta Topi* 
nione già propofta da Monfig. Fontanini • 

Però fé ci fofle , chi al prefentarfegli uno de'Privile» 
gì dati dai Re od Imperadori deVeccbj Secoli , tutta* 

via 
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Via monito del Sigillo , penfafle di non avere a cercar 
altre per giudicarlo Originale, potrebbe ingannarli ; 
perciocché con rifcaldar la cera del Sigillo fi può eflb ri- 
cavare da'veri Documenti , e tra/portarlo ai finti • An- 
che Innocenzo III. Papa , come fi legge nella fua Vita 
al num.43, avendo con (ingoiare fagacità fcoperto vizio* 
fo il Sigillo d'un Privilegio , prodotto dall' Abate Sco- 
zulenfe , lo dichiarò apocrifo : il che fu notato dal P» 
Mabillone . Né già mancano altri efempli di fimil frode» 
Un d' effi merita d' eflcrc qui ricordato • Diede fuori 
TUghelli un Privilegio di Ratchis He dt y Longobardi nel 
Tom. I IL dell'Italia facra fra'Vefcovi di Chiufi , dove 
fi dice fabbricato da eflb Re il Monafterio di Monte Ani- 
miate , fituato in quella Diocefi • Quello Documento il 
Tommafi lo inferi come una gemma nella fua Storia di 
Siena • Di eflb fece menzione anche il fuddetto P. Ma* 
bilione ne'fuoi Annali Benedettini all'Anno 750. con di- 
re : Diploma refert Vgbcllus cum natratiuncula de ori* 
gine Menaftcr ti ( cioè dell'Ammutino), qua fabulam fa- 
fit\ jinnum conditi Cctnobii Septingentefitnum Quadra* 
gefimum Secundum prafert Diploma , quod ex ambenti* 
coVghcllus exijiimavit : quod omnino fincerum effe per** 
velim . Così quel grande uomo colla fua confueta mo- 
deitia » Ma ficcome io moftrerò qui fotto nella Diflerta- 
aio ne LXV. de'Monaflerj , di tanti ridicoli errori abbon- 
da quel Documento > che tofto fi fcuopre da capo a fon'* 
do per fattura d'uno ignoranti Aimo Falfario . Ho rino- 
vata qui la menzione di tale impoftura , per riferire ciò » 
«he intorno ad effa Carta notò già il Tizio Storico Sane- 
fe , i cui MSti fi confervano in Siena preflb gli Eredi 
del fu Sig. Uberto Benvoglienti , dotti fllmo Amicò 
mio . Hoc Trivi legium ( cosi feri ve il Tizio ) efi munì* 
tum sigillo cerco > innexo ex utraque parte cum duabus t 
imaginibus bumanis impreffis. Lucra vero circumferi* 
pt£ commode legi non vai cut proPtcr vetuflatem . Caput 
ktriufque in Sigillo coronatum e/i > & virgam utrinfrue 
manus tenet . dtqut hoc Trivilegium eft apud *Abba~ 
tiam Saniti Salvatori in agroSenenfi. Un Sigillo con 
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due immagini d'uomo portanti Corona 9 indica due Priin 
cipi nello fteflo tempo regnanti ; e però nulla : ha che 
fare col Re Ratchis , che folo regnò . Tuttavia anche 
con un fallò Sigillo fi potea una volta far credere vero 
ed autentico un Diploma battuto alla macchia • Ma an- 
diamo innanzi • 

Non V ha dubbio alcuno , che anche ne 9 più antichi 
tempi i Romani Pontefici , ed alcuni Vefcovi ancora—» 
adoperarono Sigilli di Tiombo appefi alle pergamene , 
che noi chiamiamo. Bolle. Però non dobbiamo acquie- 
tarci a tutto quello % che Pietro Boerio Vefcovo d'Or* 
vteto lafciò fcritto circa 1' anno \l6%. nelle Chiofe_j 
tuttavia MSte da me vedute alle Vite de'Papi > cioè alle 
da me date alla luce nella Par. I. del Tom. III. Ucr.ItaL 
Mutando egli quella di Pafquale II Papa , cosi parla s 
Bulla idem efl ac Sigillum , & Ballare Sigillare efi . 
In primèvo ftatu Ecclefie Ectlefia fumana non utebatur 
Sigillo vel Bulla . *À tempore autem Gregorii I. vitro* 
reperiuntur Lhera quadam jtpofiolic* cum fubfkriptio- 
nibu* tantum Bimani Pontifici* f Tre*byterorum 9 & Dia- 
couorum Vrbis. Tuncenim quafi omnia txpediebautur i* 
Conciliis, & Epifcoporumfubfcriptionibu* roborabantur 
agitata in fpfi* . Et loco Sigilli fubfiriptio EpifeopiVr- 
bis fiebat cum atr amento , idefi unus circulus 9 in quo 
per circHÌtum firibebatur VEBgOM CjfHp. FJCTVM 
EST, Uff CHRISTVS HEGTi^tT, CH^ISTOS MPE- 
HdT , vel aliudverbum ejufmoti. Et olim quamvis 
Epifcopi , vel Ecclefif quoque haberent Sigilla , tamen 
Sigillo fides non dabatur . Bullatam enim Literam non 
recolo me vidijfs antiquiorem Bulla Mexandri Vapa 
Secundi • In qnibusdam enim Mwafteriif antiqui* Pru 
vilegia quamplura Caroli Magni I^gi* Francif & Jùtm 
gufti vidi integra . In auibufdam non appenduntur Sigila 
la per corrigiam vel fila , ficut hodie ; fé d funt affixa Li - 
teris % tenentia Chartam atnplexam ex utraque parte cum 
bona quantitate cera . 7{une autem Jmperator utitur 
Bulla aurea ; imuiù Imperatore* qomanorum , *t) & 

Gr** 
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Cracorum. Vtriufque enim Lite ras tenui , aure* Bull* 
fignatas vidi . Se d bis non utuntur ante Coronationem > 
ftcut nec etiam Tapa fua Bulla . 0jr/t enim Petrus Blc- 
fcnfis, quod ex flumbo Papali nafcitur aurum ; 0» f*i 
ose?4fi iure Hpmanam intrant Curiam » plumbo exeune 
onerati interium &c. Imperciocché certa cofa è , che 
efiftono Lettere di Romani Pontefici, munite di Bolla 
di Piombo avanti Papa Aleflandro II, come può vederli 
nel fine di quefta Diflertazione * • Né fi dee ascoltare 
Domenico Rinaldi prefeo Leone AHazio Lib. I. Cap. 5. 
it perpetuo eonfenju Occid. & Orient. Ecclef. allorché 
fcrive > trovarti confervata celi* Archivio della Chiefa 
di Arezzo Lettera di Silveftro I Papa , portante Bolla 
di piombo 9 ed altre fimili di Leone I» e Gregorio Ma- 
gno cuftodite in Cade Ho Sant'Angelo • Metto fra 9 fogni 
quelle magnifiche aflerzioni . Ho io veduto l'Archivio 
Episcopale di Arezzo ? né v 9 ho trovato di tali gioie ; e 
io fteffo $' ha da dire del Romano . Quanto agi' Impe- 
ratori , hanno già avvertito il Freero > il Mabillone 9 il 
Baluzio , l'Heineccio, ed altri Eruditi, trovarli dei toro 
Diplomi , benché Tariffimi , da' quali pende la Bolla di 
fhmbo.Qvé eh* e più,Pietro Diacono nel Lib.IV.Cap. 
io9.della Cronica Cafinenfe rammentaPr*ftpA» magno* 
rum Imperatoria Caroli* Ludoych Tippini 9 Carlomannù 
Udoyci 9 Vgonis &c. cera , Tlumbq > aureifque Sigilli* 

figna* 

4 Nel luogo accennato dall' Autor* , egli medefimo fi fonda*» 
sella raccolta de 9 Sigilli del Mufeo Mufelliano (atea gii dall'Ili» 
francefeo Bianchini . Quella comincia da Paolo I, creato Pontefi- 
ce 1* anno y% 7, e avendo 1' iscrizione greca» fa dubitare dell'idei!- 
t"i: nondimeno all'Autore bada per deludere le opinioni degli 
Autori citati» ebe danno o troppo alta origine» o troppo baffa a'figilll 
Pontfficj • Ma i$o. anni prima di Paolo ne porrà uno di Santo 
Deusdedit nella illuftrazione Doniana il Cbiariffimo Sig* Pro* 
pollo Gori, e ne pofltede uno d'Onorio I. il Rmo I\ Baldini » 
^ Io comunicò al pubblico nell* edizione Romana delle vite de* 
IWffci attribuite ad Anaftafio ( to. ir. pag. 2p.) ; il quale ac- 
credita quello di S. Deusdedir ; mentre non è ebe undici anni di* 
itame da Onorio. Bpoca certa ninno finora l' la fabUita» ne * 
(«Sbile di brio « 
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fignata , qua Cafinenfi Monaflerio feeerant . Vedi la pre« 
cedente Diflertazione , dove ho recato un Diploma di 
Guido Augufto , e un' altro di Ottone III Imperadore 
nella Diflert. VII, amendue con Bolla di piombo . Al- 
trove ancora ho commemorato Diplomi , da' quali pen- 
deva una cordicella, indizio di fimil Bolla una volta.» 
elìdente . Contuttociò aggiungo , che comparendo 
Privilegi degli antichi Re od Imperadori , ornati di 
quefte Bolle di piombo , anzi que* pochi ancora , che_* 
veggonfi mentovati dagli antichi Scrittori , s' hanno da 
accogliere con molta circofpezione . Di Sigilli di cefa 
quali Tempre fi fervirono Carlo Magno > e i fuoi Succef- 
fori . Ben parecchi di quelli lor Sigilli ho io veduto ne- 
gli Archivi d* Italia • Che talvolta ancora ne ufaflfero 
d' oro , non fi può negare • Nella Cronica di Farfa 
Par. II. del Tom.II. %er. ItaU è fcritto > che Ildeprando 
Monaco fceHerato di quel Monaflerio, portò via Sigil- 
la duo de auto > qug miferunt Carolus & Tippinus filius 
ejus in uno Tracepto . Mia Sigilla duo de auro > qus 
Guido &Lambertus Imperatore* miferunt in alio Vrace- 
fto^quodfecerunt. Anche Leone Ofticnfe rammentano* 
Qcmpracepta Imperatorum aurea Sulla bullata. Un*al- 
troCodice addotto da Angelo della Noce nulla ha di que* 
Ut Bolle d'oro. lo per me fra tanti Diplomi da me veduti 
niuno ne ho trovato con si preziofe Bolle, forfè perchè 
feco portano una fiera tentazione • Ma dopo il Millo 
cominciarono ad edere pia frequenti gli aurei Sigilli di 
effi Augufti t il che non è mancato anche in quelli ul- 
timi Secoli , ne' quali la maggior parte è di cera , ma 
d' oro anche talvolta . Adunque allorché fi tratta di 
Sigilli diTiombo , fempre mi rifovviene di quanto la* 
iciò fcritto Ugo Abate Farfenfe nell' Opufc. de Deftru- 
fìione Monaflerìi fui , comporto circa I* anno 998. e da 
me dato alla luce qui fotto nella Diflert. LXXII. Cioè 
racconta egli , quante calamità in quel Secolo X, piom- 
barono fopra il Monaflerio di Farfa , fra I* altre cofc_> 
parlando dei Monaci , che $' erano immerfi io ogni vi* 
«io . Cofioro furabantur denique quawmque diriptrcj 

potè* 
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poter ant &c Monafierh . Sigilla Aurea de TraceptU 
tollebant , ac ponebant Ti firn bea ; gWvB MODO AV. 
PAI^ET^T. Ora chi può di grazia aflicurarci , che_* 
anche in altri Diplomi invece de* tolti Sigilli d' Oro > 
non ve ne fieno fiati rime (Ti di Piombo ? Ma nulla 
voglio di (Emulare . Il Margarino nel Tomo II. del Bol- 
lano Cafinenfc Coftitua. 78. riferifee un Diploma^ 
di Arrigo fra gì* Imperatori Primo , conceduto all' 
iflfigne Monafterio di San Salvatore di Pavia «Anch' 
io vidi eflb Privilegio in quelP Archivio o nel fondo 
della pergamena pendeva la Bolla di piombo , di cui 
ho dato alla luce la figura . Della fua fincerità io non 
dubito . Solamente farebbe da confrontarlo con altri 
fienili Sigilli di lui , fé fi trovaflero • 

Inoltre i Principi Longobardi e Normanni» e he- do* 
minarono in Benevento, Salerno , Capua, ed altre 
Città del Regno ora di Napoli , talora ufarono Sigilli di 
cera , e talvolta di piombo . Cosi i Dogi di Venezia fin 
dagli antichi Secoli coftumarono di confermare le lor 
Carte col Sigillo di piombo. Marino Sanuto juniore 
nelle Cronica Veneta da me pubblicata nel Tomo XXIII, 
J(er. Ital. in parlando di Sebaftiano Ziano Doge > feri ve, 
che Manuele Imperador de 9 Greci privb il Doge Veneto 
del ^Privilegio di bollar* col piombo , prerogativa a lui 
conceduta dagli altri Imperatori . Anzi ad imitazione de* 
Veneti , quafichè quello fofle un Privilegio di gran ri- 
lievo , la Repubblica di Lucca impetrò dal Romano 
Pontefice la facoltà d' ufare un pari Sigillo . Odali To- 
lomeo da iucca negli Annali brevi all'anno io<?4> che 
cosi parla ; Eodem Anno Alexander IL Papa Gvitatem 
Lucenfem nobilita* . T^am primo tribuit et Ballami 
Plumbeampra Sigilla Communitati s 9 ut bob et Dttx Vc- 
netorum , ère. Non mi ha mai potuto portar la mia for- 
tuna al celebratif&mo Monafterio di Monte Calino % dq- 
ve avrei desiderato di vedere quel doviziofo Archivio , 
e con fid erare non pochi Sigilli tuttavia eli (tenti negli 
antichi Diplomi. Ciò non ottante ho potuto prefentare 
*' Lettori alquanti di que* Sigilli , e de' Monogrammi 

Tom. U. Tart. II. E ado« 
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adoperati da que' Principi , e dai Re ed Imperadori » 
che a me comunicò una volta il Chiarifs. P. Abate Bene- 
detto Bacchini . Qoì (blamente dirò; che il primo Si- 
gillo di cera appartiene a Lottarlo /. Jugufloin un Di- 
ploma dato Nono Kalendas Mar t ih jtnno lm ferii XXyil. 
Indizione XI IL in Tapia Civitatt , cioè nelP anno 8??» 
Intorno ai fuo volto fi legge: XPE ADIVVA HLO- 
tHARIVM AVG. Veggonfi ivi due Privilegi di Ugo e 
Lottarlo Regi d' Italia nell' anno 9+1. e 9+2. Il Sigillo 
di cera rapprefenta i loro capi con Corona gigliata , e 
tengono ambedue in mano uno Scettro con giglio in ci- 
ma. Veggonfi ivi parimente due Diplomi di Ottone J. 
sfugujìo dati nel p&f. e 967. Nel fuo Sigillo di cera_* 
comparifeono intorno all' immagine fuaOTTO IMPE- 
RATORAVGVSTVS. Seguitano i Dipfomi di Otto- 
ne IL pon quella Iscrizione fopra il fuo capo OTTO 
IMP# AVG. In un Diploma di irrigo 1. fra gP Impera- 
dori dell' anno I020.fi vede il Sigillo di cera corrofo y 
recandovi folamcnte ncl.contorno EINRIC VS IM . . • . 
Un Sigillo di Lottarlo IL fra gli Augufli di ottone dato 
nel 11 37. nella cui prima parte reftano le fole Lettere 
LOTHARIVS DEI GRA. e nelP altra ... IT ORBIS 
FRENA ROTVNDI , Similmente ivi fi tr uova una Bol- 
la di Tapa Pittore IL data circa P anno 105?. con Sigil- 
lo di Piombo , leggendoli nei contorno TV r ME NA- 
VI LIQ^ISTI SVSCIPE CL A VES ; e beli* altra faccia- 
ta in mezzo A VREA ROMA , e nel contorno VICTO- 
RIA . PAPE • IL Fra i Diplomi de* Principi Longobardi 
uno fé ne mira di Landolfo Principe di Benevento , dato 
jinnoXllL nel cui Sigillo di cera il contorno ha le fe- 
guenti parole : LANDOLFI PRINCIPIS ET MAR- 
CHIONIS . fenfo io > che qui fi parli di Landolfo L di 
cuj così ferire Cammillo Pellegrini nella ferie dei Prin- 
cipi Beneventani . Unttfr Cbronici Sanili Vincentii ai 
fontes Volturni Lib. IV. bum : Landulfum faftum Mar* 
cbionetn putamit * id conjungens cum irruptione Munga- 
rerum iti Camp aniam , quacontigit in DCCCCXXXyi.fi- 
W ÙCCCCXXXriL Veggafi la Par. II. del Tomo I. Rcr. 
' - b ~ "" ' Ital. 
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lui. alla pag. 421, dove Io Storico Volturnenfe feri ve ; 
h ipfi tempore ( cioè cirf a V anno 944. ) landulfus 
Triweps Marchio efjìcitur . Vngri Camp ani am devajìa- 
runt. Pare, che il Pellegrini non fi fidi qui della Cro- 
nica del Volturno ; ma in una Carta Cafinenfe noi %tq~ 
yixxno landolfum Trincipem & Manhionem . In un_» 
Diploma di Landolfo &r oftenolfo Principi , il Sigillo 
di cera ha nel contorno LANOOLFI ET ATENOl* 
Flpp.Ipun Diploma di Taldolfo e Taldoljb Principi , 
il Sigillo di cera rapprefenca il volto di amendue colle 
lettere intorno PALOOLFfET PALDpLFJ PRINCI- 
PVAJ* Anch« in una Donazione fatta da Taldolfo e 
Giovanni Trincipiii Capn* circa Panno jpa?» nel Si- 
gillo di cera fi veggono le immagini di amendue , e ne! 
contorno P AtDOLFI ET JOHANN! PÌRINCIPIBVS , 
Parimente ivi fi truova una Donazione /i tenui fi *prin+ 
tipi* della Chiefadi Santa Maria in Capuacol Sigillo di 
cera» nel quale è la fra effigie , ed ATENOLFI PRIN- 
CIPE . Un» altro Diploma di Giordano IL $ liberto II. 
Trincipi di Qtpua dato nel 11 2 5- ha Sigillo di cera , do- 
ve fi mira il prospetto di una Città , e all' intorno CA* 
PVA SPECIOSA • Un Diploma di Scardo I. e Gior* 
d*no l. principi Capuani , dato nel 1066, ha il Sigillo 
il Piombo f ieggefi nell* una parte , dove è la loro 
effigie, RBCARDVS ET IQRDANVS DI GRA PRIN- 
CiPES. Nell'altra una Città con CAPVA SPECIO- 
SA . Un*aItro Sigillo di Viombo pende da un Privilegio 
di Giordano l. Trinchi C Duca con CAPVA SPECIO- 
SA nell'una facciata, e neil* altra IORDANVS DEI 
GRATTA PRINCEPS, Quivi ancora efiae un Diploma 
di Guaita trio ( non fo quale ) Trinsipt di Salerno , che 
ha Bolla di piombo cqlle lettere GVAIM ARI VS PRIN- 
CEPS intorno alla fua effigie > e nell'altra parte una_» 
nwno colle wedefime lettere ♦ Una Carta di HjinQlfo 
Conte fcritta nel 1122. ha Sigillo di cera , e nel contor- 
co RAJNVIFVS COMES, Nel mewo «a un'Jppogrifo, 
Appartiene all' anno jopa. una Donazione di V$o Conte 
* Molife colle Lettere in Sigillo, di cera ; VOO CO. 
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MES DE MOLISI©. In una Carta di fybetfo yefcov* 
di ^fverfa , fcritta nel 1 1 1?> da cui apparifee alzato a .» 
quella Cattedra molto prima di quel che fuppofe V U- 
ghelli , (I vede il fuo Sigillo di cera colla Aia effigie , e 
nel contorno SIGILLv ROTHBTI AVERSANI EPI- 
SCOPI. Mirafi inoltre una Donazione fatta nelii2<?» 
da Guglielmo Duca di Tullia con Bolla di Piombo col- 
la figura di un Santo nelP una parte , e le lettere S. MA- 
THÈVS ;e nelP altra G. DVX CAL. IT AL. SIKL.cioè 
Gtiillclmus Dux Calabria Italia, Si e ili f . Succedono Di- 
plomi ài^ggieri J/.anch*eflb Duca di Puglia*Calabria&c* 
con Bolla di Piombo , dove fono le precedenti Ifcrizia- 
ni , fé non che in vece di un G. vi fi legge un R. Egli 
era Figlio di Ruggieri I. Conte di Sicilia , e fono deli 9 
anno 1 104. e ino. V ha eziandio un' altro Diploma del 
raedefimo Ruggieri II. Duca dell' anno 1 1 30. con Bolla 
d 9 oro , nelP una parte del quale (la PImfragine della 
Beata Vergine , colle lettere MP. #JT cioè Madre di 
Dio. Neil' altra le feguenti parole POrEPIOCENXfi 
KPATAIQC KAI BQH#OC T*N XPICTIAN#N. 
Cioè Uggerius in Chrifia potens auxiliator Chrijliano- 
rum. Havvi anche un Diploma dello fteflb Principe, gii 
divenuto Re } con Bolla di Viombo , nel cai mezzo fi 
legge : ROGERIVS DEI GRATIA REX SICILIE DV* 
CATVS APVLIE ET PRINCIPATVS CAPVE. Nel 
contorno DEXTERA Dni FECIT VIRTVTEM . DE- 
XTERADNlEXALTAViTME. Sonovi ancora due 
Donazioni di Bar afone fy di Sardegna , del qual Prin» 
cipe ho parlato nella Diflfertaz. V. e XXXII. La prima è . 
dell' anno 1 1 8?- con Bolla di Viombo , nel cui diritto è 
la Croce con due Stelle , e due mezze Lune , e nel con- 
torno BA.RE.SQ.NVS, REX. Nel rovefeio AR.BO. 
RE. A. NelP altra Carta il Sigillo di piombo ha B ARV- 
SONEREX. 

Finqul i Sigilli ricavati dall' Archivio dell' infignt 
Monallerio Cafinenfe f P a diamo ora ad altre ricerche # 
Notiflimacofa è , che ne' Sigilli degli antichi Re ed Au» 
guftiquafifeiflprtfimirafcQlpitaklprQ effigie colPIfr 
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emione dfprimente il loro nome • Fu quello in ufo ne* 
vecchi Secoli anche pretto le perfone nobili » che con 
gli Anelli imprimevano la loro immagine > o qualche 
Cmbolo* Due Anelli rari mi comunicò il fu rinomato 
Marchete Aleflandro Capponi Furier maggiore del 
Papa , d* òro amendue • Nel primo diflbtterrato in Ba* 
gnarca l* Anno 1727. facea vedere il buffo d* uomo bar- 
baro colle Lettere AVFRET. Neil* altro maggiore di 
mole e di pefo* una quali fimi! Figura con lettere , eh* 
io non so ben' intendere, congetturando folamente di 
poter leggere O V A , giacché preflò i Goti noi trovia- 
mo i nomi di TotiU , Baduila , Baza , ChintiU > Goda, 
tiibba, Livva yOvida , Teja tre. Certamete in nomi 
di que'due Anelli Sembrano Gotici , o Longobardi 4 
Ne)!' effigie di quegli uomini è uguale la capigliatura, e 
quefta corta , e che anche pare arricciata . Da Claudia* 
no fon chiamati i Goti Crinigeri* E Sidonio Apollinare, 
nel Lib. I. Epift. 2. a Teodorico Re dei Goti , fcrivé 
Capitis dpex rotundus^ in quo paululum a planine fronm 
tis in vcrtUtm eafaries refuga crifpatur . E più lòtto * 
Mrium leguUj ficut mos efi Genti* i crinium fufcrja- 
amurn fUgcllis operiuntut . Adunque ufo tu de 9 Goti 
il coprir co' capelli le orecchie > e poi fattane traccia la- 
fciarla cadere giù per là fchiena . Ma nc'fudd«ti Anel- 
li altro non fi vede , che capigliatura intorno al capo t 
e quefta non cuopre le orecchie • Odali ora Santo in- 
doro Lib. XIX. Origin. 7{onnullp gentes , die' egli ,n<m 
l*\um in veflibus , fed & in corporc ali qua fibi infignia 
vendicunt , ut videtnus cirros Gcrmanorum , Grannos, & 
thnabar Gotborum . Diede molto da strologare la voce 
Granus ad intigni Letterati , cioè al Sirmortdo , al Sa* 
varone » alla Cérda , al Salmafio • Penfarono efli, , che 
%uficafle la capigliatura o fparfa > o raccolta in trec* 
ce* Ma è da preferire il parere del dottiamo Du- 
Capge , il quale fcrive diiègnati con eflà i Mufiatthi • 
A quello propolito egregie fon le parole di Èrnolfo Ve» 
fcovo Roflfenfe nello Spicilegio del Dachery. Evtnit 
fnqumcriCQ$\ egli fcriye )ut barbam > & jprolixot 
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Grano* , dumpoculum inter epulas fumunt , priui li- 
quote pitos inficiane , quatti ori liquorem infundant . In 
unode 9 fuddetti Anelli fi mirano auefti Muftacchi » de 9 
quali fecondo Ifidoro lì vantavano i Goti . Nella Difler- 
taz. XXVlLho rapportato una moneta di Baduita Re 
de' Goti con figura Somigliante alla (tetta dell'Anello 
fuddetto* Andiamo a? Longobardi . Per quanto s 9 ha. 
da Paolo Diacono Lib.lV. Cap. a?, de Gcfl. Langob. 
efli a* tempi del Re Agilulfo cervicem ufque ad occipi- 
ti unt radente f nudai ant ; capillos afacie ufque ad os de- 
tnijfos babentes , quas in ntramque pattern in frontis di- 
fcrìmine divi deb ant . Queft' orrido afpetto non fi mira 
nelle perfofle di que* due Sigilli, a riferva della divi* 
fion de 9 crini in quello d 9 Ov* • Ma Paolo affai fa inten- 
dere , che a 9 Tuoi giorni erano mutati i coftumi de 9 Lon- 
gobardi y e molto più quello fi comprende dal narrare 
Ànartaflo Bibliotecario nella Vita di Gregorio III. Papa, 
che regnante il Re Liutprando , molti Nobili Romani 
fi tofavano e vedi vano more Langobardorum . Peraltro 
.è noto , che i Longobardi e i Goti nudrivano la barba : 
e quella fi oflerva nell'effigie del fuddetto ^iufredo. 
Della capigliatura de' Franchi fi vuol' udire Agatia nel 
Lib.I.^r Bello Gotbico . Mos efi , die 9 egli, Franco- 
foni l{egìbus tonderi nunquam 9 fed apueris cornavi alt- 
re \ qua pulebre impendet bumeris > etiam frontis m- 
nibus dividuis ; & in utramque fé fpargeiitibns par» 
tem &c. Idque apud illos Hegifgentis infigne , decufque 
efi 9 quum privati in Orbem tonderi folcane , nequepro* 
ntittere capi II um finantur . Anche Gregorio Turonenfe 
Lib. III. Cap. iS. della Storia feri ve : tìabito confili* 
pertraEtari oportet, quodde bk (cioè de 9 Fanciulli 
Regi ) fieri debeat : utrum incifa cafarie > ut rcliqu/u 
Tlebs > babeantur * Però non mancherebbe ragione a 
chi ne' Sigilli fuddetti credefle di trovar degli uomini 
Franchi. Certamente non appartengono erti apertone 
Romane * ma bensì a Settentrionali) e Nobili : del che 
fanno pruova gli ftefli Sigilli d* oro , e il vedere nella 
vette di Aufredo davi per ornamento . JNoii 'furono i 
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€Ìs9Ì bolle di vetro , come immaginò il Gutero 
Lib. III. Cap. tj. de Officiis Domus 4ug % ma ornamenti 
di porpora o d' oro a guffa di fiori cuciti o intefluti nel- 
le tele delle vedi . 

Diffi prerogativa de* Nobili, tanto Romani , che.* 
Goti » Longobardi , e Franchi non folamente P ufar 
Anelli» ma anche lo fcolpire in efli la' loro effigie. 
tifavano i Romani di bafla sfera in luogo di Sigillo P im- 
primere il loro nome in una tavoletta o Hi legno , o di 
metallo . Noi la chiamiamo Stampiglia . Due Anelli di 
bronzo coi nomi FORTVNIVS e VfTALIS diede alla 
luce il Canonico Boldetti Lib. II. Cap. 14. de Qemet* 
Martyr. Ho anch' io avuto fotto gli occhj alcune tavo- 
lette 9 fatte a giiifa d' Anello > e ne ho anche pubbli- 
cata la figura • Furono di due forte . Cioè alcune erano 
adoperate per formar le fotto fcrizioni , non fapendo 
Ieri vere , ed altre perchè confermaOero la fede delle 
Carte, come fi fa co' Sigilli . E ciò praticarono talvoU 
ta i raedefimi Principi > inducendo inchjoftro fopra le 
Lettere o fcavate o di rilievo nella lamina • Di Giudi- 
nò I. Augufto cosi fcrive Procopio : Ugned tab?lUper T 
p olita formata quatuor Literarum > qua legi Latine pop* 
feti* , incidtndam curant , eaque libello impofita , e a U~ 
mum colore imbutum , qui fcribere mos efi Imperatori- 
bus , buie Principi tradebant in manum . £ qui mi fia 
lecito di proporre un mio fofpetto » Veggonfi i Mono- 
grammi degli Augufti e Regi continuati da 9 tempi di 
Carlo Magno per qualche Secolo da'ior Succeflbri ( of- 
fendo peraltro più antico P ufo di effi Monogrammi ) ; 
e quelli fervivano una volta per fottoferizione > conte- 
nendo infetti in compendio il nome di que 9 Monarchi . 
Molti ne ho offervato , che paiono veramente di lor 
mano ; ma altri fon delineati con caratteri sì delicati 9 
e linee si ben tirate , che non li credo formati con pen- 
na , ma si bene colla Stampiglia . Potranno gli Eruditi 
eliminar meglio quello punto con collazionare varj de' 
loro Diplomi. Fors* anche i primi erano un'imitazion 
pia efatta della mano di quei Principi • Praticarono 
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dunque i Romani le gii enunziate tavolette . Un* efein* 
pio fé d* ha preffo il Molinet nel Libro du Cabinet de 
Saint e Generi ève . Cinque altre di tal fotta ne produf- 
fe il Fabretti Infirip t. antiq. Cap. 7. pag. ?j5. Altre 
cinque inedite ne ho date io. Cioè una efiilente nella 
Galleria del Sereniamo Duca di Modena fpettance ad 
uomo Greco , dove unicamente fi legge in lamina di 
bronzo con caratteri molto • rozzi folamente IlETPor 9 
cioè Pietro . La feconda efiftente una volta in Modena 
predo i Pedroni > e poi pattata nella Galleria del Sig. A- 
poftolo Zeno , era parimente di rame o bronzo colle 
Lettere M ARVLP. PROCVL.cióè Marco Vlpio Trocoh 
o Ptoculejo . Dalla famiglia Confolare Troculeja parla- 
no TOrfini, ed il Patini. Anche nella parte fuperiore 
del manico fi mirano ifeavate Lettere iniziali, efpri- 
menti il medefimo fuo nome, cioè M VP. come anche 
ho oflervato nella tavoletta del Molinet . Cioè fi fervi- 
va Marco Ulpio delle Lettere prominenti, per fottoferi- 
verc, e delle cavate per figil lare in cera. Altre due 
tavolette fi confervano nel Mufeo del Reverendiffimo 
P. Abate D. Aleflandro Chiappini Piacentino , oggidì 
Generale de' Canonici Regolari , gran cacciatore di an- 
tichità , co' loro manichi . Nella prima fi legge QJSE- 
MONI MARCIANI ; e nella feconda P, PO f. LY. cioè 
di Publio Totamio, o Potentino , o Totito, Lyfimaco , 
o Lyfandro &c. Due altre lamine di bronzo aggiungo , 
fornite di manico , efiftenti preflfo il fuddetto P. Chiap- 
pini • V una e l' altra , o almeno una , fembra ufatju* 
non per fottoferivcre * ma per figillare . Neil* una fi 
legge EVSTOR. , verifimilmente Euflorgius . Neil* 
altra con lettere incavate CONC. ORDÌ, forfè Concor- 
dia Ordinata, o Ordinis , quando non fi voleffe piuttofto 
il nome di qualche Concordia • Sappiamo che nelle Ciu 
, tà vi furono una volta gli Ordini , cioè il Senato , o i 
Collegi de' Magifirati , de* quali frequentemente fi 
truova memoria ne" Marmi antichi . Vedi anche la Dif- 
fert. XVIII. dove fon rammentati gli Ordini ; e però non 
è in verificilile , che qui fi accenni la Concordia di alcun 
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di elfi . Finalmente conferva il Chiarir. Abate Girolamo 
Baruifaldi > Arciprete dell' infigne Collegiata di Cento » 
una tavoletta con Lettere incavate > portanti il nome 
O.FABIHERMETIS. 

Ma da che il ragionamento è corfo in quefta forta di 
anticaglie Romane , mi fia permeflb di pubblicarne al- 
cuni altri pezzi a me comunicati dal Reverendi!*. P. D. 
Afcanio Varefe Padovano > Abate de* Canonici Rego- 
lari di S. Giovanni in Verdara di Padova , che fu Gene- 
rale d' effi Canonici : giacché egli con infaticabil cura 
ha raccolto Sigilli degli antichi quanti mai ha potuto» 
Varie fpecie di Sigilli ebbero i Romani ; altri in gem- 
me ed Anelli , altri in lamine o tabelle; alcune con—» 
lettere prominenti; altre con incavate. Eccone gli 
efempli . Il primo Sigillo ci prefenta quelle lettere 
P CORNBLI ACER AEI . Nel fecondo fi leggono queft* 
altre : M. SEMP. PRISCI. I punti fon quali come Cuo- 
ri. Nel terzo fi vede in mezzo la figura di un Delfino » 
ed intornot P.CAE DIOGNE. cioè Publio Cccilio* o 
Celio Diognc , o Diogneto • Quello è un 9 Anello di bron- 
zo. Il Quarto in lamina di rame fenza manico ha lettere 
si rozze ed abbreviate , che non fi poflbno accertata- 
mente efporre , cioè C NESM. forfè Cajus o Gajus T^«/- 
»i«. Il quinto Sigillo di rame è un' Anello , fpettan- 
te a qualche Fornaio" , perchè vi fi vede la bocca d' un 
Forno , e appreflb la Pala , con cui vi fi mette il pane . 
Le lettera corrofe non fi poflbno comprendere . Coftu- 
me ancora fa negli antichi Secoli, che i Lavoratori di 
mattoni e tegole averterò il proprio Sigillo , che impri- 
mevano nelle Ior fatture • Di quelli mattoni , embrici» 
e coppi 9 chiamati Optra Doliaria , fé ne veggono alcu» 
m preflb il Fabretti Cap. j. delle Iscrizioni antiche, '• 
preflb il Boldctti Lib. IL Cap« 17. di Cvmcteriis . Aflai 
più ne ho prodotto io nel mio nuovo Teforo delle anti- 
che Ifcri zi oni. Quivi fpe (Te fiate fi veggono impresi 
nomi degli Artefici » e il tempo > cioè i nomi de' Con- 
fòli > edi chi era Padrone di quella Fabbrica o bottega. 
Conferva*! in Modena preflb il Conte Giam-BattiftaSca- 
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labrini un pezzo di antichità affai! raro * cioè una parte 
di coperchio di Terra cotta , trovato nel 1727, nel ca- 
vare un pozzo dodici e più braccia (otterrà . Imperoc- 
ché s' è tanto alzato il fuolo di quella Città ibpra quello 
di Modena antica > che talora venti e trenta braccia fot- 
terra i cavatori de' pozzi truovano alberi rovefciati , o 
le loro foglie , o altre cofe e veftigj dell 9 antico fuo pia- 
no . Vedefi il fuddetto pezzo formato di terra , tanto 
purgata e dimenata dall' Artefice , che non vi compari- 
sce vacuo o pelo alcuno . La fua fu perfide è mirabilmen-/ 
te lifeia , e tanto in efla * che nell' internò fi conferva 
un vivo colore roflb • In due fiti fi feorgono impreffe 
quelle Lettere col Sigillo: L. TETI SAMI. Furono i 
vafi fabbricati nell' Ifola di Samo celebrati (fi mi ne' vec- 
chjSecoli,e fé ne faceva ufo non folamente alle menfe dei 
ricchi , ma anche ne' Templi , tanto per la bellezza di 
quella creta > come per la perizia de' Lavoratori di Sa- 
mo . Contuttociò credo io fabbricato quefto coperchio , 
non già in Samo , ma bensì in Modena iteffa > o fuo ter- 
ritorio . Imperocché è da oflervare , che ne' tempi Ro- 
mani quella Città fi diftinfe ancora colla vaghezza e buo- 
na manifattura de' vafi di terra cotta . Ne abbiamo un' 
autentica teftìmonianza in Plinio Lib. 35. Cap. 12. dove 
parla degli Artefici di terra cotta . Samia etiam vafi 
(cosi fcriv^ egli ) in efculentis Uudantur . Ritinti banc 
nobilitatem ^fretium ( o fia Eretum > oggidì Monte Ro* 
tondo ) in Italia , at calicum tantum . Surrentum , s4fta> 
Tollentia . In Hifpania Saguntum . In %4fia Tcrgamum. 
Habent & Tralleis opera fua , & Mutina in Italia : 
quoniam & fic gentes. nobilitantur m Sicché ne' Secoli 
Romani noi troviamo celebre Modena per la fabbrica di 
Vafi di terra , e fi può ragionevolmente credere , che i 
noflri Antenati .per maggiormente perfezionarli chia- 
maflero da Samo quel Lucio Tetio '♦ 

Abbiam di fopra accennato, che ne' Secoli barbarici 
fi costumarono Sigilli , ne' quali erano fcalpite le tede 
degliaiomini illuftri . Quanto durafle tal' ufo» noi so io 
dire . Preflò il Sig. Giam-Battifia Bianconi > pubblico 
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lettore di Lingua Greca nelP Um\ erfità di Bo T og»a , ho . 
veduto il Sigillo di Carlo Malate/la > rinomato Princi- 
pe di Rimini nehj8*>dove fi vede la fja teda coli e let- 
tere nel contorno SIGILLVM . CAROLr . DEMALA- 
TESTIS . Il volgo folamente vi cfpriaievail fuo nome • 
Cori in un d'effi io leggeva S. (cioè Sigillum) IN- 
CONTRATO LACOMI . Ma i Sigilli degli Ecclefia- 
flici fi diftinguetfano da quei de' Secolari per la Figura , 
la quale ordinariamente era ovale . Nel Mufeo del fo- 
pra lodato P. Abate Varefi fi truova un Sigillo, fpet- 
unte ali 9 iofigne Monafterio di San Martino di Tours , 
in una candida pietra intagliato , dove comparisce un* 
Arcivefcovo , che dà la Benedizione ad un 9 Abate , con 
quella Ifcrizione nel contorno : SANCTE . MARTI- 
NE, PROVINCIE . MAIORIS . TVRONIE .Cosi 
predò il Sig. Giovanni Carnevali , onorato Cittadino di 
Modena , efitte un Sigillo di bronzo * di cui fi fervivi 
una volta V Abate Benedettino Modenefe di San Pietro. 
Mirali ivi San Pietro Apoftolo colle chiavi e un Libro 
nelle mani > e alla Anidra San Benedetto Abate , por* 
tante il Pa florale, e il Libro della Regola. Sotto ilor 
piedi (la V Arme del Monafterio , cioè due Chiavi . 
V Ifcrizione è quella : S. ( cioè Sigillum ) ABBATIS „ 
S. ( cioè Sacri ) CONVENTVS MONASTERII . SAN- 
CTI. PETRI.MVTINEN. Del retto, da che s'intro- 
duflero fra gì* Italiani l' Armi "Gentilizie , delle quali fi 
tratterà nella Diflertaz. LUI. i Principi cominciarono 
ad ufarle ne* loro Sigilli in vece dell' effigie . Per mólti 
Secoli i nobilifOmi Marchefi Eftenfi tennero per loro 
Arme V Aquila bianca; e quefta compari (ce ne' loro 
antichi Sigilli . Due a me ne comunicò il fopralodato 
CliiariiSmo Arciprete Baruffaldi • Nel primo fi vede in 
mezzo effa Aquila, enei contorno: S. AZONIS DEI 
ET APDCA GfcA ANCHONE ET ESTENSIS MAR- 
CHIONIS*. Tre Marchefi d'Ette ponarono il titolo 

di 

$ Leggenda affai notabile ; perchè diftniggt l'opinione dell 9 
Attort negli Annali ( 4*. iiao. )j ove pretendi » «he Ottone 1V # 

àa. 
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di Marchefi di Ancona , ctoè Jizz* VI> a cui ne! 120&» 
ilatofuqucl Governo da Papa Innocenzo III; ed *Az— 
zo VII. ed jìzzo Vili. A quale di quefti tre appartenga, 
il Sigillo , non fi può determinare . Neil' altro fi legge s ' 
S. ALBERTI MARCH. ESTEN VICAR CIVIT FRE 
P SCA ROMAN ECL AC MVT DNI GNAL. Mancò 
di vita Alberto nel 1393. 1 Conti di Savoja , che pofeia 
hanno aggiunto il Regio titolo alla loro nobiliflima ed 
antichiffiraa Famiglia 9 per gran tempo ufarono ne' lor 
Sigilli la Figura d' un Soldato armato con Cavallo cor- 
rente , come fi può vedere ncll* Opera del Guichenon. 
Oltre a ciò da chele Città d' Italia confeguirono Ia_» 
Liberti , prefero anch' effe a figillare i loro Atti • Ai- 
cune d' effe colluttarono di far vedere T Immagine del 
Santo loro Patrono con la giunta di un Verfo Leonino • 
Come s'ha dal Benvoglienti nelle Annotazioni alla Cro- 
nica di Siena Tom. XV. pag. g a. H*r. Hai. la Repubblica 
di Siena ufava un Sigillo » rappre feri tante la Beàtifs.Ver- 
gine col fanciullo Gesù in braccio 9 e all' intorno il fé- 
guente verfo : 

SALVET VIRGO SENAM * QVAM SIGNAT 
AMENAM . 
Qualche parola di più efige il verfo $ e tengo per fermo» 
che vi forte QVAM IESVS , opurc NATVS &c. Ne* 
più antichi Sigilli di Siena fi vedeva il profpetto di un 
padello, o fia d'una Città con quello verfo nel con- 
torno : 

VOS VETERIS SENAE SlGNVM NOSCATIS 

AMENAE . 

C01Ì i Ferrare/i nel loro Sigillo inoltravano l'Immagine 

di San Giorgio , come apparifee dal Mufeo del fopra 

lodato Arciprete Baruffa Idi ; e all'intorno fi leggeva: 

FER- 
iivafor degli Stati di S. Chiefa validamente » e d* accordo col Pa- 
pa 9 inveltiife Amo VI. con molta accorrci za egli pone in forfè» 
fé il Sigillo lia V A zzo Vii, poiché quelli ne fu invertito daOno- 
rio 111, come dice egli fteflo ( 4*1.1217. ): onde il Sigillo corri- 
fponderebbe» fenza ridurre alla memora gii Annali intorno ad 
Azzo VJ, di cui già lì è. palato nella Prebaione allaFar»i»d0l 
Tom. Vii. 
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FERRARIM CORDITENE A S O SANTE GEORGI. 
Anche il Chiariamo Marchefe MafFei pubblicò l'antico 
Sigillo della Repubblica Veronefe , in cui fi mira un ma- 
gnifico e turrito Palazzo , o Ila Città , colle Lettere 
VERONA ; e nel contorno un verfo rimato , cioè 

EST IVSTI LATRIX VRBS HAECET LAVDIS 
AMATRIX. 
Nella Notizia MSta della Città * che il Pignoria citò 
nelle Note alla Storia di Albertino Muffato , fi legge 
della Città di Firenze : Demiror , quid S cui f tura fignU 
ficent Sigillo ipfius Civitatis intpreffa . Efi enim in eo Her~ 
culis imago clavam manti gefianfis , & verfus : 

HERCVLEA CLAVA DOMAT FLORENTIA 
PRAVA • 
Poi foggiugne , che quella Città col mezzo de'fuoi Fio- 
rini d'oro doma tutto , e fignoreggia per 1* univerfo 
Mondo • E veramente Giovanni Villani nel Lib.VIII, 
Cap.95. delle Storie mentovò il Sigillo del Comune di 
Firenze , dove era intagliata Pimmagine di Ercole • Co- 
si la Repubblica di Genova , ancorché nelle fue ban- 
diere portafle la Croce r*fifa in campo di argento, 
pure nel fuo Sigillo inoltrava un Gallo prefo pel collo 
da una Volpe, e un Griffo tenente fotta i piedi effa Voi» 
pe e Gallo . Nel contorno fi leggeva quello verfo: 
GRIFFVS VT HAS ANGJT^C HOSTES IANVA 
FRANGIT. 
La Città di Pifa nell'Anno ittfi. ne'fuoi Sigilli avea 
l'Aquila col feguente verfo all'intorno : 

VRBIS ME DIGNVM PiSANAB NOMINE SI* 
GNVM, 
Prima anche delle Città esumarono alcuni Vefcovi di 
adoperar fomiglianti Sigilli • Nella Cronica del Mona- 
fterio di Santa Sofia Tom.VIlI. hai. Sac. fi vede , che 
Angelo Vefcovo di .Troia nell'Anno 10J7. nelle fue Bol- 
le ufava un Sigillo , dove era l'effigie della Madre di 
Dio col Salvatore in braccio , e quello verfo : 

VERGINEI? MEMBRIS GENVIT, Q£EM GES* 
SITINVLNIS. 

Gal- 
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Galvano dalla Fiamma, che circa l'Anno 1540. com- 
pofe il Manip. Fior, Rampato nel Tom. XI. Rer. ItaL ri- 
iérifce i Sigilli adoperati da alcune Città , feri vendo al 
Cap.8f. che Roma usò Leoni* Figuram. Simili ter Brun- 
dufium figuram habet Cervi; Carthago Bovili Medio- 
Unum TutlU aureat* curri Gallo albo in manu ; Troja 
Equi ; *}an*a Grifoni* ; Tapi* Vulpi* ; Tlacentia Gal- 
li ; Cremona Vort* • Quanta fede egli qui meriti , noi 
fo dire . Col tempo nondimeno buona parto delle fud- 
dette Città afliinfero ne' loro Sigilli il facro Segno della 
Croce ; alche diedero a mio credere impulfo le Cro- 
ciate , mandando allora ogni Città gran copia de* fuoi 
Soldati Crocefignati contro i nemici del nome Criftiano. 

E finqul aveva io fcritto , quando il Sig. Gian Fran- 
cefeo Mufelli Arciprete della Cattedrale di Verona > 
mio (ingoiare Amico > mi fom mini (Irò una bella Rac* 
colta di Sigilli > già fatta dal celebre Monfig. Francefco 
Bianchini 9 e pervenuta alle Aie mani . II perchè legai- 
terò ad illustrare quello argomento colla pubblicazione 
ditali reliquie dell'Antichità . Poco fa ho parlato de' 
Sigilli delle Città. Il primo Mufelliano ci rapprefenta 
quello di Aouile]a , dove fi mira un'Aquila coll'ale fie- 
le , che (la tra le mura di una Città o Palazzo > con <jue* 
(lo mefchino verfo : 

VRBS HAEC AQyiLEGIE CAPVD EST ITALIE* 
In fecondo luogo ecco il Sigillo àrdine > oggidì bella 
Città , e Metropoli del Friuli > ficcome quella \ che da- 
< pò le mutazioni feguite in quella nobil Provincia > é 
giunta a pareggiare molte illuftri Città d'Italia . Ivi fi 
jycde una Città turrita con quefte lettere intorno : 
EST AQVILEIENSIS FIDES HEC VRBS YJU 
NENSIS . 
Il terzo Sigillo ci fa vedere il tempo dell'antica Città 
d's*uftrÌ4 , appellata una volta Civita* Forojulienfi* * e 
che vien fondatamente creduta il Forum *}ulii, Colo- 
nia de'Rooiani > oggidì Cividal di Friuli . V'ha quefo 
Ifcrizione : 

SÌSCRETVM CIVITATIS AVSTRIAE. 

Nel 



Digitized by 



Google 



DBSIRTAZIONB TRBNTHSIMAQtTINTA . 79 
Nel quarto frettante alla Città di Antiochia fi vede il 
Principe degli Apoftoli colle Chiavi nella deftra , colla 
Croce nella finiftra , e all'intorno S ANCTVS PETR VS . 
Nel rovefeio lo (ledo Apoftolo predica il Vangelo a quel 
Popolo, colle Ietterei S. CVMVNIS ANTÌOCHIE . 
le non dubito , che tal Sigillo appartenga alla Real Cit- 
tà di Antiochia Capitale della Soria, acquiftata fui fine 
del Secolo un decimo dal Principe Boamondo, e goduta. 
da alcuni fuoi Succeflòri. Di fopra alquanto fi parlò 
delle Bolle di Piombo de 'Romani Pontefici , e quelle 
ftimai più antiche di quello , che fia fembrato ad alcu- 
ni , Pefib ora confermare tal verità con varie Bolle , 
tratte dal Mufeo Mufelliano. La Prima appartiene a 
Paolo F. Papa > che nell'Anno 757. ottenne il Pontifica* 
to • Nel diritto fi veggono i Capi degli Apoftoli Pietro 
e Paolo . Nel rovefeio fi legge riATAOT > cioè di ?ao- 
lo Pontefice . La feconda è SERGII PAPA E . Se fia 
del primo eletto nell'Anno 687* o del Secondo creato 
Papa nell'844> o del Terzo , alzato alla Cattedra Apo- 
ftolica nel 904, non fi P° tr * facilmente determinare . 
Tuttavia perchè produrrò fra poco un'altra differente 
Bolla fpeftsjnte probabilmente al terzo > quella potreb* 
be appartenere al primo , o al fecondo . La terza è 
Z ACHARIAE PAPAE , il quale nell'Anno 741. fu in- 
nalzato al Trono Pontificio . La quarta è LEONlS PA- 
PAE. E ancor qui retta incerto > fé fia indicato il ter- 
zo eletto Papa nel 79 j, o pure alcuno de'fuoi Succeflb- 
rì • Sembra nondimeno verifimile , che vi fi parli del • 
terzo. La quinta Bolla è GREGOR1I PAPAE* Può 
cflereche fpetti al quarto , eletto nelP8*7, ma fep*« 
refle ad alcuno dc'potteriori Pontefici del medefimo no- 
me , io non mi opporrei. La fetta è SERGI PAPAE. 
Eflendo di figura di ver fa dalla recata di fopra , può ap* 
partenere al fecondo o atterzo. Lafettimaè LEONIS 
PAPAE . Poco è differente dall' altra «M precedente 
Leone , di modo che potrebbe dirfi del fiitdefimo • Se 
la credi diverfa, potrà indicare Leene IV. eletto nell' 
Anno 847. L'Ottava Bolla è STEPHANI PAPAE. 

Top* 
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Troppo difficilmente fi può chiarire , a quale de' Papi 
di quello nome fia efla da riferire ♦ Nel nono Secolo fio- 
rirono ii quarto , il quinto , e ii fello ; nel decimo il 
fettimo, e l'ottavo. La nona è MARINI PAPAE 9 
probabilmente fpettante al primo, eletto nell'882. Ma 
fetalun piuttosto voleffe attribuirla al fecondo , aflunto 
al Pontificato nel 943, non ne avrà a chiedere licenza a 
me . La: decima , l'undecima , e dodicefiuaa fono IO- 
HANNIS PAPAE. Siccome tutte e tre portano un 
differente Monogramma , e una forma diverfa , cost 
indicano tre diverti Papi , forfè il XII. il XIII. e il XV. 
Ma nulla ofo io di afferire • Nella Trediceiima ii legge 
BENEDICTVS PAPAE . Si ftupirà alcuno in trovar 
qui un Solecifmo : ma *' ha da perdonare all' ignoranza, 
di que' tempi. Anche la decima ha IOHANNES PA- 
PAE. Nonfo dire, fc quella appartenga a Benedetto 
VL eletto nel 971, o al VII. creato Papa nel 975, o air 
Vili, nel ioi2. La quattordicefima ha le feguenti paro* 
le : PASCHALIS PAPAE . E' incerto , fé qu ivi fi par- 
li di Vafquale /. confacrato nell'Anno gì 7, o pure del 
fecondo eletto nel 1099. Credo io del primo. Nella 
quindicefima fi legge HONQRIVS PP.IL che nel 11 24. 
fu ornato della Pontificia Tiara. Nella fedicefima fi 
vede CELESTINVS PP. III. alzato al Papato nel 1191* 
La decimafettima ha quelle parole 1NNOCENTIVS 
PP. UT. eletto nel 1198. Nella decima ottava comparifce 
HONORIVS PP. lì:, giunto alla Sedia di San Pietro 
l'Anno 121(5. L'altre fufieguenti Bolle fono di Papa Gre- 
gorio Vili, di Aleffandro IV* di Martino IV, di Ono- 
rio IV, di Nicolò IV, di Bonifacio Vili, di Gregorio XI, 
di Urbano VI. Tutte hanno nel diritto le tefte de'Prin*. 
cipi dcgliApoftoli colle lettere S.PA. S.PE. Perchè San 
Paolo paja avere la precedenza a San Pietro , i flato di* 
fputato fra gli Eruditi • L'affunto mio non efige , eh' io 
entri in si fatte contro verfia. La vefttefimafettima BoL 
la ha MARliNVS PP. V. confacrato nel 1417. Lafe- 
guente appartiene al medefira© , ma è diverfa dalla pre- 
cedente , leggendoli ivi MARTINO V. Nel rovefeio fi 

mira 
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mira una Croce coronata con una Colomba • L'ultima 
fa ufata dalla Curia Romana io Sede vacante , come io 
▼o'conjetturando . Nel diritto fi vede il Triregno Pon* 
tificio coli' Iscrizione BVLLA CVRIE DNI PAPE; e 
nel rove/cio due Chiavi colla Croce , e le parole DNI 
CIVITATIS AVENIONIS. 

Quello , che ora particolarmente dobbiamo offerirà* 
re 9 iiè 9 che non folo i Romani Pontefici ufarono i Si* 
gilli 9 o vogtiam dire le Bolle di Piombo > ma ancora al- 
tri Vefcovi i e Principi » e Magnati cofpicui per la loro 
Nobiltà • Il che quando io confiderò , mi fi rende al- 
quanto fofpetta la facoltà > che dicono data ai Dogi di 
Venezia > e alla Città di Lucca» come per Privilegio, 
di valerfl di tali Bolle • Se queftofu permeilo a pedone 
Nobili * perche non acche a 'Principi , quali anche ne* 
gli antichi Secoli furono i Dogi di Venezia ì II coftume 
/addetto voglio io comprovare con altri efempli , fica» 
vati dal fopra lodato Mufeo Mufelli di Verona . La pri- 
ma Bolla di Piombo ha nel diritto IOH ET DECIBILiS 
V PA * cioè Johannes & t>wibjilìs viri Tatricii. Fu- 
rano eifiJDuchi di Gaeta circa l'Anno 877, e ne paria 
Leone Oftienfe nel Lib.ll. Cap.JT» e la Lettera 38. di 
Papa Giovanni Vili. Nell'altra parte fi legge SCS. B- 
R ASM VS Patrono di Gaeta . La feconda Bolla di Piom- 
ba ha un Monogramma , il quata non fo a chi fideggia 
riferire , Nel rqvefcio fi legge IN SCA TRINCATE 
CONFIDENS . La terza ha un Monogramma , forfè 
SERGI, e all'intorno lettere corrofe, reftando nondim^ 
no vifibile DIACONI . Nel rovefeio fi vede una Grue , 
unaRuota, e unaCroce colle lettere FÉ . La quartaBolla 
di Piombo ha due Monogrammi 1 nel primo de'quali <ni 
pare di poter leggere MAPKOY,cioè di Mure*. Né fon 
meno feuri i Monogrammi della quintaBolla. Forfè vi fi 
legge rjTftvAprfttf , cioè dtuo Servo . La fetta Bolla di 
Piombo iia quelle Lettere ; ©HO APOT JIATMHOr , 
cioè di Teodoro V atri (io . Nell'altra facciata non fo 
fpiegare il Monogramma , in cui un PN. fi veggono 
chiari a forfè indicanti 1^9**04* perciocché noiconq* 

Tom. II.Tat.IL F feia* 
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fciamo Teodoro Tatricio , cognominato Calliopa* di 
cui parla An afta fio nella Vita di Papa Teodoro. Fu ncll* 
Anno 6 jo. un* altro Teodoro appellato Tatricins eSr 
Exarchus Ravenne da Agnello nella Vita di Teodoro 
Arcivefcovo di Ravenna , fi crede > che governarle 
l'Efarcato circa il 6%6. Ma potendofi trovare altri Teo- 
dori Patrie} , nulla qui fi può determinare* La Bolla 
fettina è <fohannis fenz* altro distintivo . L'Ottava di 
unTHEODOSH con uno feuro Monogramma . Nella 
nona fi legge (blamente THOMA. LA decima è THEO- 
PHVL ACTI PR. ECCL. cioè Tresbyteri E ed e fi* m- 
man*. L'undecima è GAVDENTII PRIMICERIO come 
penfo, della medefima Chiefa Romana . Nelle due fac- 
ciate della duodecima fi legge RVFINI V. C. cioè uomo 
Chiari/fimo , C. 5. AVG. non fo fé Curator Beneficio- 
rum , o Bibliotheca Uugufti . Qaefta pare la più anti- 
ca Bolla dell'altre , ma non la crederei fpettante a Ruffi- 
no famofo del Secolo quarto . La decimaterza è THEO- 
DORI NOTARII # Né fi dee tralafciare , aver noi ve- 
duto nella Differì. XXXII. delVorigine della Lingua Ita- 
liana > che anche i Re o Giudici di Sardegna ufavano 
Bolla di Piombo . Ma chi defidera di vedere una prò- 
digiofa quantità di antichi ed antichiflimi Sigilli e Mo- 
nete di Piombo , vegga V Opera de 9 Piombi antichi > 
pubblicata dopo la mia dall' Abate Francefco Picoroni , 
celebre Antiquario Romano , dove raderà ben foddi- 
rfattà l'erudita fua curiofità • 

DlSSIRtAZlOKB TkENTISIMASISTA; 

ì>ei Livelli, ielle Precarie, e delle Decime i? Laici 
ne' Secoli di mezzo • 

COnvten'anche dir qualche cofa delle Enfiteufi , og- 
gidì appellate Livelli* perchè tal Contratto fu 
non meno in ufo ne'vecchj tempi, che nc'noftri. Ognun 
fa , che con tale vocabolo vien difegnato un Contrat- 
to % per cui è dato ad alcuno un fondo d? ufufruttuare 

alle 
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alle volte per un determinato fpazio di tempo , o come 
per Io più fi fa , in perpetuo * ficchè paffi negli Eredi > 
colla condizione di renderlo migliore, o almeno di non 
deteriorarlo , reftando rjfervatp al concedente il dirit- 
to dominio , e obbligato chi Io riceve a pagare annual- 
mente al Padrone qualche grave p tenue penfione . Se 
i pfft antrthi Romani onofeeflero e praticaflero tal Con* 
tratto , non apparifee chiari) • Quel che è certo , per 
atteftato di Giuftiniano I. Augufto, Zenone Imperado» 
re circa l'Anno 478, pubblicò Leggera* Emfbyteufeos 
Contraftvs propri am fiatuit naturarti . Vedi nel Codice 
Gioftinianeo il Titolo de *}urc Emphyteutico. Truovanll 
ancora menzionati nel Teodofiano Ub*XL Jit.ip. Em+ 
fbyteuticarii Tojjejfores in una Legge fatta da Valenti* 
ciano e Valente Augnili nell'Anno 364, e in un'altra di 
Arcadio e di Onorio Imperatori fr&dita 7atrimonialia 
& Emphyteutica ; il che fa intendere l'antichità di cflo 
Contratto» Ne' fufleguenti Secoli le Enfiteusi furono 
chiamate Libelli , Precari* , e Vrajtari* . Se diman- 
diamo al Cujacio l'origine della voce Livello > egli ci 
rifpouderi nel Lib. I, de Feudis : Libellarium Còntraftum 
effe venditionem, qua fit firiptura interveniente certi 
fretto &c f Dixi firiftura interveniente : brevi feilieet 
fcriftuta ; & inde nomen . Non v* ha colto a mio ere* 
dere » e forfè più ir accoderà all'origine di tal parola , 
chi meco giudicherà non altronde nata quella voce > che 
dal libelli , o fia Supplica , la quale fi porgeva per oc* 
tener con titolo di Enfieeufi qualche cofa immobile , Le 
vcftigia di quello rito lungamente fi confervarono.nelU 
Chiefa di Ravenna • Ne darò un faggio con una Carta 
elidente nell'Archivio Eftenfe , fpetwnte all'Anno poj» 
In effa Amelrico e Franca jugali dicono : ^etimus a vo- 
bis Donino & venerabili Ì4zo Diaconus Sanile l\*ven~ 
natis £ ce Ufi* 9 & jfrbas Prefofitus Sanili Vitali* fito 

in^eg San forum , uti nobis amelrico & Franca 

jugalibus Libello diebm vite nofire tantum , de rem j*- 
ris fanlìe Ecclefie yefire &c. modo concedere jubeatis » 
Ecco dunque che quelli due Conforti chiedevano prima 

F 2 \ co* 
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con un Libello , o fia Supplica , che foflfero loro conce- • 
doti in Enfiteufl que'Beni > i quali poi venivano accor- 
dati dal Padrone . Quello jtmelrico fembra poi lo ftef- 
fo j che s'incontra in altra Carta , a noi confervata da 
Pellegrino Prifeiano Ferrarefe nelle fue Raccolte MSte* 
efiftend nella Biblioteca Ellenfe . Erta fu fcritta : Van* 
tificato Domni Martini fammi Tontificis & univerfalis 
Tape in Apoflolica facratiffima Vetri Sede Ttrtio 
Abbiam qui Taf a Martino nell'Anno 945. Ma l'Origi- 
nale avrà avutj Marino > e il Copifta ne avrà guado il 
tiome . Seguitano poi quelle parole : Tetrus Servus Ser- 
vorum Dei ( così per gran tempo ufarono d'intitolarfi 
gli Arcivefcovi di Ravenna per iftolta gara coi Papi ) 
divina gratia \u£rchiepifcopu$ , Tubili genere , & glo- 
rioso viro y /tmclrìcu* Chrifii mifericordia Marchia» & 
franta gloriole Comitive jugali , atque uno Succeffori 
veflro . Tetitioni veftre , que babctur infubditis , liben- 
ter accommodamus ajjenfum » ob hoc quia nec munificente 
tia deferit , nec pcrcipientibus in perpetuum , quod da- 
tur 9 aequiritur . Quella è la forinola per più Secoli 
adoperata dagli Arcivefcovi Ravegnaoi nel concedere . 
Beni in EnSteufi ; e da efla fi fcorge , che precedeva 
la Petizione , cioè il Libello , o Supplica > e poi la gra* 
zia. La fletta Por mola comparifce in altra Carta , fcritr 
ta %4nno Deo propino Tontificatus Domni otgapiti fummi 
Tontificis &c. Decimo ; ficque Hfgnantibus Domno Be~ 
rengario & oidelberto ejus Filio pii/fimis Bfgibus dm* 
quarto , die XIV. Menfis Martii , indizione decimatcr- 
tia, cioè nell'Anno pj$, dove il medefimo Pietro Ar- 
civefeovo concede Beni a Livello jtàelzao ex genere 
Fr ancor um & Milla Clariffima f emina , feufiliis & nc~ 
fotibus sfitti tantum . Altre fimil» Carte della Chiefa 
Ravennate ho io veduto , nelle quali le Note Cronolo- 
giche del Pontificato Romano , e del Regno d' Italia , 
fono didimamente dal tetto collocate all'un lato • In ef- 
fe talvolta fi vede fèritto con caratteri inajufcoli LEGI- 
MVS 1 il che penfo io fatto dall'Arci vefeovo in vece di 
fottolcriziOAe • In altre antiche Carte di tal fatta fi leg- 
ge 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONI TRENTBSIMASKT A • t* 
gè VIDIMVS . Poco diverfo era il Rito della Chìefa 
Ferrarefe > come corta da un Documento > forfè fpet- 
tante aH\Anoo 9J2, effendo nella copia difettofe le Note 
Cronologiche. 

Sicché abbiam giudo motivo di credere originato il 
nome di Livello dalla Supplica , che fi efibiva per im- 
petrar l*ufo de'Beni altrui ; e a maggiormente perva- 
derci quello > concorre un'altro nome, cioè quelfo di 
7>r ecaria» con cui parimente venivano difegnate le En* 
fìteufi. Fu introdotta ancor quefta voce > perchè il io» 
lito fu di premettere le Preci per ottener gii Stabili de* 
iiderati in Enfiteusi 9 fervendo anche tali Preghiere a 
indicare , che niun precedente diritto pretendeva d* 
avere il Supplicante fu que* fondi. Ulpiano e Paolo , 
antichi Giuriiconfulti fcrivono : Vrecarium in editto 
Traforiseli, quod Precibus petenti utendum concedi- 
tur , quamdiu is> qui conce ffit y patitut . Perciò Abbo- 
ne Abate Floriacenfe nel Canone VII. preflb il Mabillo* 
ne negli Analetti deferì ve le Precarie , qua ex conven- 
tione fiunt , & Precibus obtinentnr . Contuttociò pa- 
re , che qualche differenza paflafle fra i Livelli e le 
^Precarie , in uno Strumento » confermato nell'Archi- 
vio della Comunità di Modena • Sovente inforgevano 
liti fra U Vefcovo e Clero di Modena > e i Cittadini , per 
cagion delle Enfiteufi , pretendendo i primi decaduti 
gli altri o per la non pagata peri fio ne , o per la morte di 
alcuni , o per altre cagioni. Pertanto dopo molti con- 
traili fi venne finalmente nell'Anno i i8a. ad una Con- 
cordia fra il Vefcovo , i Canonici , l'Abate di San Pie- 
tro , e la Badetfa di Santa Eufemia dall' un canto , e il 
Comune di Modena dall'altro : il quale aggi u ih mento 
dura tuttavia . Aveano pubblicato i Rettori di Modena 
un Regolamento fopra i Feudi, Precarie, e Livelli , 
che i Secolari riconoscevano dalle Chiefe , ordinando , 
che paflaflero in qualunque Erede , e non poteflcro de- 
cadere , ancorché per qualche tempo non fofle pagata la 
penfione. Reclamarono gli ficclefiaftici > e fu compro»- 
meda la controversa. Con ifborfo di molto danaro al 

F } VeTcò- 
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Vefcovo , e coll'aflegnar Decime ai Monaci , e alta Ba— 
defla 9 feguì buon'accordo; e di qui venne, che gli an- 
tichi Livelli Ecclefiaftici in quefta Città , e per alcune 
miglia all'intorno fono tranfitorj in qualsivoglia perfona 
capace d'efli . Ora quivi fon chiaramente diftinte le 
Trecarie dai Livelli, fenza ch'io fappia aflegnare, qual 
differenza paflafle fra elfi : quando non fofle la Precaria 
una conceffioné dlBeni a chi ne offeriva o donava alcun 9 
altro alla Chiefa , per goder pofeia ancor quefto a tito- 
lo di Enfiteusi ; laddove il Livello foflTe conceffione in- 
teramente gratuita . Prtflaru furono anche appellate 
le Enfiteufi ; e ciò , come credono alcuui , perchè i 
Fondi noa fi alienavano , ma folamente fé ne concedeva 
Tufo * o lifufrutto , il che era come un Tre/lare , o fia 
dare in 'Prefitto quello (labile . Vedi il Du-Cange a que- 
lla voce nel Gloflario Latino. Altri han tenuto, che le 
Treftarie fodero una fpecie di Feudo > ma certo s'in- 
gannano . All'incontro furono altri di parere ,. e fra eflt 
il P. Daniele Gefuita nel LibJI. Cap.L della Milizia 
Franzefe » che fi defTe il nome di Precarie , allorché 
un'ufurpatore di qualche Bene Ecclefiaftico , defidèran- 
do di ritenerlo , porgeva Preci al Vefcovo , Abate &c* 
per poterlo godere in vita fua , e dc'figlj» e nipoti , pa- 
gando T annuo Canone • E che allora fi eh iam afferò 
Trejlarie , quando il Rettor delle Chiefe fpontanea- 
mente facea la conceffione. Ma non fuffiftono sì fatte 
opinioni ♦ Ancorché niuna ufurpazione foflTe preceduta > 
ufo fu di prefentar fuppliche e Preci per ottener le En- 
fiteufi ; * fenza di tali Preci non feguiva o Prefiaria , o 
Precaria, o Livello. 

S' ha da avvertire nel la Cronica del Volturno Par. II. 
del Tom. I. £er. /tal. alla pag. 409, che i Monaci di quel 
Monaflerio nell'anno £82. cercavano hominem , qui de 
rebus Monajìerii nojlri in Convenienti a , aut per lìbcl- 
larium recipcreVoluiffet , Hrpraftaturus effet argentum 
tire* NoviQìme invemmus Leonem &c. &flatuimus , ut 
prati ar et nobU argenti libras triginta quinque , #• da- 
remns ei per Ijbellmum fcriptttm Cefpitetn Monajìerii 

nqftri 
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moftri &c. Hm omnia ufque ad annosviginti novem de- 

dimus & tradidimus , itaut amodo &c. annua Ut e r cen- 

fum pcrfolveret Solidurn unum . Ud eompletum autem 

ipfmm conJHtutum tempus UH , velfìiis hetedibus , rei* 

damus triginta Libras argenti > & ipfie refidu* quinque 

Ufo* moriantur apud nos &c. Potrebbe qui talun tro- 

Tace l'orìgine del nome Trcflaria , e che nelle Tre e arie 

fi porge fiero Preci , e fi pagaflfe anche danaro , ma fen- 

za obbligazione alcuna di restituirlo . Ma nò pur quella 

vien da me creduta la differenza delle Precarie dalle 

Precarie ; e (limo doveri! anteporre l'opinione del Sir- 

tnondo nelle Note ai Concili di Francia , e del Voffio 

Libro III. de VitiisSerm. Giudicarono effi , che la Tre» 

caria fofle la Carta data dal poftulatore del fondo , che 

retta va preflb il concedente ; e la Tre/i ari a la Carta data 

dal Vefcovo, o altro concedente, la quale fi confcr- 

vava da chi avea ottenuta la grazia. Diifi fé cabrar e a 

me più vera quefla fentenza . Nelle Giunte da me fatte 

alla Cronica Cafaurienfe Parte I. del Tomo I. forum 

Italie ar. pag. 917. fi vuol'oflervare una Carta feruta^» 

l'anno £$3. Pretendeva Adamo Abate di quel Mona* 

fterio , che un certo Beczone non avelie oflervati i patti 

efpreffi infcripto Precari^ Fu perciò da'Giudici fenten- 

ziato in favor dell'Abate > il quale reddidit Beezoni ip~ 

fam Trecariam ; & Beczo abbati reddidit ipfam Vrs- 

ftariam . Di quelle Precarte e Preftarie fi truovano più 

efcmpli nel Formulario di Marcolfo , e nell'Appendice 

al medefimo , che fi legge ne' Capitolari de' Franchi , 

e nelle Formo le del Lindenbrogio. In una Carta del 

fuddetto Monafterio Volturnenfe nell'anno 93 6. alcuni 

dimandano all'Abate Rambaldo , ut aliquid de rebus 

juris proprictatis Monafterii veflri nobis vel ad bcredi- 

bus nvfiris in Tr(flitun$ detis . L'Abate dà loro a Li* 

vello alcuni Campi . Preflb il Baluzio Tom. II. pagina 

140} . fi legge una Carta dell'anno 81 a. intitolata Tra* 

earia Canonicorum Viennenfium • Ma dovrebbe dirfi Tr&* 

fiaria , per eflere di chi concede l'Eofiteufi. Infatti fi 

legge ntl tetto : Et \>*c frafiariapcr quinquennium rem 

F 4 »•- 
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novetur. Ma né pur mancano efempli ,che col folo no* 
me di Trecaria fon difegnate (e Carte tanto di chi dà > 
quanto di chi riceve. Nelle Vite de'Vefcovi Ceno- 
ni inenfi preflò il Mabillone negli Analettiè fcritto*che 
Trac ari p duf uno tenore confiripta > una > qua in The- 
[auro Ecclcfia recondita fìt , & alia quant ego Karileffus 
avobis acceph. Altre Carte ci fono , che atte (la no lo 
Retto . Onde poi venga , che Pier Damiano fembri di- 
flingucre le Enfiteufi dai Livelli , io lafcerò renderne 
ragione agli Eruditi Giurifconfulti. Eccole fue parole 
nel Lib. IV. Epiih i 2. Sed quid de ventinone loquimur ? 
cum non modo ea 9 qua Empbytcufeosfunt locata contra- 
tta vel jurc proveninnt > five etiam qua LibclUrio uo~ 
mine penftt untar ; fed Illa quoque , quafub nudo Bene- 
fica vocabulo Seculares accipiunt > revocari de cetero 
nullo modo poffint . Ma affinchè più chiaramente appari- 
fca > che Livello e Precaria furono la fletta cofa , ho 
prodotto un Documento degno di (lima anche per altri 
rifleffi , tratto dall'Archivio de' Benedettini di San Si- 
ilo di Piacenza, in cui fi vede, che Rodolfo Conte 9 
probabilmente Sedunenfe , fecondo l'abufo de'fuoi tem- 
pi anche cibate del celebre Monafterio di San Maurizio 
lAgauncnfc concede a Livello ad Ingelberga moglie di 
Lodovico IL *4ugufto una Villa chiamata Taterno ed 
aitici ano porta in Tofcana , dove (i legge : Vos % illujlrif- 
fima Ingelberga Augufia > a nobis expetijiis , ut ipfam 
Villam &c. in nomine Libelli, five Vrfftaria vobis con- 
cedere deberemus • Oflervifi, quanto lontano feorrefl* 
la potenza del Monafterio Agaunenfe , fituato nel paefe 
de' Vallefi . Ciò competeva anche agli altri più illuftri 
Monafterj . E n'era la ragione , perchè godendo que* 
facri Luoghi di più riguardevoli Privilegi, i Secolari 
iotto certi patti fottoponevano i lor Beni al dominio di 
effi , per godere delle I0V0 efenfcioni e patrocinio . E 
♦veramente da innumerabili Diplomi appanfee , che più 
degli altri erano privilegiati i Monaflerj Lirinenfe > 
agaunenfe, e Luxovienfe . Dal medefimo Strumento 
ancora impariamo * che la Preftaria Ecclefiaftica non du- 
rava 
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fava più di decem & novem annos . Finiti qaefti , face- 
va di meftieri o di rinovare ipfunrLibellum con porgere 
nuove Preci , aut lettor Ecclejix ipfas res irffuojure ac 
iominatione recipiebat . A me è nato dubbio , chenell' 
Originale in vece di XIX. annos fofle fcritto XXIX. an- 
nos y perchè quello fu il termine più familiare de 9 Li* . 
velli , come anche oggidì s'ufa fra noi . Peraltro quan- 
to al tempo di rinovarli », non fu la ftefla confuetudine 
dappertutto. Abbiam veduto difopra l'obbligo di rino- 
varli de quinquennio in quinquenniutn , acciocché col 
troppo lungo filenzio non venifle pregiudizio al diretto 
Padrone del fondo ; e tal coftume fu frequente una^» 
volta» 

E pure da altri veniva preferitto un più lungo termi- 
ne ,di modo che infino fi truova l'obbligo di tal rinova- 
ziooe folamentc dopo feflant'anni • Ne fervirà di prua* 
va uno Srrumento dell'Archivio Eftenfe fcritto nel n 54, 
dove ^idelafia Vedova di Guglielmo della Marche fé ila 
concede in Livellò alcuni Beni ad AlfanoCanonico Fer- 
rarefe in annis advenieHtibus fexagintaad renovandum* 
Quello Documento conduce me a rinovar *Ia memoria 
della più potente e riguardo voi famiglia , che fiori fle_> 
una volta in Ferrara > e la cui vafta Eredità pattata nel- 
la Cafa de' Marchesi Eftenfi , apri loro anche il paffo al 
dominio di Ferrara . Noi di qui impariamo > che Gu- 
glielmo fèmore detto della Marche/ella* marito di *4de~ 
lafia 9 era già paflato all'altra vita nel 1 1 74. Lafciò egli 
dopo di se un figlio appellato Bulgaro ; e quelli padre 
fu di Guglielmo IL e dì ddcUrdo . Negli anni addietro 
in occalione di rimodernare la Cattedra! di Ferrara , fi 
fcopri il feguente Epitaffio» fpettante ad e db Gugliel- 
mo Ih il più celebre di quella Famiglia • 
STRENVVS HIC M1LES MORES ARTVSQYE SE- 

NILES 
DEPOSVIT TARDVS NOSTER PRINCEPS ADE- 

LARDVS 
GVILLELMVS, SAEVO GENVIT Q^EM BVLGA- 

RVS AEVO • 

QVEM 
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QYEM PIETAS CARVM , ET BONA MAGNIFI- 

CENTIA CLARVM 
FEG1T ; Qyi PLENOS SEMPER MANDA VIT EGE- 

NOS, 
Qyi POPVLO EXEMPLVM STRVIT HOC DE 

MARMORE TEMPLVM. 
CLESTINVS PLANSIT, TRISTISQYE HVGVCCIO 

MANSIT. , 
MARCHESILLA ORrtT, VIROLE ATTO IN FV- 

NERE PLORAT . 
ANNIS MILLENIS CENTVM SEX ET NONAGE- 

NIS, 
PER MERITVM CHRISTI REQUIEM DEPOSCL- 

MVS IPSl . 
Celebre fu quello Guglielmo IL per la fua potenza e va- 
lore , come apparifce dall'aver egli fatto fciogliere ai 
Tedefchi Pafledio di Ancona: del che tratta Bon compa- 
gno nel fuoOpufc. de Obfid. otncona 9 da me dato alla 
luce nel Tomo Vf. j^r. ItaL Molto ancora in lode di lui 
parla Ricobaldo nel Pomario > e nella Storia Imperiale 
Tom.lXi %gf. ItaL e l'Anonimo Autore della Cronica 
Picciola Tom.VIII. di effa Raccolta • Ne parlai anch' io 
nella Diflert.XI. Ora da quello Marmo intendiamo , per- 
chè egli dal fuddetto Ricobaldo forte chiamato vir ?rin~ 
ceps in Populo Ferraricnfii parole, che potrebbero fola- 
mente lignificare un Primario Cittadino di Ferrara. Ma 
nell'Epitaffio molto più fi dice , venendo egli appellato 
JVofter Vrinceps : il che ci fa fapere , che quello Gu- 
glielmo fu Principe e Signore di quella Città , e non ef- 
iere da maravigliarti > fé i Marchefi Ellenfi , Eredi di 
quella potenteFamiglia, da 11 a pochi anni ottenebrerò la 
medefiaw Signoria e Principato di Ferrara * • Che que- 
llo 

6 Meglio negli Annali ( an.H740 Io dichiara Cittadino prima- 
fio : non eflendovi notizia » che dal Fonte/ice > che n'era il Sovra* 
no» folle dichiarato quello nuovo Principe • Ed eiTendo feguita il 
mede fimo anno nbj. la celebre pace di Coftanza* Ferrara non vi 
li trova amrpeflà > indizio» che continuava a governarli a Kepubbli- 
tt • L'Autore medeJìmo( ajwaofc.) affega* l'Bfoca del primo Si- 

gnoie 
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Mo fnfigne Pcrfonaggio mancatfe di vita nel 1185. Io 
perfuad e quanto notai nella ParJ. Cap.?<?. pag.5 5 y. del- 
le Antich. Eften, Qui ho anche prodotto l'Inventario de 
Utr editate Domini Wilielmi de Marche fella , ceptum ab 
Udelardo fratre ejus in elfo Anno 1 183. Ma 5 'egli ter- 
minò il fuo vivere in quell'Anno , non s'intende poi , 
come nell'Epitaffio fi dica , che Cleflinus , cioè Celcfti* 
no III. Papa , flanxit 9 e che Vguccionc Vefcovo di Fer- 
rara fi dolfe alfa morte di lui , perchè elfi fiorivano ap- 
punto nel 1196, e non già nel 11 8?. Sicché parrebbe 
pia torto , che tre foflero itati i Guglielmi . Cioè il pri- 
mo * già morto nel 11 54. come s'è veduto dallo Stru- 
mento fatto in quell'Anno da Adelafia Vedova di lui» 
Il fecondo mancato di vita nel 118}» come s* ha dal Sud- 
detto Inventario . E il terzo più celebre degli altri » di 
cui parla il fopra riferito Epitaffio , da cui impariamo, 
ch'egli fu Piglio di Bulgaro , ed ebbe probabilmente 
per Avolo Guglielmo I. L'Autore della Cronica piccio- 
)a, poco fa mentovato, feri ve , che Guglielmo della 
Marchcfella fu della Famiglia Melarda . Qijefto non à 
beo certo ; ed egli Scuramente s'ingannò in i feri vere , 
che Marcbcfella figlia di Melario Fratello di Gugliel- 
mo fu maritata Obizoni Marchìoni Eflenfi . L'Epitaffio 
chiaramente dice , che fuo Marito fu Uzzo Marchete 
tfEfte , cioè il quinto , o più tofto il fedo • 

Marchefilla orat , Firque Atto in funere plorai P 
Che anticamente ancora ci foflero Livelli perpetui , 
fi può provare con due Strumenti , ch'io ricavai dall' 
Archivio della Badia della Vangadizza .11 primo è del 
2 \99> in cui Dorninus *Azo Ejìenfis Marchio in remiffio* * 

nem 
gaort di Ferrara acclamato dal Popolo » che fa Àzzo VI. Marche* 
fé d'Ette 9 il quale ne fa poi invertito dal Pontefice Innocenzo 11 F* 
tome fi ha dalla indubitata teftimonianza dello fteflb Pontefice 
( Uh. 14. cp.to. ): Qilefiut filiut nobili s vir Marchi* E fi enfi* nobi$ 
burniti ter fupplhavit , ut in Ferrari enfi Chi tate conftruendi e a* 
ftrum « per quod ipfatu meli ut defendere valeat (9* adfidelitatem , 
JLiZ. confervare Ikentiam concedere dignaremur.Lz lettera è feri* 
ta ere foli anni dopo la predetta acclamazione . Adunque quando an- 
che Guglielmo fotti Saio PuacijpCf ùicbbe flato Feudatario della 
3# Sede * 
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nem peccatarum fuorum , & quondam darà memori* 
JVobi liflìmi Marchionis Obizonis 9 & aliorum Parentunt 
& Prfdecefforum fuorum , ai Libellum perpetualem it*- 
vejtivit Domnum Livaldum THorem Beata Maria ad 
Carceres de tota Terra , qua dicitur Vallis Zamboni ni . 
L'altro del 1 2 16. contiene una concordia , per cui San* 
fine cibate del Monafierio di Santa Maria iella Vanga- 
aizza concede Beni ad Libellum perpetualem ad *AUjì* 
Contefla, vice & nomine filii fui jizzolini Novelli Mar- 
eh ioni s Efienfìs . Aggiungo* una terza Carta di molta 
antichità , da cui fi deduce conceduta a Livello una 
quantità di Beni , che debbono pattare negli Eredi , 
lenza che vi fi preferiva termine alcuno . Efifte nell'Ar- 
chivio delPArcivefcovo di Lucca : ed ivi Gundelperto 
Lucchefe affolve alcuni uomini da certi tributi (òpra 
Beni loro conceduti , e fu fcritta nell'Anno 7^8. Fra le 
Leggi Longobardiche merita ora confiderazione la LV. 
di Lodovico Pio Imperadore * il quale ordina : Vt Em- 
pbyteufis , unde damnum Ecclefta patiuntur , non obfer- 
vetur , fed fetundum Legem k$manam dcjìruatur , e^ 
pfxna nonfolvatur. Con quella Legge noi vediamo 
proibito a'Rettori delle Chiefe il concedere fieni a Li- 
vello , onde provvenga danno ad effe Chiefe • Perciò i 
Prelati dabbene ed attenti > qualora conferivano Chiefe 
ad alcuno, coftumarono dimettervi per condizione, 
che non gli fotte permeilo di dare a Livello cofa alcuna 
fenza la facoltà e confenfo loro , come apparirà da un 
Documento , ricavato dal fuddetto Archivio di Lqcca » 
e fpettante all'Anno 946. In effo il Vefcovo Lucchefe 
Corrado nel conferire alcune Chiefe a Giovanni Diacono 
così parla : Sic namque vero , ut non abeas poteflatcw 
neqUe licentiam tu qui fupra Johannes Diaconus de om- 
nibus cafis , & rebus , & ipfìs Ecclefiis pertinentibus 9 
cuilibct bomini per Cartula Libcllario nomine , nec pet 
nullam confcriptionem firmitatis dare , neque cmitterc * 
ncque firmare fine mea licentia & voi untate , vel dtpo- 
fierifjue fuccefforibus meis . Inoltre come oggidì , cosi 
anche negli antichi tempi venivano obbligati i Livellari 

ami. 
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a migliorare, e non deteriorare il fondo ottenuto . Con- 
trafacetido > decade vano dal Gius e pofTeflb del medefi- 
mo • In pruova di ciò ho recato un bel Placito , eliften- 
te nel fopralodato Archivio Arcivefcovilc di Lucca , 
riguardevole si per li molti Riti appartenenti all'Erudi- 
zione di que'tempi > come ancora per la corrotta Lati- 
nità: il quale efempio s'ha da unire ad altri di fopra 
rapportati nella DifierkXXXrt. dell'Origine della Lìn* 
gua Italiana . Tenuto fu eflb Placito in Lucca nell'Ali* 
do 8yj. per ordine di Lodovico IL Imperadore da Già* 
vanni Vescovo di Tifa , e da Adalberto Marchefe , Melfi 
delegati dal medefimo Augulto . Davanti ad cfli com- 
parve Geremia Vefcpvo di Lucca con lamentarli di alcu- 
ni , i quali avendo ricevuto Beni di San Martino a Li* / 
vello , in vece di migliorarli li deterioravano • Letta fu 
la Carta dei Livello , provato il deterioramento per 
mezzo di teftimonj > e prodotto l'ordine dell'Impera do- 
rè 9 e però fentenziato , che coloro perdettero il Livel- 
lo • Cosi in un'altro Placito dell'Anno 871. tenuto in 
Locca da Horcbifo Vefcovo di Tiftoja , e da Gerardo Ve- 
fcovo di Lucca , fedendo con loro ^Adalberto lllujlre 
Conte , facendo querela l'Avvocato della Chiefa di Luc- 
ca contro di Cunerado fanciullo , perch'egli mandafle in 
allora Beni Livellati a Cunimondo Aio Padre da Gere- 
mia. Vefcovo di Lucca 1 furono a lui tolti quc'fondi , 

Noi troviamo ne'vecchj tempi due forte di Livelli . 
Nell'una fi coftituiva la pcnfione annua da pagarli , qua* 
fi corrifpondente alla rendita dominicale di quel fondo ♦ 
Era quella una fpecie di Locazione perpetua , e noi li 
chiamiamo oggi Livelli oncrofi > da'quali niun danno, 
anzi molta utilità provvienè alle Chiefe , per la certez- 
za di quell'annua rendita , non fogge tta a cali fortuiti » 
Vcggail la Cronica del Volturno , e di Parfa nella Rao* 
coita Hfr. Ital. dove molti di limili Livelli compariro- 
no. L'altra fpecie era di quelli , ne'quali li fidava una 
tenue annua pendone da pagarli per fondi di non lieve 
prezzo e rendita . Giuftiflimamente fpeffe volte li face* 
va quello Contratto * che alla gente poco pratica dell' 
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antichità oggidì pare ingiufto : cioè qualora i Vefcovi , 
Abati , ed altri Eccleflaitici , trovandoli eglino o le 
Chiefe in qualche grave bi fogno, erano forzati a pro- 
cacciarli danaro dà chi dar ne poteva. Allora al foni* 
mini Aratore della pecunia, fi aflègnavano in Livello 
( giacché quefta non era un'Alienazione proibita dai Ca- 
noni ) tanti Beni da goderli > colTobbligo di up lieve 
xenfo in ricognizione del dominio ritenuto dai conce- 
denti • Imperciocché non s' hanno ordinariamente da 
Credere sì prodighi e ftolti gli antichi , che cedettero 
fenza buona ragione ad altri i lor poderi e cafe , e fi con - 
tentaflero di cosi fcarfe pendoni . Nella Cronica del 
Volturno Par.II. del Tomo I. Qer. Ital. face. 4 io. que' 
Monaci dopo l'eccidio recato dai Saraceni al loro Mona- 
fierio» per provvedere alla lor neceffità, di contento 
ancora di Guaimario Principe di Salerno, concedono 
Lib e Ilario nomine alcuni (labili a Godino Imperiale. Pro- 
tofpatario, il quale sborfa all'lnveftitura cento Soldi 
d'oro Coftantiniani > e per l'annuo cenfo promette Mil- 
liarenfem unum , moneta di poco valore • Altri efem- 
pli fé ne truovano nella Crònica fuddetta • In uno Stru- 
mento della Badia della Vangldizza dell'Anno 1130, 
Li ut aldo cibate diede terre a Livello , & I^colfus de* 
die fra Invefiitura Solidos XLP\ ad dbbatem > & annua- 
tim debet dare duas Librai ter f novffitff. Qìjj è chia- 
mato Fitto il Canone Livellarlo • Ma non mancarono 
una volta iniqui Amminiftratori delle Chiefe > che niu- 
nofcrupolo mettendoli» fenza alcuna. neceflìtà dilapi- 
davano il patrimonio delle Chiefe, e de 5 Po veri > conce- 
dendone! Beni a perfone potenti > o pareìiti fuoi • For- 
fè npn v'ha alcuna Città o Chiefa , che non abbia prò* 
vata quella tempefta , e nella Cronica di Farfa ne retta- 
no a dai filmi efempli • Quell'ultima forta di Livelli quel- 
la è , che Lodovico Pio^ riprovò , e annullò fecundnm 
Legem Romanam , cioè , fé ben mi appongo , fecondo 
la Legge pubblicata da Leone ed Amhemio Augufti nell' 
Anno 470, che è la XIV. nel Codice Giuttinianeo de Sa* 
crofanéiis Ecclefiis , in cui fon vietati tutti i Contratti 
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danrofi ai facri Luoghi . Alla qual Legge fon da aggiu- 
gocrc alcune •Autentiche del medefìmo Giuftin&no I. 
fpettanti a quefto argomento • Ma indarno Se Leggi can- 
tarono ai fordi , perchè continuarono i cattivi la profu- 
fion de'Beni delle Chiefe . 

Nella poco fa riferita Coftituzione di Leone Augufto 
fu dichiarato! che fi potettero concedere Livelli con_* 
poco annuo cenfo, perchè colui > qui poffefjìoncm Eccle- 
fìaflicam fufeeperit , non minus quam alterius tanta 
quantitatis , quantx accepcrit reditus , cum ipforum 
ftétdiorum dominio Eccltfi* derelinquat • Non pare che 
1 Gloflatori abbiano ben capito il fenfo di quelle parole • 
Ma convien ricorrere alla Novella 7. Cap.4. di Giù- 
ftiniano De non atienandis > dove la mente di Leone è 
acconciamente fpiegata • Cioè era permeflb il dare (la- 
bili delle Chiefe a Livello , e coli' obbligo di una fola 
picciola pendone , purché chi riceveva , .donaffe al- 
trettanto de* fuoi Beni alla Chiefa ; ed efla Chiefa fo/2 
percipientis obitum raccogliere tanto i proprj Beni , 
quanto i donati dal Livellano • Nel Concilio Turonen- 
fe III. dell'anno 813. al Can. 51. fi aggiugne , che niun 
quali v* era , qui resfuas ad Ecclefias donet , nifi de re- 
bus Ecclefiajiicis tantum quantum donavit > aut duplum, 
aut triplum 9 ufnfruftuario accipiat . Ho in pronto gli 
efèmpj di tal contratto . Deggio il primo air Archivio 
infigne del Capitolo de' Canonici di Modena , doye ne 
efifte 1* Autentico . Fatto fu quello Strumento nelP an- . 
no 1020, e vi fi legge : Tetivi ego Bonefacius Marchio 
filius quondam Teudaldi > itemque Marchio 9 ad vos Do- 
tnnus Warinus Epifcopns Sanai Gemi ni ani Motinenjis 
Ecclefi* &c. Gli concede il Vefcovo Trecaria , & En~ 
fintbeoearia nomine > cioè a Livello Monte Barello , ubi 
ante a Caflrum edificatum fuit . Il Marchefe all' incontra 
dona al Vefcovato juges olio , cioè otto jugeri in Soli- 
gnano , promettendo di pagare annualmente fiftum ce*- 
fum denarios Papienfes Solìdos otto . Un' altra Cartai 
Spettante al medefìmo Marchefe Bonifazio , Padre poi 
della Conteffa Matilda, vidi nell* Archivio del Capitolo 
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de' Canonici di Cremona, fcritta nell' anno 1022, in 
cui effb Marchefe , e Hichilda Contejfa fua Moglie rice-- 
• vono Tr ecario & enfiteotecario nomine due Corti con 
Cartello da Landolfo Vefcovo di Cremona % cum notiti* 
& interrogatone Tadoni Comitis Comitatu feronenfe 9 
perchè lo Strumento feguì in Comitatu yeronenfe ♦ 
Vicendevolmente ofFerifcono i due Conforti al Vefcovo 
varj Beni . Quello Landolfo Vefcovo di Cremona è 
quel medefimo, che, per attentato di Sicardo > anch' eflb 
Vefcovo di quella Città, nel Tom.VU. Rer.'Ital per eG- 
ferii tirato addoflb l' odio del fuo Popolo , forzato fu a 
ritirarli inefilio, e molti Beni del fuo Vescovado />r*~ 
ptcrfuperbiam ó^inartiam perdidit . Anche quello Do* 
cnmento ci fa vedete la fua prodigalità , e P cflerfi ri- 
fugiato fui Veroneie . Altre Carte mi fomtpiniftra il 
fopralodato Archivio de' Canonici di Modena . Nell'ani 
no 1038. Guiberto fcfcovo di Modena concede a LiveU 
lo allo rteflTo Bonifazio , intitolato ivi Marchio & ùux. 
TufcÌA , tre riguardevoli Corti , avente ciafcuna Ca. 
ftello e Parrocchia 3 cioè Bazzano , Livizzano , e San- 
ta Maria in Cadetto cnm Roca & Ecclejia inibì* 
All' incontro eflb Marchefe dà al Vefcovado tre altre 
Corti con varj Beni , cioè Ga vello » Panzano , e Gana- 
ceto . Gli dona ancora cinque Manli di terra , la ren- 
dita de' quali ferva per I' annuo pagamento del cenfo ; 
i quali Manli da li a poco lo fteflb Vefcovo donò alla_> 
Cattedrale per la fua laminaria > come apparifce da aU 
tro fuo Strumento del medefimo anno. Forfè tal dono 
fece quelPrelato per quietare qualche mormorazione di 
chi trovava della prodigalità nel fuddetto Livello , al 
vedere ltaccate dalle mani del Vefcovo fotto si fpeciolò 
titolo ire sì importanti Cartella » e pattate in quelle di 
un Principe di tanta potenza. Chiamai prodigalità que- 
lla forta di Livelli in perfone potenti • Imperciocché , 
comunque tal forta di contratti fatta col volgo tornafle 
talora in profitto delle Chitfe , dubito io forte > fé que- 
fto mai fuccedefle , allorché in mano di perfone qualifi- 
cate » e di Principi > qual fu il Marchefe Bonifazio , fi 
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trasferivano i Beni delle Chiefe. Certamente fi mara- 
vigilerà taluno al vedere , eh' egli tante terre donaffe ai 
Vpfcovadi di Modena e Cremona, quando dopo la mor- 
te d' eflb 9 e de 9 fuoi Eredi tanto le ricevute in Livello, 
che le donate da lui , doreano ricadere in quelle Chie- 
de • Ma è da oflervare , eh* egli donava bensì del fuo> 
ma fi ri ferva va i 9 ufufrutto anche di quefto, durante 
la vita fua > e degli Eredi : ficchè egli feguitava a' go- 
dere il fuo , e inoltre acquattava quello delle Chiefe . 
A far pofeia la reftituzione , venendo il tempo , poca 
voglia ne avevano i pofleflbw potenti ; né mancavano 
loro arti e forze per continuare nel pofleflò di tutto . In 
fatti, mancata che fu di vita la Conteflfa Matilda Figlia 
di Bonifazio nel!* anno 1 1 1 f* tanto la Chiefa Romana da 
lei iftituita Erede , che Arrigo VI. f fra gì* Irnperado* 

G ri , 

y Du* errori fono in quello luogo « Uno in ordine al nomc^» 
4' Arrigo ; e 1* altro in ordine all' Htoria • In quarito al primo è da 
avvertir fi > che nella numerazion degli Arrighi errano volontà* 
riamente anche i piti efatti Scrittori . perchè Arrigo IV. tra* 
Re di Germania , febbene. in alcuni Diplomi s* intitola da fe-fteflo 
Rtx Rom attor um ///, come olfervò Oottifredo ( Cbron. Gotvvìp. 
U* x.lìh. z.cap. o. ptg. 184*) ^recandone molti efempj , è tuo» 
di debbio, che non fornai coronalo Imperadore» fé non violante- 
pente da Guibtrto creato Antipapa da lui mede fimo : ti che feguì 
I* anno 1084. Frtaa &i tal violenta coronazione * cio$ Tanno io5r» 
£ trova preilb if continuatore d' Brjnanno Contratto > che i Roma-. 
ni inviarono ad Arrigo la corona di Patrizio x il cjie effendo anche 
vero 3 nulla rileva , non effcndo^ tale l'indole dell' Imperio Ro- 
mano rinnovato da Leone III. Ma l'Autore predetto ( Ibid* 
p m 285* ) trovando. Diploma prefl© il Mireo dell' an. 10*9. col tito- 
lo di Re de 9 Rtm.ani , forte fi maraviglia ; e ad ognuno , che non 
è affatto all' ofeuro della Ilo ria di cjue' tempi , h palefe , aver Ar- 
rigo ciò praticato adojita del Romano Pontefice . La (bftanza èVche 
lo fteflò Muratori negli Annali fi protetta ; eh* ci lo chiama Impc«* 
radore » per non confonder la ftoria , trovandoti cosi falfamente^ 
chiamato dagli altri. Vero Ì 9 che lo fteflò titolo d* Arrigo IV. 
lanciatogli dagli Scrittori fa vedere* che tutti lo conoscono per Rq 
di Germania , e niuno per Imperadore; perchè Arrigo I. Redi 
Germania ( padre d*Ottone^Magno, primo degl'Imperadori di Ger*. 
mani? ) rnanifefra la e rafia ignoranza di chi l' annovera tra gli Au- 
gniti rqe zzo fccojo prima delia traslazione » chjp chiamano > delj* 
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ri , fecero lite per quella erediti , e lo fteflb Impera? 
dorè veninq jn perfona in Italia fi mife in pofleflb di 
tuttp • Se un palmQ di terreno racquiftaflero le Chiefe, 
che tanti Beni aveano conceduto ad erta Matilda, e_* 
a* fuoi Maggiori , non è giunto a mia notizia . Solamen- 
te fo , che per tanti Beni di Chiefe dati in Feudo o Li- 
veliche per flmili Contratti mirabil/nente crebbe la po- 
tenza del Marchefe Bonifazio , gfan cacciatore d* effi * 
e di fua Figlia . Il che con altro" efempio è |Jafp mag- 
giormente confermato con una Carta efiftente nell* Aj> 
chivio del Capitolo de' Canonici di Reggio, dove fon 

regi- 

Imperio ; con darti perpetuamente ne? Diplomi il nudo titolo di 
Rex , ferìza aggiungere né Germania \ né Fr ancor um , né Orienu 
tatìs Frana* > né altro diftinrivo, còme diligentemente oflerva 
ÌI dqtti(fimoGottifredo( ìbid. cap.t. pag. kf I?) • Da tal confen- 
fo degli Autori in lafciare ad Arrigo IV. il carattere de* Re di 
Germania é provenuto > che i tre Arrighi fucceflqri , benché veri 
Àugufri , hanno ritenuto il mede/Imo carattere di V, yi, e VII; 
ne ii può mutar loro fenza recar con fu f ione nella Storia . Male però 
è chiamato qui sirrigo VI. tra gV Imperatori , e deve dirli o'Ar^ 
rigo VL ' Impèradof e\ ovvero Arrigo VI. tra* Re di Germania • 
Queftoi quanto al nome • "' J 

" Altro errore in ordine all' rftoria fi é P attribuire ad Arri-* 
go VI. quel che fi conviene ad Arrigo V. Quefti > e non quegli » 
venne dopo la morte di Matilde a impofleflarfi della eredità della 
Conteflà; deludendo il teframento ; e non è altrimenti vero, che li- 
ti gaffe tale eredità :' perché anzi atteferoi Pontefici > che Dio ven- 
di caffè la Tua Chiefa ? e dopo la morte d'Arrigo» Onorio II. diede 
\ 9 jnveftittjra di quella eredità al Duca Alberto , e Innocenzo 11* 
imitando tal* efempio ne inveftì' Lottarlo li. Imperadore . Le liti 




go Vìy contro quello che qui fi dice , difpofe nel fuo Teftamemo : 
^uodtota terra (. orniti/} > JjfiatbiLdis retlituatur Domino Papd & 
Roman* EccUfid l prater Medifinam , &, A Arge\àiam • Così il 
^arònio^iip^. «.&•)> il Fiorentini (Memot. &c* lib.i. p* J54«)» 
e chiunque ha vifri gli Atti d' Innocenzo 111.' che" ne fanno tede 
£ num. t7 t ) con recitare por/ fon del'reftaméntd A 9 Arrigq trova- 
to con fuo Imperiai Sigillo tra la roba di Nfarcualdo Sinifcalco dell 9 
Imperio, invefu'to della Marca» éty altri luoghi della Chiefa ; 
de } quah°erà ft,atò fpog)iato'; e perfine vinto in Sicilia dalle armi 
rontificie * con vergognofa fuga appena potè falvar' la perfona • 
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registrate tjitte le Cabila , Pieyi , ed altri Beni > eh* 
elio Marchefe fi procace^ 4 pogo 4 poco dai Vefcoyi di 
Reggio ; e pur non v* è deferitto tutto , perchè non 
vi fi annovera U Roc?à di Canofla > la quale per atte-» 
flato di Dopinone *Azzo +Avo\o fyo ricevette in Feudo 
dal Vefcovo di Reggio • QueJU Notizia, fcritta circa 
T anno J070 ( che non fi può leggere fenza fi upirfi, t&n- 
ta èU copia di que'Beni ) , comincia cosi ? Ctftèlla & 
Plebes , qua tenuit Bonifachs Htnhio de Bgghnfi Efi* 
feofatu . Cafìflluni de Tnano &c. Da quello ìolo f? può 
comprendere , quanti altri £ei*j da tante gljrc Gjfefe fi 
^yefle egli proccurato» 

Solenne ufanzj* fu anche ne' vecchi Secoli 9 che qua fi 
mai non fi concedeva Livello fenza (fabilire il cenfo > 
da la pedone , che fi dove^ annualmente pagare per 
effo a} diretto Padrone *. Ma quanto diflìcUmeotc * anzi 
quanto di r&do j potenti lo pagaflero , fi raccoglierà da 
pn Diploma , conferv^o nel!* Archivio del Capitolo 
de 9 Canonici di Arezzo , il quale non potei ben deter* 
piinare* fefoff* Originale, opur copia antichi (fim.a* 
Contiene elfo la conferma di tutti i Privilegi fatta ad e (Ti 
Canonici peli 7 anno $6% . da Ottone /. Intfer adare . Q^i* 
vi fra P altre cofe fi legge : Quia Tufih eonfitetudo eli , 
ut accepto *h pcclefia Ribello , in eontnwnciam tonver* 
(antur gontra Efdefitm > ita ut yi* auf nunquam con- 
ftitutum reddwt Cenfim ? fretfpiWS » modifqne mni- 
busjufrenws , ut nuìlu* Efifiofus vef Canoni e hs UkeU 
lum , aut aliquod fcriftmn tHcui bombi fafcnt » nifi 
iahoratoribus ^f. Cioè fi dieqo folamentele terre da 
coltivare ai villani > fenza pii\ concederle a Livello • Da 
quello Documento* dato Monte Feretr«M*4 s**tit*m 

Q a iw- 

8 Cosi av$r fatto Matilde, fifejv*n4a «Ila S*Se<fa 11 Jm proprie* 
Urio de* beni che infeudo > edelje donazioni fatte, a' MonMterj , 1q 
attefta l'erudito P, D. P^nedetto facchini nella fwa Storia del Mo» 
nafterio di S. Benedetto 4i Poliroqe nello fiata di Mantova ( #*?$« 
pag. 141. j. 6 tra |c ca,rte addotte dal Fiorentini in fine deJIt Me* 
morìe > alcuna ve ne ha , che riferì U eenfo al Pahu* Latennta* 
fé , cioè all' erario della §. Se4e • 
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Ltonttn VI- IdusMaji dell' anno 961 • impariamo il ten£ 
pò , in cui Ottone il Grande ? (Tediò in Monte Feltro 
Berengario IL dianzi Re d'Italia. Il Continuatore di 
Liutprando Par. I. del Tomo II. J{er. ItaL fcrive di eflb 
Imperadore: Progrediens Montem Feretratum ( altri te- 
di hanno Fcretranum), quod Oppidum SanSii Leonis dici* 
tur , in quo Berengario & affilia erat , obfèdit . Tor- 
niamo ai Cenfi , che fi pagavano, o doveano pagarli da 
chi riceveva Beni a Livello. Quelli fi truovano chia- 
mati Homhes cenfiles , cenfarii , cenfiti > incenfiti , cen* 
jtuales nelle vecchie Carte . Che foflfero tutti gente Li- 
bera y a me par verisimile , ma aderirlo pofitivamento 
non ofo ; perciocché s' incontrano anche dei Servi colo* 
Vi , che pagavano cenfo ai lor Padroni . Ai Feudi non fi 
foleva imporre penfione per quella ragione > che i Vafc 
falli erano obbligati al fervigio perforiate in difefa o iruj 
onore del loro Senior* : ora diciamo Signore : e quella 
collume dura tuttavia. Contuttociò, come abbiamo 
ofTervato nella Diflert. XI. a poco a poco fi andò intro- 
ducendo il collume , anche per li Feudi minori , e poi 
per li maggiori di pagare qqalche annua penfione ai di- 
v retti Padroni > folamente a titolo di confervar la me- 
moria del Vaffallaggio , Confifteva tal penfione , non 
, già jn danaro, ma ordinariamente in unafpada* in un 
pajo di fperoni) o di guanti , in un Falcone, Sparviero, 
ed anche in un pajo di fonagli da attaccare ai Falconi , 
e in altre limili cofe . Non furono in qualche tempo, dif- 
ferenti i Cenfi Livellari ; anzi ve n' era di quelli >. ?he 
contenevano qualche colore di piacevolezza • In Bolo- 
gna un Livellano de'Monaci Benedettini a nome di Cen- 
fo pagava il fumo di un Cappone cotto . Cioè ogpi an- 
no in determinato giorno , mentre T Abate era a tavo- 
la , eflb Livellano fi prefentava con un Cappone, ca- 
vato dall'acqua bollente, eehiufo fra due piatti, lo 
feopriva , tanto che il fumo ne ufeiffe j e poi se n* an-» 
daVa , riportando fepo la fua vivanda , e avendo fod- 
disfatto al fuo dovere. Un'altro Cenfo di Livello fi pa- 
gava con prefenttf^ n?lla Fe|l^ di Santa Maria Maddale- 
na 
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m un grappolo di uva nera * Mi raccontava il Sig. Nic- 
colò CriftofeniCancelliere dell'Arci vefeovado di Lucca, 
tiomoftudiofo delle antichità , di aver trovato difomi- 
glianti Cenfi bizzarri in quelle Carte . Perfona , che 
teneva in Livello dagli Orfanelli di Lucca era tenuto a 
portar loro nel primo giorno di Maggio qualche Albero 
da noi chiamato Majo , ornato di molte fettuccie > con 
tre fpiche di frumento . Se quefte mancavano , egli de- 
cadeva dal Livello . Perciò conveniva > che coftui te- 
nefle ben coltivato un pezzo di terra > e ben' efp&fto ai 
Spie, per poter in quel d\ foddiffare al debito fuo • I 
Domenicani di Lucca ebbero a Livello dai Monaci di 
San Ponziano la Chiefa di San Romano . Ogni anno iti 
certo dì vanno gli antichi Padroni colà a celebrar Meffa. 
Loro fi prepara da efli Domenicani un pranzo,Iimitato a 
certe vivande. Finito quello, loro fi paga per Cenfo un 
Grofletto d'argento bene fonanti e per farlo conofeer 
tale , fi gitta fopra la tavola » acciocché da' circolanti 
ne fia intefo il fuono . Pagata quella pendone , reftano 
i Frati fuddetti in pofleflò della Chiefa * Lafciò un Sa- 
cerdote erede del fuo una non fo quale Confraternità 
rurale , con obbligo di tener fempre il fuo Ritratto in 
certo Luogo . Ciafcun' anno in determinato giorno con- 
viene interrogare a un per uno tutti i Confratelli rau- 
nati , fé ivi fieno prefenti • S' ha anche da interrogare, 
fé vi fia il Prete Teftatore . Uno allora rifponde : 7Jt>* 
e' è - Salta fu un 9 altro , e dice : Cerne non c'è? Eccolo, 
miratelo ; e in cosi dire moftra a tutti -il Ritratto di lui 
dipinto . Tralascio altri limili efempli • 

Altre volte ho detto , e qui mi cottvien ripeterlo > 
che aflaiflime perfone negli antichi Secoli, per fottfaf 
la roba loro dai pubblici aggravi , donavano ai facri Luo- 
ghi i proprj Beni , e fra poco ricevevano quegli ftefli a 
Livello . In profitto dell' una e l' altra parte tornava 
quello contratto» I Ree Principi feorgendo ciò fatto in 
frode e pregiudizio del loro Fifco , gridavano 5 e vieta- 
rono talvolta quefto mercimonio > ma poca forza ebbe- 
ro i loro Editti . Abbiam veduto di fopra > che molto 

G i era 
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era dato dalle Chiefe ai Secolari con ricever* poco d&^ì 
•ffi . Ma alle volte i Secolari mólto donavano alle Chie- 
fe, e poco da effe ricevevano* Ciò apparirà da un* 
efempio , cioè da uno Strumento , la cui copia era di 
fecenta anni # confervato nel Mcrnaflerio Piftojefe di 
Sa** Bartolomeo de* Canonici Regolari < Da quello ap- 
parile fatta nell' anno 8? *• una ricca Doitasidn di Beni 
a! Monarterio Suddetto da Rafufo e Liampnmdo Preti , 
i quali appreflb ricevono a titolo di Precaria e Livello i 
liledetimi Berti con piccola giunta di terra > fatta da_* 
Ùaufprando <Abatt . Merita oflèrvazionc in queda Car- 
ta y che non folaménte caie e podéri fi davano Una vol- 
ta a Peudoo Livello, ma fin le fltefTe Chiefe* ilche^» 
pare che non foffe comportabile. E pure io vidi ncll' 
Archivio dell' Arcivefcovatcr di Lueca una Carta * in 
cui Berengario Pefiovo di quella Città neh* anno 8j£* 
concede a" Livello la Chiefa di San Pietro iri Afulari < 
In un'altra Carta del medefimo anno lo ftefla Vefcovor 
fa una permuta di Benf i alla ftima de* quali injimnl di* 
texit /fginone Comi è Miffofbo* Quefta Conte di Lucca 
in altre pergamene fi vede chiamato jigh&nus , In altra 
Strumenta fcritta Anna VlL Berengatiì Ungufli , *Pri~ 
die Kalendaf Maji * indizióne X, Flaiberta Chericà 
Scabino riceve a Livella da Vktra Pefcow di Lucca la 
Chiefa di San Tomrmafa polta rtcH* Città preflb la Po- 
lleria e te mura * colia pendone annua di dodici danari 
d'argento. La Terza fcritta nell* anno 8pjf. ha* cho 
Gerardo Fefcovù concède con titola Livellarla .Arifer* 
to , qui&"*sfzò * ad Cenfum perfohendum la Chiefa di^ 
Santa Eufemia fittfata in Lucca .• La penfiòne è duodc~ 
iim Deìiafioi argenti bonoi exptndibiles . Tra I afe io ai- 
cri efemplr f baftanda quefti per farci intendere * come 
una volta r Vefcovi fi alni fa fiero della lor podeftà fopra i 
luoghi facri * Perciocché in conferendo le Chiefe a ri* 
Cene vano una porzione de' Beni ad effe frettanti, o ne 
efigevtno un grofla Genio dandole a Livello: il che 
produceva f che pofeia i Rettori ne dilapidavano i Be- 
«i* aldifpetro de* Conci!/, e de 1 giuramenti da fora 
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felli preftatf. Nel fopra lodato Archivio Carta fi truo- 
va fcritta nelP inno 91 J> in cui Lamberto Prete riceve 
ad perfolvendùm Cehfum da Àlchifio Retore della Chie- 
fa di San Giovanni, qua efi TÌebs Baptifmalis in loco 
Sorga , la quarta parte della Chiefa di San Giovanni 
co 9 tuoi Beni > fottopofta ad elfa Pieve , e la quarta par- 
te Eccltfid Sanili Gemini ani con obbligò di pagare an- 
nualmente Danari d' argento XCVl,col quaì prezzò eflo 
Piovano pofla comperare Eqùum barbanum , & Tor- 
cumgtajfum, ch'egli dee pagare al Vefcovato perla 
foddecta Pieve . Vedi , che brutti coltomi allora fi for- 
ièro introdotti . In confermazione di ciò viene uh' altra 
Carta dell' anno go6 9 dove Gheriprando Prète fillio iti- 
la buoni memoria di Gbififrando Trete donz per 1' ani- 
ma Tua Beni alla Chiefa di Santa Maria e di Santo Ip- 
polito 9 e prega Dóminum & virum beatiffimum ^facò* 
bum Epifiopum Luéèrifcm , che voglia coftituire tanto 
loi , che i fuoi figli e hipòti Rettóri di effe Chiefa ; Pro- 
mette Io fteflò Gheripràndò Trete una cum Marino & 
Upperto Fresbyteris Filiis , aui Nepttibui fuis ( io nòli 
fo come andafle con tanti Preti V uno dall' altro difeen- 
denti ) , di pagare al Vefcovo ogni anno unum Gufare • 
Nella Lingua Franzefe Goujìer , e Gòuter , lignifica Ita- 
lianamente una Colettine o Merenda . , Anche le Gioite 
antiche dannò quello lignificato a Guflarium i Inoltre i 
come oflervè il Signor Antonio Maria del Chiaro nella 
Storia della Valacchia ; il Popolo di quel paefé ùfa Gu- 
fiore in vece di Jentacutum fra mole' altre reliquie ri- 
fiafte ivi della Lingua Latina .' f ruovali inoltre quella 
voce in uria Carta Lùcchéfé dell'anno 785,' e da nìeLi 
rapportata nella* Diflertazione XIII; Ma non la fola Me- 
renda dovei pagare quel Gheriprando j ma anche par 
boum, & equum; qui ambo vale ant Soli do s Quadra* 
ginta; dui loco ipforum bouni & equi 3 eofdem Solidos 
Quadraginia &c. Ed ecco che tratìco facefferò de' Luo- 
ghi facri una volta alcuni Vefcóyi e Pàrrochi .♦ Debbo 
nondimeno cònfefTaré, che in alcune altre poche per- 
gamene li truo va desinato il Cenfo f non al Vcfcoto, 
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ma alla Cattedrale di San Martino • FraT altre una ne 
vidi , frettante all' anno DCCC, in cui Giovanni fé- 
fcoVo di Lucca ordina Rettore della Chiefa d' Afulari 
Feroaldo , e Hilprando fuo nipote , imponendo la perù 
fione in Libris quadraginta old , da pagarli itila Catte- 
drale per la luminaria « Ma quello Vefcovo lì diltinfè 
per la fantità de' coltami , e però in Lucca fi meritò il 
titolo di Beato y perchè non cercava V utilità propria s 
dalla cfual febbre non fi guardarono alcuni de* fuoi fuc- 
ceflòri . Sofpettò T Ughelli , che quello Giovanni Ve- 
fcovo terminale il fuo vivere nell* anno 790, ma egli 
era vivo anche nel Febbraio dell' anno feguente . Né 
{blamente in Tofcana fi praticò quella mercatura ; ma 
ebbe feguaci anche in altri paefi . Ne* MSti di Pelle* 
grino Prifcùno fon riferiti due Strumenti , 1' uno de* 
quali appartiene all'anno p6p. In elfo Venerio Abate 
Monaflerii Sanale Mafie , que v oc a tur in «tuia Xegia » 
della Diocefi di Comacchio , dà a Livello ad un BoqU 
zone Prete la Chiefa di San Michele Arcangelo polla nel 
Borgo di Ferrara , con obbligo di ben trattare i Medi 
del Monafterio , e di pagare ad elfi la metà delle obbla- 
zioni * V altra è forfè dell' anno pjz, dove il mede fi ma 
Abate conferma la fuddetta Chiefa allo ileflb Bonizone 
colla giunta di un Cafale • Vede fi ancora nelP Archivio 
del Capitolo di Reggio la conferma fatta da Gandolfi* 
Vefcovo di efla Città nell'anno 1066. della Chiefa di 
Santa Maria di Cartel Nuovo , già allivellata da Tenzo- 
ne Vefcovo ad Ingone e a' fuoi polteri con pagare ogni 
anno due Denari di Moneta Pavefe . Pare , che si fatti 
Livelli non foffero punto da biafimare, perchè forfè 
chi riceveva quelle Chiefe o le aveva fabbricate > o ri* 
farcite . Per quelh ragione il Gius del Patronato an- 
che oggidì fi conferifee a Somiglianti Benefattori delle.* 
Chiele . 

Ma non mancarono Ecdelìaftici una volta , ixjuali 
anche fenza quello titolo davano a Livello i facri Tem- 
pli , non altrimenti che faceflero de' poderi * E ciò par- 
ticolarmente fi praticò delle Decime > ch'elfi Pallori 
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vendevano 9 donavano , permutavano . Non occorre , 
eh* io parli qui dell' iftituzione ed antichità delle ftefle 
Decime . Abbiamo quefto argomento pienamente trat- 
tato dal Chiarifs. P.Tommafini nel Tomo III. de Benefi- 
ca* • Molto anche di effe ci fomminiftrano le Leggi Lon- 
gobardiche , e i Capitolari de' Franchi . Ora folamen- 
te s* ha daoflervare , come quelle Decime fi trasferifle- 
ro dai Prelati e Parrochi , benché foffero Beni deftinati 
a! loro alimento, in Monaci , Canonici > ed anche in 
perfone Secolari, V iftituzione de* Canonici fpezial- 
mente fi dilatò , e crebbe fotto Carlo Magno > e Lodo- 
fico Pio fuo Figlio , come fi vedrà nella Differtaz. 6 2. 
Tanto prima aveano i Monaci propagato il facro loro 
iftituto per tutti i paefi Criftiani , con aver fondati in- 
numerabili Monafterj , Celle , e Priorati . I Vefcovi 
adunque , che per lodevol motivo e zelo di Religione 
prendevano a fondare o ad arricchire qualche Monafte- 
rio> o Collegio di Canonici , ufarono talvolta di donar 
loro una porzion delle Decime dovute alla Menfa Epi- 
fcopale y transferendo in elfi Monaci o Canonici il Gius 
di efigerle. Ciò, che facefle il Vefcovo di Peroni^** 
toldo nell' anno 81 J. verfo i Canonici della Tua Chiefa > 
cel fa fapere una Carta pubblicata dall' Ughelli . Molti 
Beni ancora-, e fra elfi le Decime delle Città contribui- 
rono i Vefcovi di Padova al Capitolo de' loro Canonici , 
come ce ne afficura uh Diploma dì Berengario I. Augu- 
fto dell' anno 91 7, confcrvato nell' Archivio di eflì Ca- 
nonici . Io lo credei lulle prime Originale. Ma ofler- 
vato poi » che l' Indizione Sefla ( s' io ben copiai ) non 
corrifpondeva ad eflb anno 91% giudicai , che quel Pri- 
vilegio apparteneffe ^iuttofto all' anno 91$, nel Maggio 
del quale veramente correva V Indizione Sefla , e Vjfn* 
né Terzo dell 9 Imperio di Berengario . Ora conferman- 
do eflb Augufto tutti i Privile? j d' eflì Canonici, fra-_> 
l'akrecofe paria de De citili s Civitatisper omnia , cnm 
titklis & Piilulìs fuis ad eamdem Crvhatern pertinen* 
tifar. Ritruovo parimente donato ai Canonici di Par- 
ma da non fo qUal Vefcovo toccimas omnium hominmm 
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babitantium Tarmam , laborantium fuburbani* tetris 1 
come apparifce da un Diploma di Ottone UT. Augufto » 
dato in Roma nel! 9 anno 996. Quanto ai Monaci » ot- 
tennero anch' effi dalla munificenza de* Vefcovi varie 
Decinie .11 Roflì nella Storia di Ravenna ali* anno 992. 
feri ve , che fu data licenza da Giovanni Urcivefcovo ad 
Ufolfo Pefcovo d' Adria di poter dare le Decime di Ga- 
rello a Domenica Ubate di quel luogo . Ne ho io rap- 
portata 1* Invertitufà , pfefa dai MSti di Pellegrino Pri- 
feiarto* Pagavano tìnà volta anche i poderi de' Mona- 
tf èri le Decime ai Vefcovi ■; Neil* Archivio de* Bene- 
dettini di Arezzo efifte Carta dell'anno lóaj, in cui 
Tedaldo Vescovo di quella Città dona al Monaflferio di 
Santa Fiora integrimi reiditum Decimarum dei Beni di 
quel facro luogo , qu£ debentur nofiro Epifita • Cola 
faceflero in favore del celebre Monafterio de* Benedet- 
tini di Santa Giuftina i Vefcovi di Padova , fi raccoglie 
da tino Strumento , ricavato dall' Archivio di que'Mo- 
mei 4 flettente all' anno 10 ?4, in cui Bure ardo Vefcovv 
di Tadóvé Conferma ad effo Monarferio le Donazioni 
fattegli da Gaùslinó ed Ótfo Vefcovi fuoi anteceflori * 
con aggiugnervi Ecclefiam Santi i Ungili curn Decimi* , 
& Quarti* ; Decima* de Curie » qu* dicitur Mazerata, 
& Quarti* ; Decima* de Comic Una ; Decima* de Brai- 
depalea ; Decima* de Cafamuratd ; Decima* de fico 
Leoni* ; Decima* de Carpendo ; & Decima* de Hgbo~ 
Ione*- Si oflcrvi , come alcune terre pagavano U §&ar* 
te. Molto più è da notare il dirfi dal Vefcóvo Burcar- 
do, che GdU*Unu* Tatavénfi* molta' cura avea avuto 
de Escìe pia Sàntt* Juftina yirgini* , quf fita efl foris 
(Svitatemi Pdtavenfim > quatn olim deftru&am ac de- 
folaiamptné ab omnibuipro Dei amore v & veneratone 
gjufdeni Sancì* ^uflinf Mon afieri uni ibi cónflruxit , & 
Ubbateni atout Monacho* ordinami ,• atqué ex ipfius 
Epifcopii rebu* donachnem tantam donavit , ut alt* 
quantulum ibi Dee fervienie* pofjìnt vivere . Noi qui 
miriamo la fondazione e il fondatore del Monaft>rio di 
Santa Giuftina tanto tempo dopo il pretefo Lpilfonìj 
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Patricioi del che s'è parlato di fopra nella Diflerta- 
zionc 34. 

A quelle notizie fi aggiunga una Sentenza data nell* - 
Anno 11 13. da Gregorio Cardinali Legato della Sede 
stpoftolica , in un Placito tenuto in Lucca per la con* 
troverfia di alcune Decide fra Marno Piovano di Bu- 
fano s e Pitale +Abate di quel Luogo. Pofledeva il 
Monaftcrio de'Canonici Regolari di Santa Maria delle 
Carceri in Ette , già fondato dai Marchefi Eftenfi , mol- 
ti poderi nella Corte di Santo Zenone , diftretto Vero» 
nefe* Vcdefi la Carta » in cui Teobaldo Pefcovo di Ve- 
rona nell'Anno 1 1 50. inveftifce della Decima di tutte 
quelle terre DomenicoVriore di quel Monafterio. Anche 
il Gius di Decimare lo troviamo nelle Monache , cer- 
tamente per dono ad effe fatto dai Vefcovi « In una Bol- 
la di PapzVr batto 111. dell'Annoi 187. conferai atrice di 
tutti i Beni e Privilegi delle facre Vergini di Santa Eu- 
femia di Modena , noi miriamo regifirate Decimas Aio* 
lendini Episcopi , quod eft in Torta Cittanova ; & De- 
cimas & redditus in Sorbaria ; & Decimas , quat 4 
qnadraginta annis Ecclefiavefira ratiouabilitcr & pa* 
ci/ice tenuit • 

Finalmente furono le Decime trasferite una Tolta da* 
Vefcovi negli fteflì Secolari • Pruova di quefto farà la 
cei&one * che fa ad jizzo VI. Marcbefe d'Efle nell'An- 
no 1 19% Ifaccù Vefcovo d'Adria della Decima» quam 
babet in pertinenza Mardimagi , in ptrtintntia Rodigli 
n Intere Santts Jufttn*j excepta Decima Gfnmpi ; & 
Decimam pertinenti^ Conche deramo ; & Decimare in 
fertinentia otrquaàa . Et iti omnibus prndiOarum Ùecu 
marum ttfutationibus » a fuis Majoribus » ilei ab eo in» 
fendata ejcccpttéavit * E ciò fece con riceverne in cam- 
bio il Cartello di Ariano . Vedefi poi l'InVetiitura Feu- 
dale data nello fteflb Alino da! oiedefiiao Vcjcovó Ifacco 
del predetto Caftelfo al Marchèfe in Argenta alla pre- 
fenft di Guglielmo *étcivefcoit6 di Ravenna . Et etiam 
inveflivit dittimi Dominurn Uzoncm di omnibus infra- 
fcriptis ottimi*. In primis dt tQta Decima Sarnani. De 



Digitized by 



Google 



«f MLLH ANTICHITÀ' ITALIANE 

medìetate Detimf MuYdimagi . Item de tota Decima Bà- 
pi f Arquada , Gragnani , Concbederamo , Hgverdecre- 
to y & Crotnpi . Aggiungali Pìnveftitura di una Deci* 
ma data nell'Anno 1083. d* Graziano FefcòQO di Per-' 
rara ad Aldigieri Giudice. Che anche nel Secolo X. 
precedente fi ufafle quello mercimonio di Decime , ne 
fa fede una Carta dell'Arcivefcovado di Lucca , ferite* 
l'Anno 9pi, in cui Teudicius Comes quondam Gerardi fi- 
liti* prende a Livellò a Gerardo Epifcopo Lue enfi var) 
Beni fpettanti alla Chiefa di San Giudo, Pieve Batteli- 
male nel Luogo di Padule , inlieme colle Decime delle 
Ville foggette ad efla Pieve . Dal che fi viene ad inten- 
dere , perchè Geroo Propofto Reicherfpergenfe nel Li- 
bro de corrupto Ecclefia Jìatu nel Tomo V. delle MilccI- 
lanee del Baluzio fcrifle con dire : fìmiliter & Inter Lai- 
cos <uix invenias in ordine Militari aliquemfuis conten- 
tum Jlipcndiis , ad Sfcularem videlicet Militiam peni- 
nentibus , itaut non habeant Decimas > militi* Spiritua- 
li poti us quam Speculari divina ordinatone defiinatas •• 
«Di -quali cofe poi in molti Luoghi li pagafle una volta la 
Decima > li può comprendere da una Carta Senefe , che 
ci fa vedere > con qual rigore procedeflero in quello al- 
cuni Vefcovi. Appartiene efla all'Anno 11 18> ed è la 
concezione in Livello di varie Decime, fatta da Berar- 
do Vefcovo di H*felle , non conofeiuto dalPUghelli, a 
fyinieri Abate di San Bartolomeo di Seflinge . Ivi lì 
legge , quantum debitum & redditum fingulis homini* 
bus in prfdiEtis Villis- illis , que ex Decimatione ilio- 
rum debiti funt reddendum Domui & Epifcopatui nofìro 
Sanili Laurentii , tam laborem , quam & menditìonem > 
&debeftiity & vitulis^ & porci s , &ptcoribus y & 
jumentis , & volatilibus , [cu qualibet rem , ferrum , 
arigentum , feu exofam , fupraferiptis bominibus de Ta* 
pafiio ufque in Bronam conjketudo fuerit reddendum . 
Excepto & antepono Decimationem > quam Dodo Epi* 
feopus &c. Nella Storia di Bergamo del P. Celeftino li 
legge una Lettera di Adelberto Vefcovo di quella Cit- 
tà , U quale nondimeno io non mantengo per Documen- 
to lì- 
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to ficuro , perchè fcritta fi dice lagnante Hugone pio 
Imperatore in Italia . Qijivi quel Santo Prelato dona al 
Propofto della Chiefa di Santo AlefTandro omnes Deci* 
mas grani eujufcumque fuerit , & vini, & lignorum y 
€£• animatium , boum , por cor um , caprarum per al- 
quante miglia del Distretto di Bergamo . Diffi , parer- 
mi cofa impropria il titolo à' Impcr udore dato al Re 
Ugo , quando ognun fa , ch'egli mai non ottenne laDi- 
gnità Imperiale. Può qui rifpondere alcuno, trovarti 
preffò TUghelli nell'Appendice del Tomo V, dell'Italia 
facra , dove fi parla de'Vefcovi Aprutinenfi , una Car- 
ta 9 fcritta ab Incarnatile Domini noflri °}efu Chrijìi 
fnnt ^fnni Tiongentefimi Vigefimi Sexti , & regnante 
Domno Vgone grada Dei Rege Imperatore Auguro fex- % 
t adecima . Forfè vi fi leggeva *Augufti die fextadecima . 
Ma fi può temere, che ancor quefta fia Carta di poca 
fede . Tuttavia non negherò , che il Re Ugo non andaf- 
fe a caccia della Corona Imperiale ( non già nell'Anno 
5>56.)* e che a quello fine egli fi portaflfe a Roma , con 
fignoreggiar ivi anche per qualche tempo : il che pptè. 
far credere al alcuno , ch'egli fofle divenuto Imperado* 
re . Vedi anche la Diffcrt.XLI. dove fi truoya lo fteflb 
Ugo ornato di queflo Titolo. Ciò fia detto di paffàg* 
gio. Ma nulla più chiaramente ci può far conofeere , 
fin dove fi ftendefle il rigor delle Dccirpe , quanto una 
Carta rapportata dallo fteflb Ughelli Tom.VI. ne'Vefco- 
vi di Caferta . Quivi Carlo II* Re delle dije Sicilie nell' 
.Anno ijoj. conferma ad jtzzo Vefcovo di quella Città 
Decima* de calcariis terrarum > reditibus in peonia % 
feu de Tarenis , reditibus gallinamm , capotiti^ , & 
aliorum pullorum ; de fcaticis ( forfè efcaticU ) por* 
ccllisy agnis , Jpallis > olivi s , jardinis > uvis vendi- 
mi ali bus y omnibus pratis . . . . armentis jumenfornm , 
bubalorum , vaccarum , gregibus ovium , & por cor um , 
pecunia fidanti $ , firraneorum ( parola guada ) pr$tcr- 
quam de forfait uris &c. de vi£lualibus omnibus prove- 
nientibus ex cgfis montis G loppe &c. rnedietatis oliva- 
rum , fpmorum omnium &c. foto vinq , olivis , & yU 
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ftualibus omnibus , paffagio lintnum ì feu fcaphf &c m 
jure Plateatici , proventibus baiulationis &c* de lino , 
frumento t bordeo &c* Si può egli cjiré di più ? S'ha non- 
dimeno da aggiugnerc, che tali Decitile erano (late 
concedute da pie perfone prò fuor Hm reminone peccami- 
num s}llji Chiefa di C^fcrta, e però appartenevano a! 
Veftoyo npn pel comune ju$ de'C^noni } ma tfa un p «m> 
titolare per la liberalità de'Fedeli , 

Tant'oltre poi fi ftefe quello traffico delle Decime, 
ch'effe fi vendevano , fonavano» e permutavano a gui- 
fa di Beni Allodiali; e di qui avyenije , che anche ^ 
noltrj tempi pretto alcuni Nobili Laici fi conferva qtje-t 
#o diritto . Ho prodotto una Carta del iipg. contenen- 
te la permuta di alcune Decime fatta da jtzza VI* Mar* 
fhefe d'Efte con Gerardo f'cfcoyo 4* Vtdoyt , e i Cano- 
nici Regolari d'fcfte . Sembra angora , che $ Romani 
Populei non <JifapprQva(fi?rq quello piaggio di Ucci* 
ipe ne'Secolari . In uno Strumento Lucchefe dell'Anno 
10(54. fi legge * Manifeflus fum ego Walfredus Comes fì~ 
Ho bone memorie oirdingbi , qui fuit /intuì Comes, quia 
tu Alexander Santi e I{omaue Eeclefie Preful & Lucenfis 
Epifcopus per Cartula Livellarlo nomine , ac cenfum &• 
ferfolvendum dedifii mihi &c* Fra yarj B?ni foqo jvj re- 
gistrate varie Decime f Altre fingili Carte d'?flQ Pap* # 
Alefl^n^ro , coip$ Vefcoyo di Lucca ho veduto . Oltre 
alle J) e cir^e lì truovano anticamente nominate le "None f 
Fra le j-eggi Longobardiche P4r.II. del Tom t L QgrJtaL 
h feffapfefitoa d« Carlo Magno ha quelle parole : PrttcU 
fimus , ut quictfmquc de rebus Écclcftajlicis habent , 
fieniter fecunduw morem regionis T^pnas ty pccimas 
ad iffa; EccUfiat donent . Refa tuttavia n$jla Lingu* 
Franzefe Donqrf lignificante Dprf. (.cggefi parimente 
nella 1 jtf. del medefimo Augulto : De rebus Eeclefie 
rum , unde nunc cenfu* ex$unt , Decime & T^onf finti 
folutf . Qualfivoglia terra , poli* nella Di oc^fi * pagava 
al Vefcovo , o pure al Parroco nell* fua Parrocchia, fé* 
condo la diverfità de'paeli , la Decima di tuttj i frqcti • 
|4a chi riceveva terre proprie dalla Chiefa a coltivare x 
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fi crede f fhc oltre alla Decima comune pagaflc la Non* 
parte di gtff Ha rendita ali? Chiefa diretta padrona . Pe- 
rò col nonje jji &&(* > da noi fopra vedute , forfè pa- 
re che per la ftefla ragippe s'abbia da intendere la quar- 
ta parte de'frutti . fn gna Convenzione fra Niccolò Mar± 
thtfc fEfte Signor di Farfara $c, e Totntftafo Per ondo li 
j*Tcivc[co<vo iifyvcnnq dell'Anno j<pi. per la Terra 
di Argenta fi vede, che il Marjhefe concede ad eflò 
Prelato Dee imam > & jus decimanti fopap? Villani Va* 
vhlf &c* Quod fi contingat , ex ditta Decima &c. foM 
aliquod Qkartcfium , vel Quartati? Dfcimarum alieni 
Ecclcfif &c. Noto è pofeia a qualunque Erudito , che 
abbia copofeenza degli antichi Canopi , phe gli fteffi 
Monaci erano costretti a pagare la Decima de ! lprp po- 
deri al Yefcpyo > ovvero alle Chiefe Parrocchia! . $A* 
quella per lo più j Prelati per motivo di Religione , ?$ 
acciocché i Monaci fpflefQ più difpofti ad esercitare l'Q- 
fpitalità yprfo i Pellegrini e Poveri , loro la foleano ri* 
mettere • Ip una Carta dell'Anno 1 144* noi troviamo , 
che Bcllinqfefcovo di Padova concede al Monaftèrio de* 
Canonici Regolari d'Ette le Decime $p{la Scudefcia fif 
frfcepthne Tauperum & Hofpitum , coi} aggii?gnere : 
H*m Quartata portionem , quibus competit , reftrva- 
mas Ecclefiis . Ècco di nuovo fpiegato , che fignlfi e 4 Ìn- 
fero le ®>itartf . Nella Diflertazione fuflèguentc vedr^ 
il Lettore» quanp un^ volta gareggiaftero i Monaci 9 
Canonici , ed altri E<;clefiaftici per albergare i Peliegri- 
ni e Poverelli • Talmente a quell'atto di Carità attende* 
vano » che in certa manjer* fiferyavanoa quefto fine la 
Decima della loro menfa , come fi raccoglie da alcuni 
Documenti del Boario C^finenfe , 

Ma non mancavano una volta Yefcovi e Parrochi , 1 
quali niuna indulgep^a ufayano co'Monaci 9 e con tut- 
to rigore da elfi ancora efigevanp le Decime • Perciò t 
Romani Pontefici nel privilegiare i S^onafterj > con fé r* 
mavano bensì ad effi Pefenzion delle Decime , purché 
l'aveflcro ottenuta dai Vefcovi , ma loro non la conce- 
devano contro il volere de' Vefcovi fteffi • Nulladimeno 
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nel Secolo XII. s'introdufTe il coftume , che fé i Monaci 
riducevano a coltura qualche terra incolta , e la^avora- 
vano cali? proprie mani , quefta dovea andar efenre 
dall'aggravio delle Decime . Novali* fi nomavano fil- 
mili terreni . Molte Bolle riferite dal Margarino nel 
Bollano Cafinenfe ne fanno fede • Ho io folamente rap~ 
portato una Bolla di Papa Alcflandro III. del 1178, in 
cui conferma ad Oprando Abate del Monafterio di San 
Simpliciano di Milano tutti i fuoi Privilegi e Beni, dove 
filegge la confueta Formo.la : Sane A/ovali ut* yeflro-> 
rum y quxpropriis mdnibus* aut fumptibus caliti* , /?- 
ve de nutrimenti* vefirorum animalium nullu* a vobif 
Decima* exigere, vel extorquere prpfumat . Che quefta 
efenzione folle (labilità in un Concilio Pifano , e pofcU 
in un'altro Romano , polliamo apprenderlo da una Bol- 
la di Bgbaldo Anivcfcovo di Milano dell'Anno x 1 3 p, in 
cui fecondo i decreti della Sede Apoftoliqa ordina , che 
certe Monache non paghino Decime di terre coltivate a 
loro fpefe . Ecco le fue parole : Venerabili* pater nofier 
& DomiwsTapa Innocenti us in Tifano refiden* Sjno- 
do&c. hoc promulgava de cr ctum . Vtvidelicei Mona* 
chi* & Regularcs Canonici de laboribus t errar um , qua*, 
propriis exeolunt fumptibus , Decima* nullatenu* tri- 
buant : quod etiam in Concilio Nuper Romf celebrato, 
slpojlolicd fanxit aufìoritatc. Lo ftcflb s'ha da una Bol- 
la di Papa Gregorio VIII» data in Reggio nell'Anno 
li 87» e in un'altra data nel Novembre del medefimo 
Anno in favore di Michele Abate di San Pietro di Mo- 
dena. A lavorar le fuddette terre (I adoperavano i Con* 
ver fi ; e molti perciò ne doveano allora avere i Mona- 
(terj . Oltre ai Beni , che anticamente gli Ecclefiaftici 
concedevano ai Laici in Feudo, o a Livello, noi tro- 
viamo pira ter» maniera di concezione > cioè di dar lo- 
ro ad Guardiam , o ila ad Cuflodiam > le Cartella , ed 
altri dominj temporali fino a certo tempo . Impercioc- 
ché o venendo > o temendoli che veniflTero guerre , e 
conofeendo i Vefcovi ed Abati di non aver /ufficienti 
forse percuftodir quelle Cartella, le raccomandavano 
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e confegnavano a Secolari potenti , affinchè le difender* 
fero. Così fece nell'Anno 1212* come cofta da uno 
Strumento , Vbaldo Arcivescovo di Rivenni , che ad 
Azzo VI, Marche/e d'Efle concert in Guardia Caflrum 
Argenta 9 ut tuflodiat adhonotem & utilitatem Domi* 
ni .Archiepifcopi , & Ecclefi? Bgvcnnatenfis . Con altro 
Rogito il Marchefe diede de'Malevadori delle Aie pro- 
mette • Vcdefi ancora dato in cnftodia ad afe uni Nobili 
il Cafiethdi Fumone da non fo qual Pontefice >, e la re- 
ftituzion d'eflo a Taf a Gregorio IX. nell'Anno 123 j. 

Si vuol' ora oflervare , che il dare a Livello talvòlta 
preflb gli antichi era una fpecie di locazione > come 
apparifee da uno Strumenta dell'Anno 9jo> tratto dal 
Codice MS. di Cencio Camerario, in cui Giovanili XIII. 
rapa concede Stephanif clarijjimf Senatrici , ejufque 
Tiliis ac T^epotibus Civitattm Trfnéfiinaw con obbligo 
di pagare con annua pendono alla Chiefa Romana dieci 
Soldi d'oro. In un*altra Carta dell'Anno .1207, Inno- 
cenzo HI. Papa rinuova a molti Condomini locationem 
Cafbi Frufinonis . La pensione annua era dt tre Soldi 
d'oro • In uno Strumento dell'Anno 93^. fi oflferva il 
Rito anche oggidì praticato nei Livelli > che padano in 
altre perfone > purché non fieno mani morte , dicendo* 
fi ivi > che il Primicerio della Scuola de 'Cantori dtfyma 
concede conduliiqnis lit/j/oadalcuni certe terre. Quod 
fifiliiaut nepotes minime fuerint , duabu* etiam extra* 
ncis perfonis , cui voluerint , relinquendi habeani licen* 
tiam ( exceptis Viis Locis , vel Tublìcis num. < . . . Mili* 
tum 9 fin Mando ) • Altre Carte nondimeno fi truova- 
no y nelle quali è permeilo ad alcune Chiefe l'acquiilare 
fiatili 9 dati in Livello ai Laici ; e particolarmente que- 
llo fi usò in Ravenna • In pruova di che ho addotto uno 
Strumento del 1108, in cui Giovanni \4bate del Mona* 
fterio Bgvegnano di San Giovanni Evangelica conferma 
molti Beni alia Chiefa di Santa Maria in Torto , con fa- 
coltà di poter acquiftare i Livelli dello fteffo Monaflc- 
rio • Né fi dee tralafciare un' altro Contratto , fpezial- 
mente ufata in Ferrara, cioè di concedere cafe e campi 
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adufum con pendone : il che nulla fembra diverfo dai 
Livelli ; e pure dee in qualche cofa difconvenire da ef- 
fi . Si può confutare fu queib il Potpolo , e gli Statuti 
di Ferrara . Merita anche menzione uno Strumento cfi- 
ftcnte nell'Archivio troppo fvaligiato deH'infignc Badìa 
diNonantola, porto nel territorio di Modena» in cui 
Gotefcalco Abate nell'Anno 1058* concede a quel Vo- 
polo y che tuttavia ne è in poffeflò , una gran quantità 
di Beni f fenza Specificare , fé a titolo di Feudo , Li* 
vello , ed Ufo . Finalmente fi dee far avvertire il Let- 
tore 3 qhe netìe antiche Carte , e ne'Diplomi non rade 
volte fono menzionati Cbartulati , Cbartularii , e Zi* 
bellarii • Nella Legge Centefima Longobardica di Car- 
lo Magno ParJI. del Tomo I. %er. ItaL è comandato : 
Vt Seryi y Uldioncs , Libellarii antiqui > vel alii no- 
piitr falli y qui non per frauderà , neque per malutn in- 
genium de Tublico fervitio fé fubtrahentes , fedperfo- 
lam neceffitatem & paupertatem terram Ecclefiafticam 
colunt , vel colendam fufcipiunt , non a Comite , vel 
aliquo Mini/Irò illius , ad utlam angariai* > feu fervi* 
tium Vublicum vel frivatum ifogantur . Nella XII.*dcl 
inedefimo Augufto fi §1 menzióne de Cerarih , Tabula- 
ri!*, 9 & Cartulariis. Cosi i>€llc Croniche di Cafauria 
e di Farfa troviamo Servo* ^, Anelila* , Chartularios , 
Com'mendiios , ^Idiones , libellario*. Il Baluzio nelle 
Annotazioni ai Capitolari >. e il Du-Cange nel Gloflàrio 
latino , credono , nQn altrp eflcre flati i Cartolari , fc 
non Liberti , o vogliyn dire Servi manomeffi perCbar* 
tulam; e i libeflarii n^nomtffi per libellum . Non ho 
difficoltà a credere > che il Cartolario fofle Liberto , per» 
ciocché nella Legge XIII. Longobardica del Re Pippi- 
/no homo Denarialis , paè raanotneflò per denarium , fi 
dice efclufo dall'eredità , finché in tertiam generationem 
ferveniati con foggiugnere ; Et homo Cbartularius fi- 
tniliter t parole indicanti , che anche coftui veniflc nel 
ruolo de'JJberti , Contuttociò merita oflervazione il 
trovarfi nelle Giunte dame fatte alla Cronica Cafau- 
rienfe Par. J f Toqitll. Her. /taf. f ag^-ff, che que* Mo- 
naci 
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TJ2CÌ chieggono jufiitìam de iflo Lieuteri , quatenus res 
Candoli de Sultano , & res Romani &c. qui fuerunt 
Cbartulati ^tllonis , qui olita Ca/laldio fuit , & modo 
iffc eft Monachus , & Chartulatus de fu pr a ditto Mona* 
fieri* de ontni re fu* , contcndit nobis . Q^l fembra f 
che il Cartolato fofle perfona , la quale per Cbartulam , 
o fia a titolo di Livello , avefle acquiftato i Beni di Al* 
tene . Certamente quello Altane fu Galtaldo , e per- 
fona libera , Avendo poi profetato il Monachiamo, avea 
trasferito nel Monaftcrio il dominio de'fuoi Beni , con 
ritenerfene l'ufufrutto % fua vita naturale durante. E 
però ficcome egli era divenuto Cartolato del Monade- 
rio f cosi quegli uomini f appellaci Cbartulati Mlonis , 
pare che godettero a titolo di Livello i Beni di lui . Ag* 
giungali un'altra Carta ivi pag.p47, frettante all'An- 
no %~]6y dove Romano Abate è invertito de rebus , qu* 
fuerunt Vrfonis Caftaldionis & Brmefinda 9 & de omni- 
bus quatumque jam ante a per inveftituram a P atre ( o 
parte ) Domni Ludovici Imperatoris tenuerunt compa- 
ratone , Chartulatione , donatione >feu conquifito . Qui 
ii vede > che la Cartolazione era uno de'titolt , co'qua- 
li fi acquietavano Beni per Cbartulam , e non già per 
confeguire la Libertà . E però fembra eflere Aito un 
Contratto poco di verfo dall'EnfiteuC • Reità anche ve- 
ri firn ile , che Lìbetlarii foflero chiamati coloro 9 che 
tuttavia ritengono in Italia il nome di Livellar; , cioè di 
perfone ,*che aveano prefo a Livello qualche fondo* 
Truovanfi ancora quelli Libellari col nome di Trecarii 
dalle Trecarie lignificanti Livello . Nel Catalogo dei 
Vefcovidi Parma Tom.II. Ita!. Sac. ne'Diplomi di Car* 
lo il Groflò dell'Anno 8po, e di Ottone L Augufto del 
962* fi concede al Vefcovo di Parma la facoltà diflrin- 
gendi fami li as omnes Reftdentium fuperprafat* EccleJU 
terras , five Libellariorum , five Trecariorum , fé u Ca- 
fiellanórum. Col nome di Bg fidente* erano difegaate 
pedone Libere o Liberti , le quali con titolo di livello, 
Precaria , o Cafiellania , tenevano Beni della Chiefa di 
Parma . Così in un Diploma dell'Anno 936. preflb il 
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Campi nella Storia Ecctef. di Piacenza Ugo e Lottarlo 
Regi d'Italia confermano all'Abate di Tolla tutti i fuoi 
Beni cum Servi* & jtncillìs utriufque fexu* 9 cumAldiis 
& Jildiabu*, cum Libcris hominibus Commenditii* , Li- 
bellarii* , feu fitper ipfam t erravi Bffidentibu* . Certa- 
mente aveano le Chiefe molte perfone , che riconofce- 
Tano a Libello Beni d'effe , e godevano deMor Privilegi 
edefenzioni. Se tal gente non veni (Te fotto il nome di 
Libellariiy farebbe reftata qui efclufa dal catalogo dei 
dipendenti del Monafterio fuddetto : il che non fi può 
penfare • Similmente in un Diploma di Lodovico IL 
Augufto dell'Anno 87$. preffb il Puricelli ne'Monum. 
BafiL Ambrof leggiamo confermate al Monafterio Anw 
b rodano tutte le fue tenute cum Servi* & Ancilli* 9 Al* 
dionibus ; Libcllariis , Cartularii* , & Commenditi* ipm 
forum . E in un'altro di Carlo il Groflò dell'Anno 88 1# 
io truovo Commendato* y libcllarios, feu Cartulario* , 
£ ptròfeguito a credere > che col nome di Ubellarii 
foficNlenotato chi pofledeva terre a Livello ;.£ così con* 
tinuerò ((credere > finché migliori pruove e documenti 
mi facciano mutare opinione • 

Dissertazione Trenti si juasbttima* 

Degli Spedali de'Tellegrini , Malati , Fanciulli 
efpofii &c. de 9 tempi di mezzo . 

ALlorchè nella Storia > e nei Documenti dc'SecoIi 
dopo la declinazione del Romano Imperio noi.tro* 
viamo tanto sfoggio di liberalità de'Fedeli verfo i facri 
Templi , e verfo i Collegi de'Canonici , e i Monafterj 
dell'uno e dell'altro fedo , potrebbe temerli > che dopo 
s) grande e pia profufion di Beni e ricchezze fopra i fa- 
cri Luoghi , nulla reftatfe per la turba de'Poveri e bifo* 
gnofi > e che per loro languiffero le Opere della Mife* 
ricordia Criftiana . Ma non è già così • Era cofa nòta > e 
dappertutto fi prediqava 9 con quanta premura in tanti 
luoghi delle divine Scritture il Signor noftro Iddio rac- 
co man- 
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comandi > e inculchi la Mifericordia vcrfo i Poveri , e 
che fplendidi premj egli prometta ai Mifericotdiofi . Le 
medefime lezioni erano ripetute dai Santi Padri ; e 
chiunque ardeva di zelo per la Legge > e fentiva in se il 
fuoco della Carità , animava il Popolo , e m affi manica- 
te i Ricchi a foddisfare a quello ufizio. Però anche in 
que'Secoli di ferro la munificenza de'Criftiani verfo i 
Poveri era si grande , che certamente i noltri , benché 
tanto fuperiori a quelli nella Pietà , e nella compoftez- 
za de'coftumi , pure per quel che concerne la Miferi- 
cordia verfo de'Poveri > nel paragone reflano troppo al 
di fotto di quelli . Di quello veramente ho io ragionato 
nel Trattato della Carità Criftiana : pure l'aflunto mio 
richiede , ch'io qui ampiamente ed exprofejfo ne tratti, 
per far conofeere , quali anche in quella parte fiotterò 
gli ufi degli antichi Criftiani . Primieramente adunque 
s*ha da (labi lire , che di tutte le facoltà trasferite dai 
pii Fedeli nelle Chiefe e Monafterj , o lafciate dopo 
morte > ne erano una volta partecipi anche i Poveri • 
Imperciocché fi donavano i Beni agli Ecclefiaftici con 
quella condizione o tacita, o aperta, che ne ferviflero 
k rendite per ornamento de'Templi > per alimento ai 
facri Miniftri , e inficme perchè il Popolo dc'Poveri per 
quanto folle potàbile ricevette ajuto e foilievo dall'era- 
rio loro • Innumerabili fono i palli de'Concilj e de'Santt 
Padri > che in quello propofito raunò il dotti (Timo P. 
LodovicoTommafini nella Par.III.LibroIII. de Benefica* 
e però inutil cofa farebbe il rammentarli qui . Uno Ga- 
iamente ne addurrò , cioè che da Lodovicp Pio Augu- 
rio nell'Anno $16. fu ftabilito , qua! parte delle rendite 
Ecclefiaftiche fi dovette conferire ai Poveri , acciocché 
l'umana avarizia non aflòrbifle quello > che era deltinato 
dai Canoni al foilievo della povera gente • Sue parole 
fon quelle nel Lib.I. de'Capitolari Cap.8o. pretto il Ba- 
baio • Statutumejl, ut quidquid tempore imperii noftri 
aFidelibus EccUfi* /ponte coni atumfuerit , in ditiori- 
bus locis duas partes in ufus Tauperum , tertiam in fti- 
ftndia cedere Cleri cor um tut Monacborum; in minor ibus 
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vero loci* aque inter Clcrum #• Tauperes fore dfviden* 
dum . Non fi oflervava già in ogni luogo tale diftribuzio- 
ne* pure fecondo i Canoni una non lieve parte fé ne ave* 
fcmpre da impiegare in fuffidio dei Poveri , perchè que* 
Beni il riguardavano come Tatrimonia Tauperum , e 
non già de' foli Cherici e Monaci • Inoltre gran copia 
di Limofine cotidiane raccoglievano allora i Poveri dal- 
la Carità dei Fedeli > non altrimenti che fi faccia oggi- 
di . Ma un* altro foccorfo , «he non è molto in ufo a* 
tempi noftri > fi praticava allora in bene del povero Po- 
polo • Cioè vi erano perfone pie , che lafciavano l'inte- 
ra loro eredità , o pure una porzione di efla da ven- 
derli s e da diftribuirfi fubito ai bifognofi. Avrei iti 
pronto parecchi efempli di quella piilfima confuetudi- 
ne ; ma a me baderà di recarne due foli , cioè due Car- 
te , dalle quali apparirà chiaramente la Cri (liana muni- 
ficenza di allora . La prima fu a me foraminiftrata dall' 
Archivio del nobiliflimo Monafterio delle Monache di 
Santa Giùftina di firefeia , dove fi legge copia ricalata 
dall'Originale, e autenticata davanti ai Giudici di quel- 
la Città nell'Anno lapp. Come coda da eflb Documen- 
to, nell'Anno 759, Terzo di Deliderio Re dei Longo- 
bardi , e Primo del Re Adelgifo fuo Figlio , fu vendu- 
ta la metà dell'eredità di Gifulfo Cittadino da Ippolito 
Vescovo di Lodi . Vt Chrifii Pauperibus de preferiti diftri* 
buatur, qnatenus fine aliqua offenfione ipfu ejus eleemom 
Jynd ad requiem vel refrigerium unirne ejus quam cititi 
occurrere pofpt . Era più vivamente allora che oggidì im- 
preco nel cuor de'Fedeli , e predicato e inculcato il Do- 
gma delia Chiefa Cattolica, che le Limofine diftribuite a* 
Poveri viventi erano un'efficace ajuto e Suffraggio 
per li Fedeli defunti . Convien ben dire , che gran font- 
ina d'oro fofle allora difpcnfata alla povera gente , per- 
chè quella vendita produfle jturi Solidos novo* , protc- 
fi Atos , ac color atos penfantesy numero tri a Milli a o&in+ 
gentos quhiqyaginta finitumpretium • S'ha anche da av- 
vertire, trovarli qui Ippolito fefeovo di Lodi, di cui non 
ebbe notiaia l'Ughdli. L'altro lodevol 'efempio di quella 
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pia liberalità fi contiene io una copia autentica ed antica 
di uno Strumento , elidente nell'Archivio de'Canonici 
Regolari di & Bartolomeo di P irto; a . Vedefi ivi che nell* 
Anno 812. Guillerado (corrottamente chiamato dall' 
Ughelli WHtrctrado ) Pefiovo di Pijioja vende i Beni 
d* I fife rado Prete , qui ad folitariam perttanfivit vitam , 
ad lldeberto chiamato Ildone , Ubate di San Bartolo- 
meo y per distribuirne il prezzo ai Poveri • 

A quello coftume s'aggiunga l'altro più celebre Rito 
di beneficenza verfo le povere perfone , che li ufava 
dappertutto, cioè la fondazione di tanti Luoghi pii , do- 
ve fi provvedeva alle varie loro necelfità . Ve n'erano 
per gl'Infermi , per li Pellegrini , per li Fanciulli efpo- 
fli , per gli Orfani , per gl'Invalidi > per li poveri Vec- 
chi , in una parola per ogni Corta di miferabili e-bifo- 
gnofi , di maniera che ognuno di elfi trovava dove ri- 
correre per follievo alle proprie necelfità . Data che fu 
da Coltantino il Grande la pace al Popolo Criftiano , 
non andò molto , che cominciarono ad ergerli quelle ca- 
le ed erarj dalla Carità de'Fedeli » e ne abbiamo parec- 
chi efempli nella Storia Ecclefiaftica • A me batterà di 
addurre la Legge 45. Sancimus , fi quij del Codice di 
Giuftiniano de Epifcop* & Clerici* , dove Giuftiniano I. 
Imperadore tura Deo amabilium Epifcoporum comrncn- 
iatfacere fdificationemfanCtiffimarum Ecclefiarum* & 
Bofpitalium ( dove li accoglievano i Pellegrini > i quali 
anche fi appellavano Xenodochia ), & Gerontocomiorum 
(dove fi nutrivano i Vecchi poveri ) , aut Orpbanoiro- 
pbiorum ( ne'quali fi alimentavano gli Orfani \autVto- 
cbotrofbiorum (Conlervatorj , dove i Poveri trovavano 
l'abitazione e il vitto ), aut TJofocomhrum ( dove fi rac- 
coglievano e curavano i Malati ) , aut Captivorum re- 
demptionem > aut aliam quamlibet aftionem piam ♦ Più 
fotio ancora fi veggono Dominati Brepbotropbi > cioè 
coloro, che in luoghi Pii raunavano i poveri Fan- 
ciulli. Gareggiavano perciò in Italia i Fedeli per fon- 
dare fomtglianti cafe di perpetua Carità non meno nel* 
le Città > che fuori d'effe • Non v'era quali alcun Mo- 
li 4 nafte- 
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nafterio pingue , a cui non fofle unito qualche Spedale » 
in cui fi deffe ricetto e ritto ài Pellegrini e ai Poveri • 
Anzi ne'Concilj primo e fecondo di Aquifgrana ciò fa 
coftituito per Legge . Anche dai Vefcovi e Canonici fi 
praticava quello ufizio diCriftiaiia liberalità. Ed era ben 
più frequente in quc'tempi Tufo de'facri Pellegrinaggi , 
che non è a 5 tempi noftri . Walafrido Strabone lib.ìl. 
cap.47. della Vita di San Gallo particolarmente ram- 
menta 'Hationtm Saxonum , quibus confuctudo peregri- 
nanti jampene in naturai» converfa efi . Erano anche 
allora maggiori e più copiofi gli effetti della Carità e mu- 
nificenza verfo i Poveri in paragon di oggidì : il che ho 
vergogna di dirlo » ma noi pollò tacere > eccettuando 
fempre Roma , la quale anche nel prefente Secolo ha 
veduto alzarli dei foni inamente magnifici Confervatorj 
de*Poveri , e degl'Inférmi. Riputa vafi una volta il 
taaggior decoro degli Ecclefiaftici > e infieme de'Seco- 
lari il far limili fondazioni e mantenerle con ifperanza 
più grande di confeguire con ciò il Regno de'Cieli • Nei 
Secolo decimo fieramente rcftò turbata da un fu ne (lo 
Scifma la Chiefa dì Milano , difputando fra loro quella 
Cattedra Arcivefcovile Manajje > e otdelmanno > co- 
me abbiamo da Arnolfo Storico di quella Città , il qua- 
le nel lib.I. cap.4. cosi fcrive t Arderico Epifcopo ad fu- 
perna inetto > emperunt duo adverfarii > ^imbrofians 
Dignitatis ambitiont fuccenfì ; Manajfe videlicet /irela- 
ttnfu Epifcopus , & tAdelmanus Tresbytcr Mediolanen- 
fis &c. antique diu contenderci , ille ex datione I{egis » 
feiliect Burgundi* ( cioè di Ugo Re d'Italia ) bic ex fa- 
Rione Vlebis , & de Mediolanio ( forfè Cleri de Medio* 
Uno ") quinquennio con tra fé invice m altercati funt > fa- 
tti* partibus ex altcrutro . Quorum execrabili jurgio 
jatturamprxgrandcm fujliHuit Ecclefìa, precipue in the* 
fauris & cymiliis omnibus , quibus incomparabiliter af<* 
fluebat . Guai cofa di lodevole operalfe Adelmanno , non 
è giunto a nottra notizia 9 fé non che egli fi moiirò libe- 
rale verfo i Poveri > come apparirà dal fuo Epitaffio , 
non peranche ftampato, ch'io tratti da un MSto di Eran- 
cefeo Cattelli , ed è il feguente : H(C 
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DISSntTAZIOMB TXBMTBSIMASBTTIMA. ut 
HIC TUMULATUR ADALM4NNUS; PRiESULQyE 

BEATUS 
CLARIOR IN TOTA QUI FUIT URBE POTENS : 
HUJUS ORIGO FUIT CLARO DE SANGUINE DU- 

CTA 
PAUPERIBUS LARGUS EXTITIT ATQUE PTUS . 
HUC GRESSUM REFERENS MODICUM TU SISTE 

VIATOR, 
MC FAMULO REQUIEM » CRIMINA PELLE, 

DEUS. 
OBIIT AUTEM ANNO INCARNATIONIS DOMI* 

NICiE 
DCCCCLVI. MENSE DEC. INDICT.XV. 
Il Chiariffimo P. Papebrochio ci diede il Catalogo degli 
Arcivefcovidi Milano nel Tomo VII. +dtt> Santi, ed ivi 
dopo rUghelli dubitò , fé Adalqanno forte mai confa* 
crato Arcivefcovo. Pofcia giudicò , ch'egli nell'anno 
pyi. mancafledi vita , o pure rinunziare il Vefcovado ; 
perchè in quell'anno fecondo P opinione fua Walperto 
ottenne la Cattedra Milanefe . Ora apprendiamo , eh' 
egli fu ornato del titolo di Arcivefcovo , e fé pure il 
Cartelli non v'avefle aggiunto di fuo capriccio le Note_* 
Cronologiche ( il che non pare verifimile )» eflb AdaU 
manno fini di vivere nell' anno 956. Era dunque una voi» 
ta talmente in credito la Carità verfo i poveri , che fpe- 
zialmente per quello furono commendati aflaiflimi Ro« 
mani Pontefici , egli altri Vefcovi > ne' quali campeg- 
giò la virtù Criftiana , e che ebbero molto a cuore la 
cura delia lor dignità • Vedi negli Annali Ecclefiaftici 
del Cardinal Baronk) , e nella Roma Sotterranea di An- 
tonio Bofio le Ifcrizioni Sepolcrali di molti Papi . La più 
tifata loro lode fu quella di aver fovvenuti i Poverelli • 
Le ftefle facre Vergini non traforavano quefto elogio* 
Nella Diflert. LXVI. produrrò una Carta di Piftoja , in 
cui è fondato il Monafterio delle Monache di San Pietro 
ct*m Senodochh ad tgeuos velpauperes recipiendum > tir» 
clcetntfynam tribuendurn y & gnbernandum per bebdo- 
madam unam Tauptrcs vd Tftegrinas anima* . Q u, 
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. aggiungo uno Strumèntp Lucchefe dell'anno 790, in cui 
fi vede dotato il Monafterio delle Monache di San Vitale 
ih Lucca da Jacopo Diacono infierne coll'anneflb Spedale, 
in cui Taupercs duodeeim una die per fingulas bebdetna- 
das fufeipi aepafei debeant , & hebdomada ante Pnfcha 
Baine um ibi e al e fiat , ut tot 4 ipfa hebdomada ipfi Paupc* 
res laventur . Dall'Archivio Artivefcovile di Lucca-» 
traili quella Carta . 

Ma principalmente in quarti ufizj di Carità fi diftinfe- 
ro una volta i Monaci , a 9 quali 1' Ofpitalità e la cura 
de 9 Poveri era più che agli altri raccomandata dai Cano- 
ni , o dai loro Santi Iftitutori . Noi veggiamo > cheap- 
pena Santo Anfelmo circa l'anno 7*2. fondò I' infigne 
Monafterio di Nojiantola in agro Mutinenfi > come s' ha 
dalla Aia tita preflò il Mabillone nella Parte I. del Tomo 
IV. jtft. Sanàor. Ord. Sanfti Bened. che Hojpitium ad 
fufeipiendos Hofpites & Teregrinos magno cum fiudioiU 
lic edificatiti de quibus UH die noftuque cura maxima 
& folicitudo fuit , ut nullus inde* fine refefitionis mi feri- 
cardia abire pojfet • Dopo altre parole foggiugne quell* 
antico Scrittore : Hinc inter cete r a bona, qua egit* 
Hojpitalitatem diligens , omnium que Tauperum curam 
filiate agens , Hojptiia atque Senodochia perplura con* 
fiituere curavit . Pofciafa menzione di uno Spedale da 
lui fondato prope Monafierium fere quatuor milita , cioè 
nel Luogo, che oggidì è appellato il Paffo di Santo *Am- 
bfofto , predo il Fiume Scultenna > o fia Panaro , nella 
Via Claudia, che alcuni contro Tufo dei noftri Maggiori 
chiamano Emilia , ad fufeipiendos Debiles <fr Feminas , 
qui ad Monafierium venire nonpoterant . Egli parimen- 
te fabbricò due Spedali nel territorio di Vicenza , in cut 
quotidie Vauperes & Debiles , e nelle Calende di ogni 
Mefe Vauperes ducenti pafiebantur • Cosi Fulrado Aba- 
te di San Dionifio di Parigi , come apparifee dagli An- 
nali Benedettini all'anno 777, lafciò per Teftamento tut. 
ti i Tuoi Beni alla Bafilica di San Dionifio , acciocché 
fc n' impiegaflero tutte le rendite in alimento de* Servi 
di Dio , & fufcepthnem tìofpitum 7 & in Eleemofynam 
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fymodicotkm Tauperum > feu matriculatiorum , Vidua- 
rum y & Orpbanorum . ChiamaVanfi Matricolari que* 
Poveri , ch'erano deferitti nella matricola della Chiefa 
per e fTere alimentati colle entrate di efla Chiefa ; o pu- 
re abitavano nella Matricolalo fiacafa contigua al Tem- 
pio, nella quale venivano nudriti. Tralafcio altri affaifc 
fimi e Templi Umili » che fi leggono in Libri ftampati , 
per moftrare con Documenti non peranche cUti alla lu- 
ce * che gli altri Ecclefia Itici e Laici facevano a gara 
per efercitare la Mifericordia verfo i Poveri colla fon- 
' dazione di moltiffime Cafe pie in loro ajuto . Il che 
quantunque fofle cofa familiare in quafi tutte le Città • 
pure potrò io più faci latente comprovare colla (bla Cit- 
tà di Lucca , U quale in aver fortunatamente conferi- 
vate le Carte della Aia Chiefa y forfè non ha pari in Ita- 
lia • Pertanto mi fi prefenta in primo luogq uno Stru- 
mento dell'Archivio di quelTArcivefcovado > che è co- 
pia antichiifima , da cui intendiamo , che circa 1' anno 
718. regnando il Re Liutprando > la Chiefa di San Sii* 
vtjiro fu edificata edotata da alcuni pii Cittadini Lue- 
chefi cnm Xcnodochio & Balneo, e con un Prete o Abate 
Cuftode del facro Luogo ai Peregrino* recifienium > 
Tanperes , Viduas , & Orphanos confolandum • Non il 
conofee bene il tempo , in cui fu fcrirta la Carta , ma 
da due anneffe affai apparisce > l'una delle quali mi par* 
ve originale , e che perciò ho anche data alla luce. 
Soggiungo un' altra Carta fpettante all'anno 72 1, in cui 
fi vede dotato da Pertualdo Cittadino di Lucca il poco 
fa eretto Tempio e Monafterio di San Michele fuori del* 
la Città , acciocché il Sacerdote > che quivi [farà ordi- 
nato 9 officium peragat , Viduam , Orpbanum , & Vau~ 
perem confoletur , Egcnum & JPeregrinum recipiat . L* 
terya Carta , che ha fentito le ingiurie dell' antichità , 
t abbonda di lacune , contiene la fondazion di uno Spe- 
dale 5 fatta nell'anno 757* da alcuni caritativi Citt** 
dici di Lucca presole mura della Cittfra'tempi di Te* 
redeo Vcfcovo , ut ibi Tanperes , & Venturini «recfcr- 
4*is & fumi* ttwptribnt per omnem bekdomadam pa- 

fcan~ 
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fiantur . Da quello Documento fcritto Fognante Domno 
Defiderio Hege , anno Regni ejus Deo propitio Trimo , 
Quinto die innante Menfe Novembrio > Indizione XT* 
fi ricava , che il Re Defiderio non prima del di 5. di 
Novembre dell'anno 75 6. erafalito fui Trono . In que- 
lla Carta non fi parla di Monafterio alcuno , ma fola- 
mente di una Chfefa e Senodochio , efìfendofi praticato» 
che anche ai Templi ed Oratori del Clero Secolare fi 
aggiugneva talvolta lo Spedale od Ofpizio de' Poveri » 
o de 9 Pellegrini • Ordinariamente a quelli Luoghi pii fi 
deputava per Prefidente un Diacono > a cui fpettava il 
governo e la diftribuzione delie limoline : che tale anche 
fu Pufiziode' Diaconi nella primitiva Chiefa. Pertanto 
ogni qualvolta predò Anaftafio nelle Vite de* Romani 
Pontefici , e predò Giovanni Diacono nelle Vite de* Ve- 
fcovi di Napoli s' incontra il nome di Diaconia , fi dee 
intendere uno di quelli Luoghi desinati all'aiuto de' Po- 
veri di varie forte > e regolati da qualche Diacono .Di 
tali officine della Criftiana Mifericordiaalmen ventiquat- 
tro ne annoverava nel fuo circuito o ne' borghi la Re- 
gina delle Città Roma : tanta ivi era la Carità • 

Il Du-Cange nella Giunta al Glofs. Latino nel Tom.iL 
del Glofs. Greco rapporta dal Diurno Romano Cap. 7. 
Tit. 1 7. quelle parole : Sed dijpenfator , qui prò tcm~ 
parefuerit in eadem venerabili Diaconia , prò remifpone 
peccatorum noftroruin omnes Diaconites & Tauperes 
Chrifli , qui inibì conveniunt , Kirie eleyfon exclamare 
ftudeata . Ed interpreta la voce Diaconites : Tauperes , 
qui in Diac f oniis alebantur . Non affai rettamente a~» 
mio efedere* Altro non furono i Diaconiti , fé non i 
Miniftri ed Ufiziali della Diaconia > cioè coloro , che fot- 
to il Diacono ricevevano gli alimenti , e difpenfavano 
le limoline alla povera gente • Ecco ciò > che fi legge in 
una Ifcrizione Romana , polla nella Bafilica di Santa Ma- 
ria in Cofmedin > e rapportata dal Turrigio Par. IL pag~ 
5 1 7. delle Grotte Vaticane , e dal Crcicimbeni nella^ 
Storia di quella Bafilica . ~ 

HEC. 
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HEC. TIBI. PRECLARA. VIR- 
GO. CAELESTIS. REGINA. 3CA.SV- 
PEREXALTAT. ET. GLORIOSA. DO- 
MINA. ME A. DEI. GENITRIX. MARIA. 
DE. TVA.TIBL OFFERO. DONA. EGO. 
HVMILLIMVS. SERVVLVS TVVS 
EVSTAT1VS. INMERITVS. DVX. 
QVEM TIBI. DESERVIRE. ET. HVIC. 
SANCTAE. TVAE. DIACONIAE. DISPENSA- 
TORE M. E F FI CI. IVSSISTI. TRADENS. 
DE. PROPRHS. MEIS. FACVLTATI- 
BVS. IN. VSVS. IS T1VS ScAB. DI AC. PRO. 
SVSTENTATIONE. XFI. PAVPERVM. 
ET. OMNIVM. HIC. DESERV1ENTI- 
VM. DIACONITAR VM. OB. MEORVM. 
VENIA M» DELICTORVM. &c. 

In una Carta Lucchefe > che pubblicai nella Dif- 
ferì 4. alcuni Fratelli desideravano Diaconiam ìnfu- 
fceptione Teregrinorum fieri . Vedemmo anche di fopra 
in usa Carta dell' anno 790, "fatobum Diaconati in Ec 
(Ufi* Sancii Vitalis , alla quale era annetto un Senodo- 
chio , coftttuito ivi Qetìorem & gubernatorem. Tali 
Rettori particolarmente Prefidenti a qualche Diaconia 
di Roma > fi chiamavano Cardinale* Diaconi , come mo- 
flrerò nella Diftertaz. tf 1; ma in altre Città non impor- 
tava » fé quelli fofle Prete o Diacono . Mi fomminiftra 
qui 1' Archivio di Lucca una chiara teftimonianza , cioè 
una Carta dell' anno 764, in cui un certo Anfaldo dice 
di aver fondata una Chiefa nella ftefla Città di Lucca , 
ut orniti tempore per unamquamque hebdomadam in do- 
mopraditt* Ecclcft* ad menfam dmdec'm Pauperes & 
Peregrini excipiantut . Pofcia a Rattrada Monaca la- 
feia dopo Tua morte il Giuspatronato di. quel 1 luogo pio, 
cioè jus regendi , gubernandi , ufitfruUtuandi , & ofdi- 
natioaem de Tretbytero vel de Diacono faciendi in ipfa 
Icclejta . Dice ancora confacrato quell' Oratorio per 
bona memoria Teredeum Epifcopum: parole indicanti 

già 
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fta fabbricò circa Panno p8o. uno Spedale o'fia Ofpizio» 
che fervifle tant egenis , quam opulentis: così lo (ledo 
in altri Luoghi fu praticato dalla mifericordia crittiana . 
Quello pio rito lo imitano oggidì a gara i Turchi , con 
fabbricare fomiglianti ricettacoli per li Pellegrini c_* 
Viandanti , i quali non troverebbero dove pofarfi . Nel 
paefe , dove io fon nato > mi piace di rammentare al- 
cuni efempli di quella crittiana pietà . Nel territorio di 
Modena al Fiume "Panaro > già abbiam veduto > che_* 
Santo Anfelmo fondò uno Spedale fotto nome di Santo 
Ambrofio . Non ne retta ora veftigio alcuno • Al Piume 
Secchia fra Modena e Reggio fu anticamente fabbricato 
il ricco Spedale di /tubiera , che dura tuttavia . Nel gio- 
go dell 9 Apennino, dove dal Modenefe fi pafla in Gar- 
fagnanae Tofcana, fu negli antictli tempi eretto lo 
Spedale di San 'Pellegrino > le cui pingui rendite e li* 
moline per iniquità de'tempi oggidì varmo tutte in bor- 
ia del Rettore Secolare , e non già in fu (lìdio de' Pove- 
ri , a' quali furono defluiate dalla Pietà de 9 Fondatori e 
Donatori • V era anche in quelle Montagne il Monaftc- 
rio di Fraffinoro , fondato dalia gran Cornetta Matilda , 
e dalla Duchefia Beatrice Aia Madre > a cui verifimiU 
mente era annetto fecondo il collume d* allora qualche 
Ospitale • Cosi nel Territorio di Reggio v' ha una Vil- 
la 9 che guida in Garfagnana a Silano. Tanto di qua che 
dijà dall' Apennino furono edificati Spedali 9 tuttavia 
appellati Ofpit aletti > dove fiefercita la carità verfoi 
Poveri* Altri luoghi del Modenefe ci fono , che riten- 
gono lo fteflò nome di Ofpitaletti ; fegno della carità > 
che ivi una volta fi efercitava , ma non più oggidì • Co- 
si nella via, che dalBolognefe pafla per 1' Apennino 
nel Piftojefe , fi truova V Òfyitalctto , forfè quello , a 
cui la Contefla Matilda donò molti fondi in benefizio 
de' Pellegrini . Vedranno gli Eruditi Bolognefi , fé ad 
eflb appartenga un Diploma dell'anno 1118, con cui 
Arrigo V, fra i Re , IV. fra gP Imperadori ', confermò 

le 
p Vedi fopra la nota 7, e quindi argomenta > (è P Autore fi ri- 
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le efenxioni Hofpitali domiti ,' 4*4 conflrutta eli juxttt* 
Fgnnm in Carte Marchionis , ir* 10 omnibus rebus , f mi 
Comitiffa Matildis eidem venerabili domui largita* 
trat &c. Vedefi anche una Donazione fatta dalla fud- 
detta celebre Conteffa nell'anno 1098. all' Ofpitale , 
fH0(f eftconftruftum ad honorem Dei & Beati Michaelis 
jSrtbangeli , y&tffff 1* /oro Bum hi ano , 06/ dicitur Viano 
de la Carte prope Ugno . Pare il medefimo , di cui parla 
il fuddetto Diploma . E' anche da vedere 1' Epiftola 74. 
del Codice Carolino > dove Adriano I Papa raccoman- 
da a Carlo Magno Monafierium Sanili Hilarii K Confefo- 
ris Chrifli in Calligata , una * »w Hojpitalibus , qui per 
Colle s éélpiumfiti funt prò fufceptione Teregrinorum > 
jufiitiam Ulte confermare dignetur , & invafionem , 
4041* Gundibrandus Dux Qvitatis Fiorentini in eodem 
Monaflerio ingerit > emendare jubaat . 

Siccome feci oflervare nel mio Trattato della Carità 
Crifliand y pare che ne' Secoli barbarici non foffero in 
ufo i pubblici OfpizJ , oggidì chiamati Ofterie , dove fi 
dette cibo e letto ai Viaggiatori , Ne furono anche pri- 
vi gli antichi Greci , e i Romani ne 9 primi Secali dopo 
la fondazione di Roma • Si cercava allora albergo predò 
gli amici • A quello fine furono inventate Tefjer* Hofi 
fitalitstis; imperciocché gli uomini di allora, per va- 
lermi delle parole dell' antico Scoliate della Tebaide > 
quoniam non poter ant omnesfuos llofpites nofeere , tef* 
fcrant illis dabant , quam UH ad bofpitia reverfi ojlen- 
debant prapofito hofpitii . Di tali Tefferé" un' erudita. 
Trattato ci diede il Tom ma fini m Poicia a poco a poco. 
3' andarono intuendo in Roma Taverne , c<\ Oiterie 
più del folito , dove ù dava ricetto ai viandanti e fore- 
fiicri . D* effe abbiamo menzione in Plauto , e in altri 

Tom.I/.Tar.If. I anti- 

corda d* aver detto negli Ansali ( an** •• 4« )* Nella Bafilka Vati- 
cana ricevette Arrigo dalle mani delfacrilego Antipapa la corona 
Imperiale , e il titolo d* Imperatore siugufto . Tale il chiamerà 
anch'io, come han fatto tanti altri * quantunque illegittimo Im- 
feradore » perchè unto * e coronato da un 9 vfurpator* del Romano 
Fortificato . 
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antichi Libri » fra* quali fpezialmente s* ha da ricordare 
Giulio Materno Firmico Lib. IV. Cap. 15. Aftrononu 
dove della Stella di Venere parla così: Si in ieje&is 
locis inventa fuerit , facitt Hofpites , Vopinarios , Ta- 
bernarios &u. Così egli fcriveva nel Secolo Quarto 
dell' Era Criftiana . .Dal nome di Hùfpites , cioè Alber- 
, gatori , venne il noflro Ofle . Ma ne' fufleguenti Secoli 
pochi veftigjfi truovano di tali Ofterie per V Italia , 
e poflbno pervadercelo le parole di Carlo Magno nel 
Capitolare dell'anno 802. preflb il fealuzio. Tracipi- 
mus , die* egli , ut in omni I{egno noflro ncque Dives , 
ncque Vauper Peregrini* Hofpitia denegare audeant ; 
idejl five Teregrinis propter Dcum ambulantibus per 
terram > feu cuilibet iteranti. Tropter amorem Dei 9 
& propter falutem anim$fuf , tettum , & focum , & 
aquam ritmo UH deneget . Non dice Carlo , che ai (oli 
Poveri s* abbia da concedere V ofpizio . Dice cuilibet 
iteranti , cioè itineranti , sì ricco , che Povero • $e_> 
pubbliche Ofterie (late vi fodero allora , quivi almeno 
i Ricchi avrebbero trovato cibo e ricovero . Il medefi- 
mo Carlo Magno nella Legge Longobar. XI. comanda > 
Vt uemoprafumat ad nos venienti Manfionem ( cioè l'Of- 
pizio ) ve tare . Et qua neceffariafunt , ficnt vicino fuo , 
vendat . La'qual Legge da Pippino Re d' Italia fuo Fi- 
glio fu confermata e (piegata colla Legge XVI. fra le fue 
colle feguenti parole. De Epifcopis 9 Abbatibus , & 
Comitibus » feu yaffu Doninicis , vel reliquis homini- 
bus, qui ad lìalatium veniunt 9 velinde vadunt , vel 
ubicumque pergunt per B&gnum nofirum , ut quando iy- 
> bernum tempus fuerit. , nulla s audeai Manfionem vetare 
r ad ipfos iterantes , in tantum quod ipfi iterantes injufie 
nulla* caufas ( cioè Cofe ) tollant . Odali ancora Lodo- 
vico II. Augufto nel Capitolare Ticinenfe da me dato 
alla luce Par. 2. del Tomo 1. Mgr. Ital. il quale ordina , 
che da* Vaffi Cefarei nel viaggio non moleflentur incoia \ 
aut eorum domo* per vim invadant , vel propria diri- 
piant . Sed ncque indigena per folk a loca tettum , focum, 
aquam > & paleam btfpitilws denegar* , autfuacarius 
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éfuam vicini* andeant vendere . Qui nondimeno potreb- 
be parere , che vi foflero luoghi determinati per al- 
bergar tali perfone • In un Diploma di Carlo Calvo Re 
di Francia dell'anno 847. ncll'Append, al Tomo 2.^»- 
nal. Bened. fi comanda, «f ad Hofpitale Vauperum Decima 
conferantur , atque ibi ho/pit alita* regularitet ad Un* 
don Dei exhibeatnr tam Divitibu* , qnam Vauperibu*. 
Tuttavia che in alcune Città non mancaflfero Ofterie 
e Taverne t pare che fi porta raccogliere da un paflb di 
Agnello , che.circa 1* anno 840. nelle Vite degli Arci* 
vefcovi di Ravenna de feri ve ri do una guerra civile di 
quella Città, cosi parla! Caufafunt Baine a; oppila* 
veruni Caupone* Tabcrna* &c. Ma prima converrebbe 
lapere 5 cofa intenda ivi Agnello col nome di Taverne • 
Ivi certamente fi vendeva Vino ed altri comeftibiii; le 
anche ivi fi deffe 1* ofpiaio > non bene apparifee . Nel 
Concilio 3. Tfcronenfe dell' anno 81?. al Canone ti. fa 
ordinato , ne Presbyteri Tabernas ingrediantur come* 
iendi bibendive caujja . Ambiano Marcellino nel JLi- 
br<* i8»Cap. 4*dekti Storia fcrive all' anno j5p, che_> 
Aropelio Prefetto del Pretorio Statuerat, ne Taberna 
vinaria ante I/oram qnartaw aperirctur , neveadufquo 
praftitntnm diei fpatium tixt cùftam proponerent car- 
net* * velbonefin* quidam mandensvideretur in publi- 
€0 • Eranvi anche altre Taverne , onde i Pellegrini 
comperavano il vitto 9 ma fi procacciavano pofeia 1' os- 
pizio nelle cafe de 9 priviti , che per guadagnare gli ac- 
coglievano. V Anonimo Salernitano ne' Paralipomeni 
dame pubblicati nella Par. 2. del Tomo 2., Ucr. ItaU 
ci fa vedere i Mercatanti di Amalfi , iti iteli* anno 840* 
a Taranto , Città allora opulenti/firn* , per liberar dal- 
la carcere Siconolfo Principe. Dum finis , die' egli f 
diei data fniffet* UH hac illacgr adiebantnr quafi Min- 
ti* & ejnfmodi emittebant vaces , quatenns aliquis eis 
iaret Manfionem • I cuftodi delle carceri com morti da 
queiie voci gì* invitarono , dicendo * Scopi* mundatam 
domum habemus « Venite > & bac notte bete manete ; 
tir quod libet mttnns exinde date . Allora gli Amaltìta- 
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ni sborfato molto danaro a coloro difiero ; Ai forum 
pergite > dapejijue nohis emite , uec non precipua vino, . 
Adunque non erano. ivi pubblici O/pizj , ina fi cercava 
da dormire nelle cafe private , e dalla piazza li prende- 
va vino > pane » e companatico . Che anche in Francia 
fi oflervafle quello coftume , ed ivi mancaflero le Ode- 
rie , quali s' ufano oggidì , pare che fi porta raccoglie- 
re da un Capitolare di Teodolfo Vefcovo di Orleans . 
Admonendifunt (così egli parla nel Cap. 25.)» ut Hof* 
pitalitatem diligant , & nulli hofpitium.prfbcre detre- 
licnt . Et fi cui forte bofpitium prffliterint , nullam ah 
eo mercedem accipiant ; nifi forte ille > qui a te recipe 
$ur 9 fpontefua aliquid det . Adunque fi cercava V ofpi- 
zio da chi avea comodo di darlo > e il Pellegrino o era 
accolto gratis , o pagava il prezzo convenuto s il eh» 
vien difappeovato colle fuffeguenti parole: 7{amille~* 
modus Hojpitalitatis non folum inbumanus , fed etiam 
crudelis eft , quo nunquam Hojpet in domum tecipitur » 
nifiprius dandi hojpitii merce s compenfetur . Odafi an- 
cora ciò , che nel medefimo Secolo ferifie Gualtieri Ve- 
fcovo di Orleans ne' Capitoli dati alla luce dal Cellozio 
nel Cap. 8. dove raccomanda 1* Ofpitalità . Quodfi quis 
J*resbytcr , cosi egli dice , prò paupertate Hofpitalita* 
tem dicit viantibus exbibere non pojje : faltem in doma 
fua eum libenterrecipiat ìfalvamcntum,focum t aquam, 
ftramen ad leiium ei prgflet ; & ad emendum quf ei ne* 
teffaria funt , ei qu/rere adjuvet . Ora può talun chic* 
dere , come fra tanti Pellegrini alcuno non poteffedar-. 
fit il quale per mercede dell' Ofpitalità rubafle , c_> 
danneggiane gli albergatori . L'Jnterrogazione è giuda ; 
però Ricolfo Vefcovo di Soiflòns neKCap. 1$. della fua 
Coftituzione ai Preti nel!' anno 889* cosi rifpondeva ; 
Et quoniam contingere folet , ut fufceptf perfong illis , 
a quibus fufeipiuntur » damnum aliquod inferant : fi 
quostales fufcipitis ,. de quorum perfona dubitetis y in 
remota eos domo collocate > ne locum imeniant ipfipec* 
candì y aut vobis difpendium inf erendi. Badano tali no- 
tizie per farci intendere , (he V Ofpitalità era foggetta 
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a molti inconvenienti > per cagion de' quali nondimeno 
non fiaveano a defraudare i buoni degli ufizj , partico- 
larmente dove non erano Spedali , e fi correva perico- 
lo, come dice Ricolfo , ne fi aliqnis paupcrum'hofpitium 
poflui averti , & impetrate non mernerit > extra domum 
jacens 9 vela befiiis comedatur , vel /rigore > autali- 
qua hyemis afperitatc moriatur • 

Certo è poi , che nel Secolo XIII> anzi di gran lunga 
molto prima > in niuna quali delie Città d' Italia man- 
cavano Ofterie e pubblici Ofpizj . V Autore della Cro- 
nica di Parma Tom. p. Rer. ItaU deferi vendo il movi* ' 
mento incredibile de 9 Popoli pel Giubileo del ijoo. co* 
si parla: Et fingulis diebus videbatur , qnod erat ttnus 
exercitus generali* omnibus bori* per Stratam Ctandiam 
intus & extra « Et omntsdomus /Irata Claudi f in civi* 
tate & extra 9 tam [olita Hofpitia & Tabernf , quam 
*lip 9 prò majori parte bofpitabantur , & dabant cibum 
& potum prò denariis . Contuttociò in alcuni luòghi 
non folo non era in ufo > ma anche fu proibito il vende*» 
re nelle pubbliche Taverne colà akuna comeftibile: il 
che mi fa maravigliare. Vedi le Leggi Municipali di 
Verona, fcritte nel 12289 e pubblicate dal dottiffimo 
Arciprete Campagnola . Alla Rubr. 202. vi fi legge: 
Troibemnsy muod tmllus Tabernarius , vel Tabernaria 
vendat nllo mdo y vel vendi faciat per fi , Del per fuum 
familium , ncque per aliam perfonam flantem in fua do- 
no prò eis , aliquid comeftibile , vel èfui faratum <&c. 
Più lòtto fi aggiugne : Exceptis Tabernarìis & *Alber- 
gatoribus fnper firatis , & in Villi* > qui pofjìnt dare co* 
ntederc forefteriis , & alieni s euutibus per ftratas , & 
albergantibus infuis domibus , non tamen illis de fuis 
terris . Pertanto portiamo fofpettarc , che le pubbli- 
che Ofterie , quando fi ftabilifca , che non he furono 
privi i Romani, andarono in difufo , da che calate in 
Italia le Nazioni barbare , guadarono tuèti gli ordini del 
civile antico Governo , non ofandopiù alcuno di rice- 
vere in fua Cafa genti fenza legge, e che facilmente^* 
poteano negare il pagamento a chi dava loro alloggio • 
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Che fe chiedi , come fi foddisfacevaal bifogio deman- 
danti , rifpondo, che molti cercavano albergo prelb 
gli amici» Gli altri fé Io procacciavano incafi di chi 
amava V Ospitalità , cotanto raccomandata d^Dio , dai 
Corei!} » dai Padri , e ultimamente da Carlo Magno ; 
ò pure fi rifugiavano agli Ofpizj de* Pellegrini , i quali 
in gran copia fi cominciò a fabbricare a norma della Ca- 
rità Criftiana . L' edificarli e dotarli fu una delle prin- 
cipali opere di Pietà di que' tempi . Ecco ciò che feri ve 
r Autore della Vita del Beato Pietro Orfeolo Doge di 
Venezia , e poi Monaco nel Secolo Decimo . Ito a Ve- 
nezia T Abate Guarino , expleth deprecationum voci- 
bus , hofpitium petih , requirens a quodam indigena 9 
qui (ibi fertur tuie dediffe reftonfim. Cut a me pet's 
bofpitium , cum minime firn aufus , o domine » tibiaut 
alieni bue ad' ^sliquias Beati Marci venienti ego nec 
àliu s concedere ? ^ù ille t Quare ? Bgfpondit : Dux 
Tatri* bujiis , qui fufeeptor c}l omnium Teregrinorum 
bue advenientium 9 confiituit decretum , ne ab aliquo 
noflrorum bofpitetur quilibet Teregrinus , nifi ab tpf+ 
[oh , <vd de ejus licentia . ^Edificata* namque habet 
maximas domus bofpitum , fimulque Xenodocbium , in 
quibus Divites VauperefqUe bofpitantur , quibus 
etiam neceffarium prxbet vilius fiipendiam . Vedi 
nel Tom. XVI, %cr. Ital. la Storia Piacentina » s_y 
ci ftupirai in trovare , che tanti Spedali fi contatterò 
in quella Città e fuo territorio . Q^effe vienda me cre- 
duta la cagione per cui tanti Ofpizj de* Pellegrini furo- 
noiftitufti) cioè la mancanza delle pubbliche Ofterie . 
Se i Turchi provveggono in quefta maniera ai loro 
viandanti: quanto più doveano farlo gli adoratori de! 
vero Dio . Però nel Secolo IX. appena v' era Monafte- 
rio, o Colleggio di Canonici, che non accoglierei 
Pellegrini. Fra i Capitolari di Carlo Calvo, uno ve 
n' è , pubblicato nelP anno 858» nel quale fi ordina ai 
Melfi Regj , ut per Civitates &fingula Mona/ieri a tam 
Canonicorum , quam Monachorum , five Santimonia- 
lium, una cum Efifcofo Tarrocbie (cioè della Dioce- 
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fi ) uniufcujufque &c. viftum , acpotum , & veflitum* 
atque cetera neceffaria ordirtene, & Ho jpit alitatemi 
fupervenientium Hojpitum > & receftionem Tauperum 
ibidem dijponant & ordinent. Nel nome 3' Ofpiti era* 
nocomprefi anche i Ricchi, fé abbifognavanodi al- 
loggio ne* viaggj . Perciò , come s' ha dalle Vite de* 
Vefcovi Cenomanenfi appreflb il Mabillone , Berti- 
cranno Vcfcovo circa Tanno di Crifto j8<f. fabbri- 
cò il Monafterio di San Germano > #• Hofp itale TfU- 
f erutti atque Tfobilium injbi effe conflituit. E più fot* 
tofi legge edificato da lui un Senodochio , ut omnes ad- 
dentante* 9 tam Divites , quatti & Tauperes ibi refe» 
Rionem baberent , & alimenta , & cetera neteffarin* 
ibi abunianter reciperent • Inoltre nel. Lib. 3. delle Mi- 
scellanee del Baluzio nella Vita di Alrico Vefcovo Ce- 
nomanenfe , che fiori a* tempi di Lodovico Pio Augu- 
flo , al Cap. 44. fi dicono fabbricati da lui duo Hojpi* 
talia , P uno ad teceptionem Efife forum , & Comi- 
tnm , atque JLbbatum , five cunftorum adventantium 3 
e 1* altro , in quo Pauperes > & Bebiles , Cjbcì > & 
Claudi 9 five aliarum debilitatum fubnixi » & Indigen- 
tes multi reciperentur . 

Oltre a ciò ne* Borghi delle Città fi coftumò di fon- 
dare Spedali . In quella maniera fi provvide ai Pelle- 
grini , che colti dalla notte non potendo entrare nella 
Città , ed obbligati a reftar di fuori f non patinerò per 
difetto di Oflcrie e pubblici Alberghi • In una Carta-* 
del Monafterio di Polirone dell'anno fi 19. fifa men- 
zione Hojpitalis , quùd bonf memori $ Comitiffa Matil- 
dis conftruxit in fubnrbano Mantuf , fitumjuxta Por- 
tam*quf di ci tur de Hrfpitali . Di fimili Specoli che 
uno ne fofle ne' Borghi di Modena , fi vedrà qui fotto « 
Ora io ne truoro Uno > pollo in fuburbio Tortf Tiri* 
nenfis di Milano > la cura di cui fu raccomandata di—» 
San Galdino Arcivefcovo ai Canonici di Santo Eulfor- 
gio , laChiefa de' quali fu poi data ai Frati Predicato- 
ri nell* anno 12 17, come s* ha da Galvano Fiamma nel 
Mauip. Hot. Tom, XI. I\cr. ItaU intorno a che fi può 
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vedere jl Puricelli nella Diflert. della Baftlica Nazaria- 
na. Di quello Spedale fi parla in una Bolla di Milane 
Arcivefcovodi Milano dell* anno 1194. dicendoli ivi , 
quod prèdi lids Domiti Us Fgbaldus Hofpitale ad honorem 
Dei , & Tauperum fuftentationem infuburbio Torta Ti- 
cinenfis conftruftum* E ben volentieri accettavano i Mo- 
naci e Canonici quella cura de'Luoghi pii, si perchè me- 
ritavano coli* efercizio della Carità Criftiana > come an- 
cora perchè il fopravanzo delle fpefe tornava in loro 
prefitto . Lupo Abate di Ferriere ih Francia nel Secolo 
Nono cosi fcriveva al Re Lottano nel]' Epift. XI. CelUm 
Sanili J odori > qnam Magnus Carolai quondam Menino 
ad elecmofynam exhibcndam Teregrinis commiferat > 
beata memoria Vater vefier hobis ea ratione conceflìt , 
ut quod eleemofyna fuferefjet > in nofirum ufum cede- 
ret • E quello baili dei pii Ofpizj una volta fondati in 
fuffidio de* Pellegrini . 

Non e $1 facile il trovar nella Storia 6 nelle memorie 
degli antichi Secoli menzione degli Spedali , illituiti per 
raccogliere i Fanciulli efpofti o da incerti o da inumani 
Genitori . Come oflervai nel mio Trattato della Carità 
Criftiana , per una Legge pubblicata da Collant ino il 
Grande, chiunque accoglieva e nutriva un Fanciullo 
abbandonato, vi acquiftava fopra un diritto tale, che 
poteva ritenerlo fivefilium, fivefervum, omni repeti- 
tiouis inquietùdine fublat a . Ma Giuftiniano I. Augufto 
nella L. Sancimus Cod. de infantibus expofit. liberò que- 
lli Fanciulli dalla condizione de'Servi . Tuttavia in Fran- 
cia , dove non furono accettate le Leggi di Giuftiniano , 
durò la prima confuetudine , né fo dir ciò che fi prati* 
e a (Te in Italia fotto i Re Longobardi e Franchi . Di fo- 
pra norvedemmo mentovati in Oriente da eflb Giufti- 
niano Brepbotrophia , cioè luoghi Pii , dóve fi alimen- 
tavano dalia munificenza de'Fedeli i poveri Fanciulli ; 
ma fé colà ancora fi porfaflero gli efpofti dalle Madri , 
non bene apparifee . Ne'Capitolari dei Re Franchi li- 
bro IL cap.29. un palio prefo da Giuliano ÀntecefTore 
Novella VII. cap.I. dall' 'Orfanotrofio fi vede diftinto Ere- 
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photropbium > idefi venerabilis focus , in quo Infante* 
almntur. Se quello pio coftume dall'Oriente foffe portato 
in Italia , e quali radici fiflaflc qui , non truovo monu- 
menti, che lo dicano . S*ha dunque da oflfervare , che al- 
meno nel Secolo Ottavo dell'Epoca noftra l'incontra un' 
efempiodi cosi pio iitituto in Milano» dove ndl'An.787. 
fu fondato a Datheo ^rebipresbytero Santi £ Mcdiolanen* 
fis E e de fis Xenodochium Tarvulorum in domo me a . La 
Carta di tal fondazione ricavata dai MSti di Francefco 
Cartelli , l'ho io data alla luce ; e che ivi il tratti di Fan- 
ciulli efpofti , è dichiarato con quelle parole : Quia fre- 
quenta per luxuriam bominum genus decipitur 9 & 
exinde malum bomicidii generatur , dutn concivi ente* 
ex adulterio , ne prodamur in publico fetos tener os ne- 
eant eìrc.fedper cloaca* , <&• fterquilinia 9 fluminaque 
projiciunt &c. Inoltre nota il Cartelli > leggerli tutta- 
via nello Spedale di San Salvatore nel pavimento fatt? 
a Mufaico quelli due verfi s 

Santi e memento Deus , quia eondidit ifie Datbeus 
Ha ne A ulani mi ferii auxilio pueris • 
Nel Secolo ottavo fegul > come diflS , ia fondazione fud- 
detta in Milano : nel qual tenlpo preflb i Franchi conti- 
nuava l'antica confuetudine di cfporre i Fanciulli a 
chi li volefle accogliere . Chiama vanii elfi Colletti, per- 
chè raccolti dai pafleggieri ; e divenivano Servi di chi 
li raccoglieva > fé nel termine di dieci giorni non erano 
richiamati dai Genitori o Parenti* Vedi il lib.VI.tit» 144. 
de'Capitolari , con quanto ivi annotò il Bai u zio . Co- 
fiume ancora fu , fé l'infante efpofto non avea peranchc 
ricevuto il facro Battesimo , di chiudere del fale nelle 
falce : il che indicava il bifogno di quella creatura • Un 9 
altro luogo Pio parimente efifteva in Milano, dove fi 
ricevevano i Fanciulli efpofti , cioè uno Spedale pofto 
nel Broglio non lungi dalla Piazza della Città . Quivi 
per teftimonianza del fopra'lodato Cartelli fcolpito in 
marmo fi vedeva un Decreto di San Caldino Arcivefco- 
vo , lottofcritto da Ulgifio e Miloue , che poi Accede- 
rono nella Cattedra Miianefe . Fu eflb fatto nell'Anno 
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ii6$\ e contiene la Convenzione fèguita inter Fratret 
Uoff itali* Tauperum, & Decano* Conforta Pauperum 9 
ex pracepto Domini Galdicini facrofanft* Mediolanenfis 
Ecclcfia Urchiepifcopi , & ^fpoftolic* Sedis Legati , di 
accomunare i lor Beni , ad languentium Pauperum re» 
fcttionem , & Tupillorum nutritionem . Et colligere de» 
beant omnes agro tanta Taupere* , & cxpofitos Infan» 
tei , ?«w per Vrbem invenerini , & ad Ospitale ducere > 
*& fufficientem viftum & veflitumpro poffe tribuere &c« 
Da quello Documento apparifce 9 che i Miniftri degli 
- Spedali , ancorché non follerò d' iftituto Monadico , pu- 
re fi chiamavano Fratres . Erano anche appellati Con» 
yerfì y perchè tale ufizio non pareva proprio de'Sacer- 
doti. In una Sentenza di Oberto *Arciwfcovo di Milano 
dell'Annoi^?, fopra* allegata nella DiflèrcXXXHL fi 
legge : fratres Ho/pitali* Sanili Micbaelis contende» 
bant > Uofp itale non effe de Par oc hi a Ecclefif Santi i Mi- 
cbaelis; érfe liberarti habere poteftatem requirendi Sa» 
cerdotem undecumque vellent , qui in celebrandis divi» 
nis Offkiis eisfervirtt. Dal che intendiamo , effere (la- 
ti que 1 Frati uomini Laici • 

L'eflerfi poi veduto, ch'elfi raccoglievano omnes 
agrotante* Vaupcres , mi conduce a rammentare la cu- 
ra, particolare , che fi avea una volta de'poveri Infer- 
mi : ufizio di Carità diligenteme nte praticare anche a di 
noftri in tutte o quali tutte le Città d'Italia . Parerà ad 
alcuni » che negli antichi Secoli più fi penfaflc al fujflìdio 
de'Pellegrini, e de'Poveri ordinari, che a quello de* 
poveri Malati, Della fteffa Città di Milano così feri ve va 
nel Secolo XI. Landolfo feniore nella Storia da me data 
alla luce nel Tomo IV. I(er. ItaL al cap.35. del lib.II. 
Traterea Xenodochia , equibn* alia fufeipiebant Cleri- 
co* peregrino* ; alia mulieres tantum pauperes & pere» 
grinas ; alia infantalo* v qui ante Ecciefi* janua* a pa» 
rentibu* , qui eo* nutrire ac fovere minime valebant , 
nintia pauperfate attenuati , mittebantur , e?» merce» 
de ac ftipendii* obfletricibu* ordinati* pueriliter ale- 
bantur. Qui non fi parla di Spedale d'Infermi . Tut- 
tavia 
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càvia fapcndo noi , che nello fteflo Secolo quarto del- 
l*Era Criftiana San B a fi! io , e poi San Giovanni Gri- 
ibftoroo, e nel feguente Giuftiniano Augufto , ed al- 
tre piiffime perlbnein Oriente fondarono dei Nofo» 
€omj f cioè Ofpizj per li poveri Infermi ; ed in Ro- 
ssa , per atreftato di San Girolamo , Fabiola ne fabbri- 
cò uno pereffi : difficilmente fi può credere > checef- 
làfle in Italia e arancia cosi pio iftituto • A buon conto 
lappiamo , che nel lib.If. cap.a?. de'Capitolari de'Fran- 
chi fi f ruova nominato 7{oJbcomium $ idcfl focus vene* 
t abili s , in quo fgroti homines curantur. E il Re Chil- 
debcrto > come dirò fra poco , uno ne edificò in Lio- 
ne . Inoltre allorché troviamo il nome di Senodochio 
ne'libri e nelle carte vecchie ,non s'ba fubito a penfare , 
che ivi fi raccogl ieflero i-foli Pellegrini. Nome tale ab- 
bracciava anche i fuffidj , che fi davano ai Poveri » e a* 
Malati : come parimente oggidì il nome di Spedale fi 
{tende a varj ufizj di Carità . Odafi Giuftiniano Augufto 
nella L. cut* deiititii $. fed feimus Cod. de Lat. Libcrt. 
tellenda > che cosi parla : Si quis Scrvum fuum agrit*- 
dine periclitantem a fua domo publice ejecerh > quum 
erat ei libera facultas , fi non ipfe ad ejus curam fufjke- 
ret , in Xenoneyt eum mittere &c. Lo beffo è Xcnon , e 
Xenodocbium, o fia Spedale • Cosi nel Concilio V. di 
Orleans celebrato nell'Anno 549. è mentovato al Cano- 
ne XV. Xenodocbium , quod piifjìmus I{ex Childebertus 
in Lugdunenfi *Drbe condidit , con ordinare , che quivi 
Cura vEgrotantium ac nutQcrus * <vcl exceptio Ter egri* 
norum inviolabili femper fi abilitate permaneat. Per- 
ciò Santo Adalardo Abate di Corbeja a'tempi di Lodo- 
vico Pio Augufto , come abbiamo dalla fua Vita al di 2» 
di Gennaio : Orpbanorunt quòque , & Btbilium, net 
non & Hofpitum Xenodocbium conflit u erat . Così Ang iU 
betga Augufta , Moglie di Lodovico II, come rifulta dal 
Tuo Teftamento preflb il Campi nella Storia della Chiefa 
di Piacenza , avendo già fondato in Piacenza P infigne 
Monafterio di San Siilo, gli aggiunfe nell'An.877. knunf 
Jfenodocbim Debilium , & adventantìum Peregrino* 
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rum. Enel medefirao Secolo Lupo Abate di Ferriere 
nell' Epirt.44. ad Hincmaro Arcivescovo di Remi > fi 
duole > per eflergli (lata levata la Cella di San Jodoco . 
Hinc queruntur Infirmi i apud no* consueta requirunt , 
net inveniunt Hofpites . E nelPEpiftoIa 45, Tuero* , Se- 
ne* 9 atque Infirmo* > propter inopiam non fotyemu* . 
Però ferabra verifimile , che né pure in que'Secoli fi 
trafeuraffe la Pietà Criftiana verfo i Poveri gravati da 
qualche infermità • Se nondimeno fi può dar luogo a 
conjetture > penfb io , che più fpeflò allora fi fovveniffe 
alle loro neceflità con delle Limoline , e che più rari 
foflero in que v tempi gli Spedali , ove fi raccoglieffero 9 
che gli ufati oggidì con tanta lode della Carità de'Fede- 
li per tutta l'Italia, e fuori. Quefti fpezialmente s'in- 
troduflero dopo il&ille . San Lanfranco creato nel 1070 
Arcivefcovo di Cantuaria , come s' ha dalla fua Vita 
fcritta da Eadmero al di 28. di Maggio>fondòin Cantua- 
ria uno Spedale per gl'Infermi, divifo in due parti, viro* 
videlicet infirmitatibus preJfo* x uni : parti vero alteri fe- 
minas fé male habentes inflituens . Era Pavefe , e pe- 
rò di Patria Italiano quel Santo Arcivefcovo; e for- 
fè dall' Italia portò in Inghilterra l' efempio ed ufo 
di tale iftituto • In una Carta di Azzo Vefcovo di Fi» 
renze preOb l'Ughe(li Tom.III. Ital. Sac. fi veggono 
l'opere di Pietà e Carità , che.fi efercitavano nel Mo* 
nafterio di San Miniato . Quivi fpezialmente Teregrino- 
rum & Hofpitum turba > quafi inpropriis domibus* re- 
fezioni* , èr refocillationis adiptfeuntur neceffaria fo- 
menta . Ibi Infirmi aluntur . ibi Taupere* beneficio 
alimonie fatiantur . Noi pofeia fappiamo , che fotto 
Innocenzo IH. Pontefice fu fondato in Roma Poggidì 
fopramodo magnifico Spedale di Santo Spirito in Saffia 
per accogliervi i Malati . Nò occorre dilatarli per gli 
altri luoghi d'Italia , perchè niuno forfè fi troverà , in 
cui non fofle fondato qualche fomigliante Spedale da 
fettecento anni in qua . Perciocché quello , che fi rac- 
conta da Gregorio Lombardelli , cioè, che nell'Anno 
8j>.S. il celebre Spedale di Santa Maria della Scala in Sie- 
* .' na 
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ita fótte edificato da! Beato Servo di Dio Sorore ; e che 
anzi quello fofle il primo de 9 fabbricati in Itajia t ho 
paura * che non fia appoggiato a. memorie ficure . S' è 
di fopra veduto , che uno nel Secolo IV Fabiola ne 
avea fondato in Rotea , ed altri ne potè aver l'Italia , 
{caduti pofeia per le incur Goni de" Birba ri , per le guer- 
re y e per altre pubbliche calamità • Certamente molto 
rari fi può credere che foflero una volta ; ma dopo il 
Mille Te ne conobbe meglio la lode e neceflìtà . Si ag- 
giunfero ancora Luoghi Pii particolari per li Lebbroji % 
e per gli afflitti dal Fuoco [acro : del che ho parlato nel- 
la Differt.XVL E qui mi fia lecito di ricordare l'Inveiti- 
tura di molti Beni , data nell Anno 1 197. da ^tzzo Mar» 
ebefe d'Efte a Livaldo Priore , e ai Canonici del Mona- 
fieno di Santa Maria delle Carceri d'Ette , con obbli- 
garli , ut perpetuo debeant in Hofpitum reteptione , & 
Jnfirmorum cura uberioribus eleemofynis , ficut bene 
prius & laudabiliter faciebant , attentlus vigilare . 
L'Atto è ben*) dell'Anno 1197* ma que'fieni erano flati 
conferiti a quel Monalterio dagli Antenati delmedefimo 
Marchefe slzzo . 

Coftumarono perciò i Sommi Pontefici di accordar 
Privilegi e Indulgenze a quefti pubblici edifici dèlia Cri- 
iliana Carità , e ai Rettori e Min jftri di effi * del che ho 
recato un faggio nel Privilegio dato nel 1257* al fuddet- 
to Spedale Sanefeda Vapa *Aleflandro IV. Scriflemi an- 
cora il Sig. Uberto Benvoglienti di avere una Bolla di 
Celerino Uh Tapa dell'anno 1198, in cui qujello Spedale 
in alcune cofe viene efentaco dal Gius de' Canonici , i 
quali ne aveano biafimevolmente dilli pati molti fondi. • 
Merita ancora ofiervazione , che molti degli antichi 
Monaci non folamente mantenevano Senodochio conti- 
guo ai loro MonafterJ , ma altri ancora ne tenevano in 
altri Luoghi . Già dicemmo , che il Monafterio di Poli- 
rone uno ne teneva anche ne' borghi di Mantova. Co- 
si i Monaci Benedettini dell'. antichiffimo Monafterio 
Leonenfe > fondato nel territorio di Brefcia > governa- 
vano aache un Senodochip di Santo Egidio , pollo ne' 

bpc- 
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borghi di Modena , del quale non retta ora menomo ve~ 
(ligio . Ma perciocché riufciva fcomodo un talgovcrno 
ad, e ili Monaci per la lontananza , nell'anno 117;. ne fe- 
cero la ceffone ai Benedettini di San Pietro di Modena. 
Leggefì in quello Strumento, che Domnus Albertus, 
wAbba* Leonenfis Monafterii inveflivit Tresbyterum Si- 
ebenzonem* & Cantetholum ejusCòwerfaw de Htfpu 
tali Sanili ^Sgidii , quod eflfitum juxta Mutinam , in 
ferpetuum nomine Hofpitalis Saniti T{icolat • Era que- 
ft'altro Spedale vicino a una Porta della Città , dove 
feorreva il Canale della Pradella » e ne aveano il gover- 
no i Monaci Benedettini di Modena . Il Canone annuo 
da pagarli al Monafterio Leon e a fé in Panzano > dove ef- 
£o potfedeva molti (labili , .fu tafifato in quattro libre di 
cera • Nella Carta di donazione fatta l' anno 996. da_» 
Giovanni Vefcuvo di Modena ai Monaci di San Pietro fi 
legge: Etdomumhofpitalem babefnt, ubi Secundum ito- 
rem Hofpites de Decimi s laborun» ricifiant* Ecco la tafla 
di quel che aveano da impiegare negli Spedali . Ma tan- 
ta copia di Luoghi pii fondati e mantenuti dai Monaci 
per follievo de' Pellegrini e poveri , cercatela oggidì ; 
non la troverete ; sì grande è ttata la mutazion de 9 tem- 
pi e de' coftumi . Ai Secolari toccò pofeia il penfarvi» 
e il provvedere al loro bifogno • Ma giacché $' è fetta 
menzione del Monafierio Leonenfe , di cui parlai anche 
nella Diflert. iy, voglio qui ricordare , che il Pi, Ma- 
bilione appena n'ebbe contezza. Negli Annali Benedet- 
tini all'anno 759» riferifee la Aia fondazione > fatta dal 
Re Defiderio , a cui veramente eflb dee lafua origine > 
e un' ampia dote di Beni ; e poi fogginone : Hoc Mona - 
flerium 4 Conrado Sccundo Imperatore filo gquatum . Ma 
io nella Differtaziòne fuddetta accennai memorie ipet* 
tanti ad eflb , e a' fuoi Abati , anche dopo i tempi di 
Corrado L Augnilo > edi Corrado IL Re de 9 Romani *\ 

S'è 

io Oflcrvò «egli Aanail ( *n. io* r . )» «he Arrigo IV. in afoni* 
( lettere » e Diplomi usò il titolo Romanorum Kex a cofk non prati- 
sta da' Tuoi prede ceffor i. Ciò boq reo4e maraviglia all'Afte Goc» 
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S* è veduto qui nell'anno 1 175. liberto sib&tt di^ quel 
Monafterio . Relh nell'Archivio de* Benedettini di Mo- 
dena un'altra Carta , contenente una controverfia fra 



elfi 



rifredo C Cbron. Qotvvic tot». I. /. 1. e. o. pag. tSj. ) ove di- 
ce ave me veduti varj di fimìl forte . Perete fino da Arrigo IL Re 
di Germania I. Irop. trovò tal titolo in due Diplomi > che fembra- 
rongli Autentici. Ma io cedo che s*inganni in quello e negli altri 
Arrighi ili. IV. eV • tra* Re di Germania (iWi. e. ©\ p. * j h *••• 
f, *6~«. cio./>. Sio. )• Infarti d'Arrigo 111. non ha altra prova che 
PIfcrizione, conosciuta anche da lui, e confettata Angolare del 
figlilo Zilletiano Htnricut grada Dei tcrtius Rex Romanorum , 
titolo pieno di fallirà , perchè Arrigo I, non può mai contarti tra* Re 
d'Italia , non che tra* 1 Re de* Romani . E d'Arrigo V. la fteflà gran- 
de incoltanza di feri ver fi ne' Diplomi ori quattui > ora quintui 
Romanorum Imp. fa molto dubirare del Rex Romanorum V> ufato 
da lui prima dell' an. UH, quando ricevè la Corona dell' Jmperio • 
Conferma la mia opinione il trovarti da lui tanri Diplomi di Lotta- 
rio coli' Ifcrizioae Lotbarius divina /avente clementi a ttrtius ile- 
manorum Imperatori perchè dopo il figlio di Lodovico Pio, non v*è 
nella ferie degl'Imperadori altro Lottario,che il Duca dì Saflbnia,ch* 
fa coronato in competenza di Corrado fratello di Federigo Duca di 
Svevia, e padre di Federigo BarbarofTa«Quindi è che più pofatamen- 
te fi debbono con fide rarque' Diplomi , e fiirar come un'Epoca certa 
del titolo Rex Romanorum in quello Corrado , il quale è 111. fra 9 
Re di Germania, e farebbe flato 11. tra gl'Imperadori ,fe forte per- 
venuto alla Corona dell' Imperio* Perciò molto bene ri Muratori^ 
parlando qui d' ambedue i Corradi dà a! Salico il titolo cPAugufto , 
e allo Svevo il folo titolo di Re de' Romani . Il medefimo Gotti-- 
fredo porta molti Diplomi cominciando dall' anno n 30, ne' quali 
coftantemenre fi appella Rex Umano? um ( Ibid. pag. t.44* 34*0» 
e dopo di lui in tutti i figlili fino a .Federigo li, in cui termina la-» 
fua bell'opra, ti legge la medefima i feria ione . Da Corrado HI. 
adunque , il quale dopo la morte di Lottarlo li. fu coronato in Aqui- 
{grana in prefenzadel Card. Teodino Legato della S. Sede , comin- 
cia ficuramente quel titolo. L'epoca certa ce la dà il Martenc^» 
( Anecdota to. a* p* 108.) in una carta di Wiboldo Abate Stabulen- 
fe : Anno Domimca Incsrnationh 1138, qui eflprimus ordinati** 
nìs Domni Cuonradi IL Romanorum Regis Inviftijjìmi Ind. /• 
Quella con buona pace del dottiffimo Abate Gotvvicenfe è la vera 
epoca del Rex Romanorum . E il Baronio , che daqueft' anno co- 
mincia ad introdur la nuova Cronologia degli anni de' Re de' Ro- 
mani » la indovina • Vedati il medefimo Card. Baronio, e tuoi An* 
tori ( <**• x 1 jq. n, 1. few) • 
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elfi Monac',e£» Domnum Guilliclmum Dei grétta /ibba- 
tem Monafterii de Leno Diacefis Brixienfis . Né pure lì 
inoltrò affai perito di quel Monafterio Angelo dalla No- 
ce nelle Note alla Cronica Cafinenfe . Scrive Leone 
OlHenfe quivi al Lib. IL Cap. 6$* che i Cafinenfi , cac- 
ciato via Bafilio Abate fpurio, nell'anno io}8, tiJché- 
ri*m 9 qui tunc Le oneri f e m jibbatiam regebat , in dbba- 
temfibidaricxpoflulajfe. Nulla ha di quello Monade- 
rio Angelo dalla Noce , e folamente oflerva , che in un 
Codice MSto in vece di Abbati arn fi legge Ecclefiam * 
quafichè egli reggette qualche Chiefa fottopofta al Mo- 
nafterio di Monte Calino. Anche più fi allontanò dal 
vero Cammillo Pellegrini nella Serie degli Abati Cafi- 
nenfi , feri vendo: Bjcherius %Abbas Leodienfis Impera* 
totem ConrAdum in Italiam feauutus , ad jibbatiam Ca- 
fi • enfi-m translatus efi . Perchè quel Leonenfis gli parve 
nome ftrano » di Tua tefta vi foftitul Leodienfis m E* da ve- 
dere nel Tomo 14. Ugr. Ito/Jacopo Malvezzi Autore 
della Cronica di Brefcia , che tratta de confiruSHone^ 
Monafterii de Leno > con dire > ch'erano obbligate De* 
cimas & Primitias defuper totam Uhbatiam in ufi* Vau- 
perum etr Teregrinorum . Pofcia all'anno 1 1 3 5. raccon- 
ta , Cmnobium Leonenfe funditus igne dirutum; e che 
quel facro Luogo oppreflò retto da gravi feiagure, dr 
rneìs quoque diebus omni decore nudatum , ne e ampliti* 
%eligiojòrum Cotnebium , Tauperum refugium f Tere- 
grinorum Hojpitium dicipotefl .Se il Marchefe Maffei 
nella Verona illuftratanieghi quello Monafterio nel ter- 
ritòrio di Brefcia , lafccrò che altri lo cerchi. E per- 
ciocché ci ha portato il ragionamento a Luogo una volta 
si cofpicuo, ho io prefa occafione di pubblicare un* Opu- 
fcolo de Sacramenti f 9 comporto da Boritone Vefcovodi 
Sutri , e indirizzato ad Gualterium Leonenfis Gtnobii 
Monachiti* & Triorem . E' noto , che Bonizone , pri- 
ma Vefcovo di Sutri, pofcia di Piacenza* nell'anno 
loSj?< fu trucidato dagli Scifmatici ,e fcriffe molti Libra 
intorno a che fon da vedere gli Autori , che trattano 
de Scriptoribus Eccltfiafiicis » 

Dis- 
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Dissertazione Trenthsimaottava. 

Dei Giudizj di Dio 9 ofia degli Sperimenti ufati 

dagli sfatichi per indagare i Delitti 

o l'Innocenza delle perfine • 

FRA i riti degli antichi tempi , che non fon perve* 
nuti fino ai noftri , anzi un pezzo fa rim afero 
riprovati e profcritti , i Giudizj di Dio fpezial- 
mente fon da confiderare per la noftra Erudizione . Si» 
gnificava una volta quello nome varj Sperimenti > che 
furono istituiti dagl'ignoranti o temerari Criftiani > eoo 
invocare l'afMenza divina , per ifeoprire , allorché ve» 
ni va alcuno accufato di qualche occulto delitto , fé que* 
fB era veramente reo od innocente > con figurarli allora 
la buona gente , che Dio vendicatore delle azioni pec~ 
caminofe» edifenforc dell'innocenza, con qualche prò* 
digio rivelerebbe a lor capriccio quella verità , a cui 
non potea naturalmente arrivare l'occhio degli uomini. 
Però varie maniere furono iftituite , colle quali fi pen* 
fava > che la feienza ed atteftato di chi conofee tutto de- 
ciderebbe del controverfo e dubbiofo delitto • Furo- 
no effe appellate Giudizj di Dio > perchè a lui fi rimet* 
teva la controverfia , e fé ne afpettava una giufta fen- 
tenza . Loro anche fu dato il nome di Turgazioni , ogni 
qualvolta l'accufato fi efibiva di purgare e rimuoverci 
Poppofto delitto con una di quelle pruove , La più an- 
tica , né folo antica , ma fempre approvata dai Concili 
e dai Padri , fu il Giuramento > chiamato con altro nq- 
me Sacramento . Acciocché maggior divenire in formar- 
lo la riverenza ed autorità > fi iòleva in cali tali giurare 
davanti ai Sepolcri , o alle Reliquie de' Santi • Circa-* 
l'anno di Grillo 404. un difcepolo.di Santo Agallino ac- 
cufato di un delitto da Bonifazio Prete , addofsò al me- 
defimo accufatore quel reato . Dubbiofa colà era , ed 
era imminente un grave fcandalo . Che fece allora San- 
to Agoftino ? Lo fcrive egli nella Epiftola 78% vecchia- 
Tom. IL Tart. II. K nien- 
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mente 137. con dire : Blegi aliquid medium , ut certo 
placito fé ambo conflringerene ad locum fanftum fc pcrre» 
fturos , ubi terribiliora opera Deinonfanam cujufcum- 
que confeientiam multo facilius aperirent , & ad confef- 
fionem ve l pana vel timore compellerent &c. Afultisno- 
tifftma eftfanftitas loci 9 ubi Beati Felicis 7{plenfis Corpus 
conditomeli: auovolui ut p erger ent ; quia inde facilius 
fideliufque feriti potefi , quidquid in eorum aliquo divi* 
nitusfueritpropalatum • E veramente era celebratiffl- 
mo in que' tempi il fepolcro di San Felice in Nola per 
tali miracoli , come apparifee dai Natali di San Paolino. 
Aggiugne Agoftino : A/am & nos novimus , Mediolani 
apud memoriam SanRorum , ubi mirabiliter & tcrribi* 
liter bétmonet confitentur* furem quemdam > qui ad eum 
locum vene rat , utfalfum jurando deciperet , compulfum 
fuiffe confiteri furtum . Cosi San Gregorio Magno nel P 
Epift. 33. Lib. II. feri ve a d'urtino Pretore di non aver 
trovata colpa alcuna in Leone Vefcovo ; e nondimeno 
foggiugne* ne quid mideretur omijfum , aut noflropotuif- 
fet dubium cordi remanere: ad beati Tetri j aerati ffimum 
Corpus diftrìfta eum ex abundanti fecimus facramenta 
prfibere . gwibus pncflitis , magna fumus exfultationt 
gavifi y quod ejufmodi experimento innocentia ejus ecì- 
denter enituit . Che lo fteflb fofle praticato da Martino 
Diacono , lo racconta il Santo Pontefice nelP Epift. 18. 
del Lib. VII. per tralafciare altri luoghi . Anche in Mo- 
dena al Sepolcro di San Geminiano Vefcovo e Patrono fi 
tenevano limili Giudizj , come fi vedrà nella Differeaz, 
LVIIL Anzi qualora ai Vefcovi , e agli ftefli Papi era 
imputato qualche delitto, non altra via più fpedita avea- 
no elfi , che quella del Giuramento , per provare la lo- 
ro innocenza • Ma perchè parea > che alcuni rei per que- 
lla affai comoda maniera fi potettero fottrarre al difono- 
re ogaftigo* fu inventato e affai lungamente offervato, 
che Hpreteforeoproducefle altri per teftimonj della 
fua innocenza » i quali fi folevano appellare Sacramen- 
tarli > e Conjuratores • E di qua venne il dire , furare 
quarta mmu > quinta manu &(• cioè il purgarli col giu- 
ra- 
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ramento di quattro , o cinque > o più perfone > tutte 

favorevoli all'acculato . Che antichiffimo ed ufato in ^ 

Italia anche lotto i Re Longobardi fotte quello rito, pof- 
forno impararlo dalla Legge; £7. del Re Rotari Pareli, 
del Tomo I. Her.Ital. dove fon quefte parole : Si conti* 
gerit , hominem poft datum fidejujjorcm de Sacramento t 
fSr Sacramentale^ nominato* mori &c. Poi fi aggiugne 1 
Sacramentnm tnne intellìgitur ruptum > quando prafen- 
tibus facrofanftis Evangeliis , mut armis facratis 9 il te, 
tjui pulfatur 9 cum Sacramentalibus fuis fé conjunxerit 

Coftume fu dappertutto di predare il giuramento an- 
che ad Sanila Dei Evangelia , attediandolo anche i Santi 
Ambrofio e Gregorio Nazianzeno. Però nella Legge 
364. del medefimo Re Rotari fi legge: furare ad Evan- 
gelia fanti a cum duodecim aidisfuis , idefi Sacramenta- 
libus . Etjurare adarmafacra . Cioè tutti i Popoli Set- 
tentrionali , come dimoftrò il Du-Cange nel Glofs. La- 
tino , aflaiflimo (limavano i giuramenti prefi con toccar 
Tarmi benedette prima da* Sacerdoti. S'ingannò il Ma- 
gri nell' Hierole (fico alla voce Juramentum , allorché 
pretefe , che qui s* intendeflero *Arma Sacerdotalia > 
cioè Injhumeuta Sacrifica , o pure Taramenta facra . 
Delle armi vere qui fi parla , nelle quali le perfone mi- 
litari , dopo le cofe facre , collocavano l'opinion dell'O- 
nore . Il luogo , e la forinola 9 con cui fi dovea giurare» 
fi vede preferitta da Carlo Magno al Popolo d'Italia nel- 
la Legge Longobardica 38. colle feguenti parole : Ow- 
nia Sacramenta in Ecclefiis , autfuper Aeliquias juren- 
tur . Et qua in Ecclefia jurandafunt , vel cum feptem 
elettis , autfi duodecim effe debent . Et ftc jurent : Si 
illum Deus adjuwt 9 & UH Sanili, quorum Heliquia ifia 
funt > ut writatem dicat. Più non ne dico, per oon trat- 
tenere il Lettore in quello argomento più del bifogno • 
Aggiugnerò (blamente, che quella fola maniera di Tar- 
gazione fu fempre riguardata dai Padri per legittima > e 
tuttavia è appellata Canonica . Contuttociò approvata 
anche fi tf uova Turgatio per Mucbarijìiam , il cui me* 

K a todo 
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todo era tale .' Allorché i'accufato intendeva di Sgra- 
var fi dal fofpetto di qualche misfatto» che non fi potea 
o provare, o levare con ragioni manifefle: era egli 
condotto davanti all'Altare , e alla Sacrati ifima Euca- 
riftia • Prima di ricevere lo fteflb Corpo del Signore % 
proteftava egli chiaramente V intenzione Aia a udita de- 
gli alianti , con dire : Corpus Domini ftt miki ad purga- 
tionem bodic > opure in altra firn il forma • Il che fatto, 
niunopiùgli recava moleftia , lafciando la cura a Dio di 
punire colui , fé falfamente avea negato il commeflò de- 
litto , o fintamente promeflò qualche altra cofa • Ri- 
cevette quella maniera di purgarli Adriano IL Papa__» 
nell' anno 869. da Lottano Re di Lorena , e da' fuòi 
compagni ; ed elfo Re , e gli altri da li a non molta fi- 
nirono i lor giorni , percoffi , come giuftamente fi cre- 
dette, dal divino giudizio , come abbiamo dagli An- 
nali Bertiniani , Metenfi &c. Particolarmente i Vefco- 
vi e Preti , imputati di qualche colpa» collumarono di 
celebrar Mcffa , e alla Comunione di proteftarfi inno- 
centi , con invocar Dio vendicatore» s'effi menti vano. 
Cosi fece lo fteffo Gregorio VII. Papa nell' anno 1077. 
in Canofla davanti ad Arrigo Re Quarto di Germania ed 
Italia; e cosi praticarono altri Velcovi e Preti. Però 
da alcuni Concili fu approvata quella forma di Purga- 
zione 9 giacché in efla non interviene fuperltizione o ten- 
tazione alcuna di Dio , ed è pocodiverfa dal Giuramene 
to . Contuttociò i Secoli pofleriori tennero il folo Gin* 
ramento per legittima e Canonica Purgazione. 

Ma oltre a quelle inventarono gli antichi altre manie» 
re di ricavare » come fi figuravano , l'occulta verità de' 
comincili o non commetti delitti ; e ciò non fenza nota 
di grave temerità, e di troppa credulità . Non fu la_j 
Chicfa , che inventato quelle novità , uè mai le appro* 
varono i Romani Pontefici > anzi in fine affatto etti le 
fpenfero . Perciò fi chiamavano Purgazioni Volgari , 
quali illituite dal volgo; e i Giudizj di Dio per la ragio* 
ne fòpra allegata» li primo luogo fi può dare al Giudi* 
zio dell'acqua fredda ♦ Qgaqdo concorrevano gagliardi 

indi* 
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indizi di qualche misfatto contro di alcuno , non però in 
maniera da poterlo convincere , fi deduceva quefto af- 
fare ai giudizio e alla, derilione di Dio con pia bensì, ma 
in Ce me , ficcome diffi » temeraria perfuafione. Si pre- 
parava , o fceglieva qualche Lago d'Acqua, a cui ve- 
niva condotto l'accufato , prima bene avvertito e fcon- 
giurato in Chiefa , che confeflafle la verità :. Premette 
le Orazioni , e invocato il nome di Dio , confapevole 
della verità, e gafligatore della iniquità , fi gettava co- 
fluì in mezzo all'Acqua 9 ftando intanto tutti intenti gli 
Spettatori ad oflervare , scegli fi affondava , o fé rertava 
a galla . Ho io pubblicato due Ordini > ricavati l'uno 
da un' Antifonario antico della Biblioteca del Capitolo 
de 9 Canonici di Milano 9 e l'altro da un parimente antico 
Rimale MSto • Il primo è intitolato Ordb ad faciendum 
°j udic iurn ai sf quatti frigidaiti . II fecondo Beneditlio 
iXqudt Frigida ad furtum . Siccome ivi fi legge : prima 
fi dava a cofloro la Comunione v del Corpo e Sangue del 
Signore , fecondo il Rito , che correva allora di dare ai 
Laici anche il Calice . Secondariamente fi oflerva , che 
non dal folo volgo erano approvati quelli fpurj Giudizi» 
ma anche da varj Ecclefiallici , (tante il trovar fi ne* lor 
Meflali e Rituali al pari degli altri pii iftituti. E da que~ 
ili Rituali appunto MSti ed antichi il Giureto,iI Linden- 
brogio, il Goldafto, il Mabillone>il Alartene» il Bignon,tl 
Du-Cange,ed altri prefero delle poco differenti formole 
di quefto Rito . Né ci abbiam da maravigliare i che tan- 
ta fede fi preftaflfe a tal pruova , perchè dapertutto fi 
fpacciava , che Papa Leone III, Carlo Magno , e il Bea- 
to Eugenio , ne erano flati gPiftitutori • Nomi si riguar- v 
devoli accreditavano di troppo quell'invenzione > né 
poteva il rozzo Popolo cavarle la mafehera» e partico- 
larmente per vederla propofia e autorizzata dai facri 
Miniftri , e ne' loro Rituali fcritta come ficuro mezzo 
per ifeoprire la verità delle cofe dubbiofe . Lo fi e do 
Hincmaro Arcivefcovo di Remi , uomo dotti Aimo , la 
commendò nell'Opufcolo de divortio Lotbarii • Ma mi 
par qui di fentire più d'uno efclamare : oh. barbaro e 
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crudel coftume > e favola romenamente perniciofa , che 
facilmente guidava ad affogarli e a perdere la vira molte 
innocenti perfone 1 Ma piano di grazia . Fui anch' io 
di opinione una volta , che gl'infelici foramerfi reftafle- 
ro fotto l'acque , e detestava quello barbarico rito. Gre- 
gorio Turoncnfe Lib. I. Cap. <Jp- e 70. de Gloria Mar- 
tyrum fcrive , che due donne accufate di adulterio , ut 
aqtiis immergerentur , dijudicatas fuijje . L'una di effe 
riputata innocente fup er aquas ferri capti : alt tram fti- 
lusfub aqua tenuti > ne adfundum fluminis pervenir et : 
il che prefoper miracolo , cagion fu ,che quella venif» 
fé dichiarata innocente . Negli Statuti MSti di Carlo L 
Re di Sicilia nel Secolo XIII. allegati dai Du-Cangc è 
fcritto: Che fé alcuno era accufato di qualche delitto , 
per cui fi aveffe da annegare nell'acqua ,fe era innoccn* 
te, non fi potea annegare : il^hevien polita detto effe- 
re una favola • Ma io meglio eliminando il Rito de' vec-. 
chj Secoli » confultai le Formole di quella pruova_» > 
prodotte dai PP. Martene e Pez nelle loro Opere ; e 
trovai, che niuno li annega per quello. Predo il Pa- 
dre Martene li legge : Deinde vero corda quadam , qu& 
eum tenere queat 9 circa lumbos alligetur; atque in 
corda fiat nodus • Et fic in aquam fu avi ter , ne aquam 
commove at , dimittatur . Si vero ufque ad nodum de* 
merfus fuerit , extrahatur ceu fahus . Sin atitem quafi 
reus a videntibus afihnctur . 

Pertanto l'ha daolfervare > che, differentemente da 
quanto io ferini nelle Note alla Legge Longobardica 5 j. 
di Lottario I, coloro folamente erano riputati rei ,' che 
l'acqua ributtava» né voleva ricevere nel fuo feno, 
quafichè anch'ella inoltrale orrore di dar ricetto a gen- 
te fcellerata . Però chiunque fi fommerge va , cotto co* 
me innocente veniva riputato» e tratto fano e falvo 
fuori dell'acqua . Nella Formola da me data allaluce > 
il Sacerdote feongiura l'acqua , ut nullo modo fufeipiat 
eos bomines , fi in aliquofunt culpabiles , fedfaciat co* 
natare fuper fé . Più fotto li feongiurano gli uomini , ut 
fi furtumfeiant , aut receperint , autfi culpabiles firn t 

e*u- 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONI TRENTBSIMAOTTAV A ; i fi 

evanefcant torum corda , & non fufiipiat eos «èqua . 
Anche nella Forinola del Martene è pregato Dio > ut fi 
innocens de hoc furto , unde purgatio quarenda efi , in 
ha ne otquam corpus fuum immittere volucrit , confefiim 
ab ipfa excipiatur Aqua. Si autem culpabilìs aut reus 
&c. ab i/la *4qua rcjiciatur . Chiaramente ancora fcri- 
ve il fuddetto H in e maro , conligatos fune in aquam 
fuijje demiffos , ne fi innoxios stqna reciperet , ti peri* 
clitarentur. Ma irci 9 perchè re (lavano , come rac- 
contano , a galla * né pur erti fi affogavano • Sicché al- 
tro pericolo non fi correa > fé non di e fiere dichiarato 
colpevole» qualora l'uomo dall'acqua irata veniva ri- 
gettato • Dirà qui taluno : bella maniera al certo e co- 
moda che era quefta per gli fcellerati di comparire in- 
nocenti . Anzi aggiungo io , che un folenne Furbo do- 
vette efiere l'Inventore di quello Giudizio , con far cre- 
dere pruova miracolofa d'innocenza il fommergerfi ncll 9 
acqua il corpo d'un uomo , quando naturalmente non 
può fuccedere che quefto ; ed è da fi u pire , che non di- 
rò la povera plebe , ma quegli ancora di maggior giu- 
dizio , come Hincmaro ed altri * non conofeeflero la 
furberia per fot trarr e i malvagi al gaftigo degli uomi- 
ni • Che poi alcuno non fi poteffe fommergere ( il che 
non farebbe fucceduto fenza miracolo ) dovea ben'efle- 
re raro , e fi farebbe dovuto ben 9 efaminare la faccen- 
da • Contuttociò io non voglio difiimulare , che nella 
Cronica Mofomenfe , pubblicata dal Dachery» è narrato 
alPAnno 166, che due Eretici adduttifunt ad Judicium 
ixaminis Uìqu* , & eorum unus omnium judicio falvus 
per uéquam faftus efi . Mter porro remerfus in Uquam , . 
fere omnium ore damnatus efi &c. Ipfo petente, ad /iqu* 
judicium reduftus , & fecuudo demerfus 9 nccvclpa- 
rum ab Uqua receptus efi . Bis denique damnatus , igni 
ab omnibus adjudicatus efi. Anche Guiberto Abate di 
Novingcnto nel libro III. cap.14. della fua Vita , narra 
un fotnigliaote fperimento di un Ladro ; e di un 9 altro 
parla Ermanno Monaco nel lib.de'Miracoli di Santa Ma* 
ria di Laon . Co 9 quali eferapli pare , che Dio fi acco- 
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modaflfe alla molta fede, e alle preghiere degli uomini » 
quando non fi pruovi , che ciò potefle (accedere per 
cagioni naturali . Anche il P. Mabillone negli Annali 
Benedettini all'Anno 102 1. e 1030. riferisce altri fimi- 
li miracoli . Se è vero ciò, che mi vien detto della Tran- 
filvania , quivi dura quefto Sperimento per cono- 
scere le Streghe , delle quali dicono trovarfi ivi gran 
copia . Ma converrebbe accertarfene meglio . 

Della ftefla Torta è , ed inventato ai medefimo fine 9 
^ udì cium panis & cafei . Dopo molte Ecclefiaftiche ce- 
rimonie > Mefla , Comunione, ed Orazioni, all'accu- 
fato fi porgeva Pane e Formaggio benedetto. Se pote- 
va mangiarne e trangugiarlo > era dichiarato innocente; 
fé no, colpevole. Le Formole ditale Sperimento fi 
poflòno vedere predo l'Eccardo , e nella Cronica del 
Chiarimmo P. Don Gotifredo Abate Gotvvicenfe . Ne 
ho anch'io prodotto una prefa da un'antichi(fimo Ritua- 
le con quefto titolo : Bencdittio Panis & Cafri • Anche 
hi un'altro vecchio Rituale del Capitolo della Metropo- 
litana di Milano fi legge : Bene di àio Tanis & Cafei ad 
ìnveniendum > quifuratus efl . Ma di più non ne reco io y 
potendo il Lettore trovar altri efempli nell'Opera Li- 
turgica del P. Martene . Di maggior pericolo fu una 
volta Judicium o4qu<e ferventis • Se l'imputato di qual- 
che misfatto tuffato in efla fi icottava , per certa fi te- 
neva la di lui colpa ; e all'incontro ufeendone fano e 
falvo , la fua innocenza era in ficuro . La fola mano , e 
non già tutto il corpo , fi metteva nella bollente calda- 
ia , come coda dalle antiche memorie • Anzi pare > che 
, a'foli Servi foffe riferbato quefto Giudizio. Nel Capi- 
tolare di Lodovico Pio dell'Anno 819. predò il Balu- 
zio , ed anche fra le Leggi Longobardiche , dove fi 
tratta degli omicidi fatti in Chiefa , noi troviamo que- 
lle parole : Si propria* Servus hoc commiferit, Sudicio 
ferventis ^fqua examinetur , utrum bocfponte , an fc 
Jefendendùfecijfet. Et fimanus cjus cxujìafucrit , #«•: 
terficiatur. Ma prima di quel tempo Liutprando Re 
dc'LoDgobardi nella legge 21. lib.V. avea così ordina-. 
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toy Si quis Servum alienum fine voi un tate Domini fui 
rs Sacramentimi miferh , aut manum in Caldana mitte- 
re fecerit, componat Domino ejus Solidos viginti . An- 
che Gregorio Turonenfe lib.I. cap.8i. de Gloria Martyr. 
racconta un poco diverto fperimento fatto fra un 
Cattolico e un'Eretico in te (limonio della vera Fede • 
Veggafi il Du-Cange nel Glofsario Latino , alla voce 
jiqua ì e il Tomo III. li b. 3. cap.7. del P. Martene de 
autiqu. Ecclef. tiftibus, dove fon rapportate alcune For- 
inole di quefto Rito. Una ne ho prodotto, tratta dal 
fuddetto antichifiimo Rituale MSto > con quello titolo : 
Benedillo fuper Aquam ferventem . Anche di un tal 
Giudizio fi raccontano accaduti varj miracoli , ed uno 
fpezialmente ne riferifee Hincmaro nelPOpufc. de di» 
vortio Lothariiy con far conofcere , che approvava 
quefto fperimento. Né daeflò fu digerente *} udì cium 
Ferri candentis . Nell'antico Antifonario del Capitolo 
della Metropolitana di Milano fi legge : Benediftio ad 
*}udicium Ferri ardentis in manti . Cioè chi teneva in 
mano un Ferro rovente fenza rifentirne danno > com- 
provava la verità d'una cofa , e l'innocenza fua • Per 
lo contrario chi fi Scottava , porgeva un'indicio creduto 
certo di aver mentito, e di effere reo del delitto im- 
poftogli. Quanti innocenti in quella maniera diventaf- 
fero rei , fc Dio non faceva un miracolo > ognun fel può 
penfare • Anche da me è (lata data alla luce BenediUio 
Ferri ad fudicium faciendum* ricavata dal fuddetto 
Rituale MSto • 

• Può dirli lo fteflò Sperimento quello de* Pomeri ro* 
venti • Nove o dieci di quefli ben roventati fi mette-» 
vano in terra , e fopra di elfi eleggeva o era forzata di 
camminar coi piedi nudi la perfona accufata • Reftando 
illefa, vinceva lacaufa ; fé offefa > la perdeva . Nella 
Legge Longobardica io;* di Carlo Magno vien decreta- 
to 9 che chi negherà di aver commeflò un'omicidio , ad 
novem Vomeret ignitos fudicio Dei examinandus atte- 
iat . Ed era cosi celebre e commendato il Giudizio del 
Ferro ardente , che gli fleifi Monaci non rade volte 
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nelle cofe dubbiofe lo proponevano . Il P. Sirmondo 
nelle Note airEpift.39. lib.HI. di Goffredo Vindocinen- 
fé , riferifce la controverfia inforra fra Haimerico Vif~ 
conte 5 e Teodorico Abate di Santo Albino . Andò 
l'Abate a trovare il Vifconte , preparato aut e alidi Fer- 
ri Sudicio fccundum Legtm Mondcborum per fuum ho- 
minem probare > aut fiuto & baculo juxta Legem Se- 
cularium defendere &c. Anche il Mabillone nell'Appen- 
dice al Tom .IV. brinai Benedici, rapporta una Carta , 
in cui i Monaci del Monafterio Maggiore per decidere 
una lite > determinarono di valerli Solito candenti* Fer- 
ri Sudicio • Vedi che profonde radici avea meflb quello 
temerario Sperimento > quando gli ftefli Religiofi Io 
praticavano , ed era fin divenuto Lex Monachorum. 
Qjjel che più ci può fare ftupire , fi è , che le fleffe Im- 
peradrici e Regine furono efpofie a quello Giudizio , 
allorché fi mi fé in forfè la loro oneftà • Ognun conofee 
la Santa Imperadrice Cunegonda Moglie di Santo Arrigo 
Imperadore . Ma non è già noto a tutti , che la caftilfi- 
ma Augufta per fofpetti nati della fua pudicizia fu astret- 
ta a quello Giudizio, a fine di far conofeere la fua inno* 
cenza • E* narrato il fatto dall'antico Autore di fua Vi- 
ta , che cosi feri ve : Expurgationis gratta di Vomere* 
candentes illud {ibi *fu dicium delegit , quod propter du- 
ritiam hominum infiitutum effe cognofeitur &c. Stupen- 
te us &flentibus univerfis , qui aderant , P f ornerei can- 
dente* nudo ve fi igio calcarne* & fine adufiionis mole- 
ftia 9 ficura pertranfiit . Ma io altrove ho meflb in for- 
fè quello fatto ♦ Cosi pochi anni dopo > cioè nel 1033 
Emma Regina d'Inghilterra comprovò al Re Edoardo 
fuo Piglio la propria innocenza con pattare illefa fopra 
nove Vomeri roventati , e difpofti nel pavimento dei 
Tempio • Né in altra maniera quidam homo ingenuus , 
de bomicidio Sigefredi Comitis incufatus , fi giudi fico* 
Cioè candenti Ferro fé expurgavit , & ex decreto Syuo- 
di pofi iuas noftes UUfus apparuit , come a'ha dalla 
Vita di San Meinvverco Vefcovo di Paderborna preflb 
il Leibnizio • Anche Gotifrcdo da Viterbo narra un fa-» 
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mofo avvenimento della Moglie di Ottone HI. Augu- 
ro , la quale avendo accufato il Conte di Modena ingiù- 
ftamente , fu cagion di Tua morte . Prevedendo quefto 
colpo il Conte , avea informata del vero la fua Confor- 
te , dicendole : 

TU mihi pofi mortem corifei* tefiis eris . 
Si dubium videatur eis , quod tefle probabis , 
Sudicio Candenti s eos Ferri fuperabis . 
Veramente quefto fatto dal Pagi , Leibnizio , ed altri 
Letterati è riferito fra le Favole , non ne parlando al- 
cuno degli Storici contemporanei , ed eflendo comune 
opinione , che Ottone III. Imperadore non fu mai am- 
mogliato . Tuttavia è da oflervare , che Landolfo Se* 
niore , Storico Milanefe grca l'Anno 1084. fcrifle nel 
Iib.i.cap.i8- della fua Storia : Erat Otto Ottonis filius 
Secundi , a confìtto coniugali , tu or tu a Conjuge , ex qua 
fibi filium mafculum minime gcnuerat , alienus . Qui 
qnum in caflitate videns per bumanam fragilitatem per- 
fiftere fé non poffe &c. Sul principio di quello fteffo 
Secolo era mancato di vita Ottone III» e però Landolfo 
potè aver (ufficienti notizie del Matrimonio di lui , del 
quale forfè tacquero gli Storici Tedefchi a cagion del 
fuo funefto fine. Il dirfi anche da Landolfo , ch'elfo 
Auguftodopo le prime Nozze abborriva le feconde, 
fembra indicare l'infelice fucceffb delle prime. Abbia- 
mo poi dall'Annalifta Saflbne , che Carlo il Groflb Im- 
peratore nell'Anno 887* imputò d'adulterio la Moglie. 
Illa virginitatem fé approdare Dei Sudicio > fi Marito 
piacerete aut pngulari Cert amine , aut ignitorum Vo» 
mcrurn ex amine affimi ab a t . Faftoquc diffxdio , in Jin- 
delam Afonafierium lincili arum Dei in Ulfatia 9 quod 
ipfa exfiruxerat 9 Deo famulatura receffit > in quo ft- 
putta multi* miraculis prafulget . Potrebbe!! anche cer- 
care , fé in tale Sperimento fuccedeffe mai frode alcu- 
na • Certamente i Sacerdoti di Apollo nel Monte So- 
ratte > come narra Plinio nel lib.7* cap.a. fuper ambu- 
lar* ligniftruem ambulante! > non aduri tradebantur : 
ilche ni anche accennato da Vergi tip libJX. »£neid. 
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Et medium freti pittate per Ignem 
Cuttores , multa premimus vefligia pruna . 
Se crediamo a Vairone preflò Servio, tentato fu lo fteflb 
dai Popoli Hirpini, quod medicamento plantas tingerent . 
E Alberto Magno nel lib. de Mirabilib. infegna » con 
qua! medicamento fi pofla portare in mano il Fuoco fenza 
lefione di chi Io porta . Quefte io le credo favole > ene 
lafcerò far pruòva ad altri . Quel che è certo, lungo tem- 
po durò quello Giudizio fra i Criftiani . Perciocché , co- 
me racconta Rade vico lib.L cap.26. de Gefi.Frider. fra le 
leggi militari pubblicate da effò Federigo Imperadore , 
Servus culpatus , non in furto deprehenfus s fequenti die 
cxpurgabit fé Sudicio igniti Ferri ; vel Dominus Jura- 
mentnm prò eo pr&fiabit . Anzi ( il che può farci (lupi- 
re ) fino nell'Anno ij2p, (iamo accurati da Bonifazio da 
Morano nella Cronica Modenefc Tom,XI. %er. ItaU là 
dove egli defcrive le iniquità de'Tedefchi , (foltamente 
accolti in Modena» che tuttavia durava quello Rito. Ec- 
co le fue parole : *Aggrediebantur autem Cfocs & Comi- 
tatinosy afferendoyfe eispecuniam mutuaffe, petendo fibi 
fatisfieri de ea . Et ipfis Mutinenfibus 9 ut rei verità* fé 
habebat, & regul am ( noi diciamo Hfga } ferream igne 
calefaftam manu fumere offcrebant • Quam accipiebant 
nulla habita Ufione ipfi Mutinenfes . Tbeutonici fic w- 
dentes afferebant ,fe nolle credere fallaci probationi bu- 
jufmodi , & hoc Urte Magica procedere afferebant . 

A quello catalogo fi aggiunga ora Judicium Crucis , 
di cui fi truova menzione nella Legge Longobardica X. 
di Carlo Magno , la quale fecondo il Codice Eftenfe ha 
le fcguenti parole : De eo , qui perjurium fecerit &c. 
Sguod fi accufator contendere voluerit de ipfo perjuric 9 
ftent ad Cruccm. Anche ne' Capitolari de 9 Re Franchi 
menzione fi truova di tale Sperimento • Molto faticò il 
Du-Cange nel dottano Latino per determinare la for- 
ma di quello Giudizio , e finalmente (labili , che eleg- 
gendo due litiganti cotal pruova , fi mettevano ritti in 
piedi davanti alla Croce in Chiefa , colle braccia (lefe in 
alto a ovvero in forma di Croce. , per un tempo deter- 
mina- 
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minato , per efempio finché fi recitaflè una parte del 
Vangelo , o alcuni Salmi . Chi durava più a tener cosi 
in alto le braccia , era vincitore ; perditore , chi prfma 
le abbatta va. Un'efempio di tal Giudizio dell'Anno 771. 
s*ha dal P. Mabillone nell'Appendice all'Opera Diplo- 
matica num.fi. Un' altro ci viene fommini (Irato dall' 
Ughelli Tomo V. nc'Vefcovi di Verona , fpettante all' 
Anno 8?7. Contendevano fra loro due Cherici in Vero- 
na , e in Ecclefia Santi i ^ohannis Baptifif ad Domum 9 
ad Qrucem fleterunt . +4mbo ab lntroitu Miff* ufque ad 
mediar» P affrontiti ftcundum Matthium dettero faldi;ma 
allora ano dFeffi non potendo più reggere » interrata 
velut e x ani mi s corruit . jilter vero pacificus ( forfè 
Pacifico di nome ) ufque adfinem P ajjìonis ftetit \ e per- 
ciò riportò la vittoria, Niun grave danno da tale feri- 
mento > come ognun vede > provveniva, ed era ben 
di tempra diverfa che quello del fuoco • Il perchè Car- 
lo Magno nella Divifion del Regno fra'fuoi Figliuoli 
elefle fudicium Crucis per decidere le controverfie % 
che poteano inforgere fra loro , net unquam prò tali 
e auffa, cujuslibet generis pugna vel campus ad e x amina - 
tionem judicctur . Nella feguente Diflertazione fi parle- 
rà del Campo > cioè del Duello . 

Darfrfine al catalogo di quelli Giudizi con additarne 
il più famofo di tutti , cioè quello di paffare pel Fuoco • 
Di quello io non truovo veftigio in Occidente prima del 
Mille . Cedreno lafciò fcritto , che fotto Anaftafio Im- 
peradore circa l'Anno $06. un Vefcovo Cattolico in 
Oriente efibì ad un'Ariano quefto partito, utperlgnem, 
cujus effet Fides verfar> probaretur. B^cufante tacere 
^Ariano , Orthodoxus intrans per Ignem > UUfus exivit . 
Da' Greci , per quanto fi può credere , impararono gì' 
Italiani dopo alcuni Secoli a valerli di tal Pruova, mar- 
inamente per convincere i Vefcovi accufati di Simo* 
eia. Celebratiffimoperquefta cagione divenne Vietro* 
poi foprannominato Igneo > Monaco di Vailombrofa , e 
prooioflb allafacra Porpora» e al Vefcovado di Albano • 
Pretendendo una parte del Popolo Fiorentino , che 
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Tbeuzone Vefcovo fofle (lato Simoniacamente eletto a 
quella Chiefa * per ordine di San Giovanni Gualberto 
fu alzata nell'Anno 1057. una gran catafta di legna, con 
lafciarvi nel mezzo un fentiero largo un braccio, per 
cui potefle paflare un uomo . Per colà entra l'intrepido 
Pietro» e paffk illefo per le fiamme : laonde il Vefcovo 
fu creduto da quell'evidente prodigio convinto di rei- 
tà . Vedefi narrato il fatto negli Atti di San Giovanni 
Gualberto, dai Villani, dal Baronio , Ughelli , ed al- 
tri • Non minor fama fi acquiftò il Giudizio del Fuoco , 
allorché Liprando Prete Milanefe fi efpofe al medefimo 
nell'Annono2. per far conofcere alzato Simoniacamen- 
te alla Cattedra Archiepifcopale di Milano Grojfulano • 
Se ne legge il racconto nella Storia Milanefe di Landol- 
fo juniore capX Tom.V. Qgr. lui. Tuttavia non cosi 
profperamente pafsò quella faccenda , che fi tenefle da 
tutti per miracolofa. Perciocché, come narra quello 
Storico 9 quia ignis manum Presbiteri , in projicicndo 
aquam & incenfum fupcr ignem , lafit ; & quia per equi 
fobannis de Ugude uudum Vresbytcri pedem de igne 
éxeuntis dure cale avi t : turba triftis de cafu & mi- 
na Groffulani , in Vresbyterum & ejus legem pofl 
paucos dies fcandalizavit &c. Sarebbe anche da ve- 
dere , fé fofle poflìbile , che entrando 1* aria impe- 
tuofamente per quel fentiero lafciafle libero il paf* 
faggio per le fiamme . Similmente con dubbiofo ed 
incerto fuc ceffo tentata fu la medefima fperienza da 
Bartolomeo rozzo Cherico nella fpedizione della Cro- 
ciata verfo Gerufalemme nell* Anno 1098. per pro- 
vare > che la Lancia trovata in Antiochia , era la ftef* 
fa , con cui fu aperto il coftato del divino noftro Re- 
dentore . Tferlgnem tranfivitQ fono parole di Gugliel- 
mo Vefcov^ di Tiro lib.VH. cap. 18- della Storia) quan- 
tum Tfrpttto videbatur , UUfus . Ma dipoi fu mefla in 
dubbiò la cofa . J^am iìle idem infra paucos dies vita 
deceffit . Cujus accelerati obitus occafionem , quum ho- 
mo fanus & vitali* prius «oideretur , quidam afferebaut 
tentaium incendium . Mix ver* dicebant , quod ab in- 
cendio 
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renàio fanus cvaferat & incolumis; fed egrejfum ab igne 
turba t auffa devotionis irruentes epprefferant & contri* 
veratri . Riccardo Cluniacenfe , la cui Storia ho pub* 
blicata in quell'Opera > aggiugne : Topulus volens eum 
tangere , vel de vestimento ejus aliquid accipere r 
fteerunt tria vel quatuor vulnera in ejus cruribus , 
mhfcindentes de carne > & pinnam dorfi ejus cenfringcn- 
tes , crepuerunt eam . Quel che mi fa ftupire fi è , che 
non eflendofi per qualche Secolo dipoi ufato quello ter* 
ribile fperimento , eflb venne propofto da uomini Reli- 
gioni in Firenze fui fine del Secolo XV» e conferiti in eflb 
anche Girolamo Savonarola , uomo non meno per la 
pietà che per la dottrina celebratifOmo . Perchè non li 
effettuate tal pruova , può vederli preffo il Nardi, Gian 
Francelco Pico , ed altri Storici . 

Qgl Ha a me lecito di dilaniare : Quanto è mai mife- 
ra la condizion deportali , e quanto fpeflb fi dà a cono- 
scere ! Erano una volta in ufo tali Giudizi ; fi lodavano 
dappertutto ; né dubitava il volgo , che ad elfi concor- 
rere l'occulta mano di Dio • E pure potevano i noftri 
Maggiori difeernere , effere quello un manifellamente 
tentar Dio , e troppo difeonvenire alla dignità divina > 
e alla noftra battezza , il volere in certa maniera forzar 
Dio a far de'miracoli a noftro capriccio , e per cagioni 
anche frivole talora . Sicché abbiamo da rallegrarci co' 
Secoli noftri , per edere ceffate tali follie > da che ne 
hanno i Sommi Pontefici e i Concili eftirpato il feme * 
L'Aventino nel libJV. JnnaLBojor. dopo aver deferi- 
to quelli medefimi Giudizi cotanto una volta familiari » 
prorompe in tali parole : Mque bft tantum abfuit » ut 
impiajuiicarentur , utfanftiffimos Vontifkcs , Trinci* 
pes Chriftianiffimos > viros atque feminas facratas , ufur- 
paffe ifias purgandi caremonias Inveniam . Illud tum 
eratfapere ,jìdem Deo balere , omnemfpem in ipfo col* 
locare. Nojìro Saculo nibil minus . Qnippe nihil aliud 
efi > quam delirare , Deumque immortalerà irritando 
ad iracundiam provocare . Solct idfaSum, ut video > 
diverfis atatibus f heiepietatis % alibi erroris nomcn ac* 

tipe* 
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cipert . Così egli , al quale nondimeno fi può rifpon— 
dere , effcre vero , che Giudizi tali erano ufitatiffi- 
mi ne 9 vecchi tempi , ma che mai non furono appro~ 
vati da' Romani Pontefici , né mancarono fra i Cri- 
ftiani perfone intendenti , che declamarono contro di 
elfi , e li condannarono . Per quello erano chiamati 
Giudizj Volgari > perchè inventati dal volgo» e non 
già prefcritti dalla Chiefa • Imperciocché quantunque 
qualche Concilio Germanico * e nominatamente il Tri* 
burienfe dell'Anno 895» celebrato da 22. Vefcovi 9 
approvafle ferventi* Aqu& f e&* Ferri candentis pur* 
gationem : a tale Rito non conferirono l'altre Chie- 
de • Anzi prima del fuddetto Consilio Agobardo Ar- 
ci vefcovo di Lione , uomo dotti Almo > avea pubbli- 
cato un libro , ora ftampato , contra damnabilem opi- 
nionem putantium divini Judicii veritatem Igne , vel 
Aquis , vel confittiti Urmorum pat efieri . Per teftimo- 
manza del medefimo Autore s fedamente vani h ornine s 
nominabant ifia Judiciunt Dei. Ripete egli Io fteflb nel 
libro contro la Legge di Gundobado con iscrivere : T^on 
oportet , mentem Fidelium fufpicari , quod Omnipotens 
Deus occulta hominum inprafcnti vita per Aquam ca- 
lidam t aut Ferrum , revelari veliti quanto minus per 
crudclia certamina ? Anche da Graziano Caufa 2. C. 
conp*luifii 9 è attribuita a Stefano V Papa una Lettera 
a Lamberto Ardvefcovo di Magonza , in cai fi leggono 
quelle parole : Tfatn Ferri candentis , vel jtqu* fer- 
ventis examinatione confeffionem extorqueri a quolibct* 
[acri non cenfent Canones ; & quod Sanftorum Tatrum 
documento fancitum non efl , fuperflitiofa adinventione 
non e fi pr{fumcndum . Cosi altri Romani Pontefici , le 
ientenze de'quali fi leggono nelle Decretali di Gregorio 
IX. Papa lib^.tit* deVurgatione vulgari. Ivone Canio- 
tenfe,ed altri aveano anch'efli riprovato fomiglianti con- 
fuetudini . Anzi lungo tempo prima ceffo Tefame della 
Croce , perché vietato dalPImperadore Lodovico Pio> 
o da Lottario fuo figlio > come s'ha dalla Legge Longo- 
bardica pò. del medefimo Lottano con tali parole : Sta- 
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ttttim efi , ut nutlus deinceps qHàtnlibct examinath- 
nem Crucis facete pra/hmat , ne Cbrifli P "afflo , quaglo* 
rificata e(i , cujuslibet tcnteritate contemtui habcatur . 
Adunque la riverenza verfo la Paifion del Signore fa* 
cilmente indufle il Popolo a defiiiere da quello Speri* 
mento. Giovanni Ferrando Difquifttion. qeliquiarim. 
libro I. cap*3* fu di opinione , che nella Legge fuddetta 
fofle riprovata la temeraria Pietà di coloro , i quali 
per conofcere fé fofle o non fofle vero qualche pezzo del 
Legno della Croce Santa , lo mettevano nel fuoco , per 
venerarlo poi , fé ne ufciva illcfo • Ma Jembra a me più 
verifimile , che ivi fi parli del Giudizio facto davanti 
alla Croce : perchè altrimenti fi farebbe detto exami* 
natio Ugni Crucis . 

Vietò parimente ne'Capitolari fuoi Lodovico Pio ^fa- 
Akitit* Aqua frigida . E Lottano Augufto fuo figlio nel- 
la Legge Longobardica 5 j. decretò , ut examen Jtqua 
frigida > quod baftenusfaciebant, a Mijffis nofiris interdi- 
catur • Quanto a me , fofpetto vietato quefto efame , 
non perchè veramente fofle da loro creduto una Tenta» 
zionedi Dio % ma perchè fi avvidero della truffa di chi 
l'inventò , giacché veniva dichiarato innocente , chiun- 
que calato nell'Acqua , fi fommergeva : del che nulla è 
più facile • E perciocché effi Augufti non proibirono 
anche i Giudizi AtWUcqua bollente , del Ferro rovente* 
e del Duello , legno è > che non badavano al tentarli Id- 
dio con quelle Pruove • Ma né pure con tali divieti fi 
dee credere, che tolto affatto foffe il Giudizio delire- 
qua fredda . ffempli fé ne truovano anche nel SecoI.Xf . 
ch'io tralafcio per non infaftidirc il Lettore • Ma non 
poflo paflar fotto filenzio ciò, che ha PUghelli nel Cara* 
logo degli Arcivefcovi di Bari , cioè i Patti ftabiliti fra 
Ruggieri L Re di Sicilia , e i Cittadini di Bari *A»no 
MCIL Indizione X. così fta fcritto nell'Italia facra ; ma 
fi do ve a fcrivcre AnnoftiCXXXlL Indizione X. Percioc- 
ché quivi Ruggieri è chiamato Sicilia & Italia (cioè 
del Regno di Napoli ) I{ex magni ficus : titolo > eh 9 egli 
aflunfe in que'tempi . Qltre di che appunto in que(t' 
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Anno > per atteftato dell'Anonimo Cafinenfe , eflb Re 
s'impadronì Sella Città di Bari. Anzi, come s'ha da 
Falcone Beneventano , egli nel medefimo Anno tenne 
in dovere quel popolo vacillante nolenfque eum exacer- 
barc , quibufdam eorunt petithnibus , prudenti confitto 
ufo , confenfit . Leggonfi dunque nella Carta dclI'Ughel- 
li quefte parole : Quodfi Dominus B&x Tancredo filio fuo 3 
vel alii filiorum ejus , civitatem Barenfem &c. Qjrt 
pare a me degno di correzione Rocco Pirro > celebre. per 
altro Stocco di Sicilia > il quale nella Cronologia de 9 
Re di Sicilia , annoverando i Figlj dello fteflb Re Rug- 
gieri Primo , non /blamente non riconobbe , ma anche 
rigettò Tancredi , con ifcrivere : Addunt nonnulli ma- 
te Tancredum Bari Trincipem . Ma nella fuddetea Car- 
ta chiaramente s'ha menzione di Tancredi figlio di cflò 
Re. Aggiungali anche Aleflandro Abate di Telefa, che 
nel cap. ultimo de Gefi. Qpgcrii circa l'Anno 1 13 5. cosi 
fcriATe : Duos liberosfuos ad Militiampromovit > Ugge- 
tium feilieet Ducem , & Tancredum Barenfem Trin* 
tipem . Però preflo il Pirro* e nell'Albero Genealogico 
pofto dal Surita davanti alia Storia di Goffredo Manter- 
rà, s'ha da aggiugnerc quello Tancredi , del quale anche 
in più d'un luogo fece menzione Romualdo Salernitano 
nella fua Cronica, e fpezialmente all'Anno 1130. E* da 
ftupire , come Rocco Pirro non folamente prendere qui 
abbaglio , ma anche parlando di dmphufo altro Figlio di 
Ruggieri, feri vette: Quemfalfo Mphonfum appellai Su- 
rita . Ma nuli' altro fu sAnfu$ , Unfons , e Anfufius 
preflo gli Spagnuoli che ^Ifonfo-. Non occorre ch'io 
pruovi con efempj una verità cosi certa • T amiamo a 9 
Patti del Popolo di Bari, dove di Ruggieri è detto: 
Ferrum , caccavnm , pugnam , aquam vobisnon judica- 
bit , vel iudicari faciet . Scrivi ; Ferrum , Cacavum > 
cioè Cacahum , o fia la Caldaia » Cioè : mai non isfor- 
zerà i Cittadini di Bari al Giudizio del Ferro infocato , 
deIl\4tyM4 bollenti , del Duello , dell' Uc qua fredda . 
Dal che polliamo intendere , che né pure nell'Anno 
nja. s'era eftinto affatto l'ufo di quelle fupcrftiziofe 
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confuetudini . Si può nondimeno credere , che cardai 
fero poco a fradicarfi affatto , perchè da 11 innanzi non 
fé ne fuol trovare eferapio , 

DlSSEUTAZlON» TRlNT£SIMANONA f 

Del Ducilo > fua Origine , ufo ed abufo • 

FRA j Giudizj di Dio , come una volta erano chia* 
mati, ho io rifervato l'ultimo luogo alla Monomi 
cbia , o vogliam dire al Duello. Il quale argomento, 
tuttoché maneggiato da molti uomini dotti * e princi- 
palmente Italiani* pure un fi lamenterebbe di me^s'io la / 
lafciajfi indietro , quando ho prefo a trattare degli al- 
tri Riti dc'Secoli barbarici • Non mancano perfone , 
che ne riferifeono l'origine ai tempi de'Greci e Latini j 
altri la tirano dai Longobardi. Certamente ci fammi- 
niftra efempli di battaglie fatte da due foli uomini il più 
antico de'Poeti Omero » per nulla dire della Sacra Sto* 
ria de* Giudei , e della Romana • Non vo'qul tacere t 
quanto ha Livio nel Iib.28. cap.n. dove riferifee l'anda- 
ta di Scipione a Cartagena di Spagna per dare ivi uno 
Spettacolo di Gladiatori • 7{pn illud , dice lo Storico % 
vile & venale, Poluntaria omnis & gratuita opera 
pugnantium fuit • Nam alti miffiab Bfgulisfunt adjpe- 
cimen infiggenti virtutis ojlendendum. \dlii ipfiprofefii 
fepugnaturof ingtatiam Dueis. ^Ùios Amulatio & ccr* 
tante?* » ut provocateti , provocatile band ahnuerent , 
traxiu Quidam, quas di/c ep tari do cohtroverfias finire ne* 
quiverant, aut noluerant, palio interfe% ut vi&otemres 
fequeretur , ferro decreverunt . Pofcia feguita a dire > 
che fra gli altri Corbi ed Orfua Cugini protestarono 
de frincipatu Civitatis , quam Jbem vocabant 9 ambi- 
gentes 9 ferro fé eertaturos y nec alium Deotum homi» 
numve* quam Martem fe^udicem babituros. Ai più 
forte toccò la vittoria • Anche Vellejo Patercolo nel 
lib.2. della Storia a'tempi di Tiberio Augufio fcriveva » 
che i Germani ringraziarono Quintilio Varo , quod /ì* 
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tes Hpmtna jvfiitia finirct , & folitA nrmis difteriti, }nrè 
terminarentur . Quelli certamente fon veftigj nonofeu- 
ri 7 per non dire certi > dell'origine de* Duelli • Tutta - 
ria, non abbaftanza ci vien contrafègnata quella Batta* 
glia di due , che fi usò nc'Secoli barbarici . Ccrtamen- 
te anche ne'Secoli più remoti fi videro due perfone sfi- 
darli y e combattere in fieni e , ma combattimenti tali 
non fi facevano con quel titolo» di cui fi fervirono i 
Secoli CrilHani . Allorché regnava il Gentilefimo , non 
mancavano perfone private , le quali venivano alla zuf- 
fa fra loro > chi andando a caccia di lode con far pompa 
della fua fortezza , chi perchè pagato, cornei Gladia- 
tori , e chi per odio portato al tuo nimico > o per dar fi- 
ne ad una lite col ferro . Ma i Duelli , de'quali ora fiam 
per trattare , da due , o più avverfarj d'accordo una 
volta fi concertavano , allorché non fi potea chiarire o 
purgare qualche occulto delitto per le vip ordinarie del- 
Ja Giuftizia , con ferma perfuafione , che Dio, ficcome 
protettore della verità e dell'innocenza » concederebbe 
vittoria a chi fé la meritava. Perciò anche lo ftcflb 
Duello fra i Cindizj di Dio veniva annoverato . Quan- 
do s'introducete quefia credulità fra i Cri iti ani , non è 
ben chiaro • Do fabiani nondimeno mettere per certo , 
che l'origine e il principio di si fatti Combattimenti in- 
debitamente fono attribuiti a'Longobardi . Impercioc- 
ché non men d'elfi altre Settentrionali Nazioni , calate 
in Italia , Francia , e Inghilterra ebbero in ufo quello 
barbarico Rito , e feco lo portarono , e uni venalmen- 
te l'approvarono . Il primo nondimeno , che ne for- 
male una Legge , pare che polla appellarli Gundobado 
t{e de* Borgognoni , Eretico Arriano^ il quale impadro- 
nitofi d'una odia parte delle Gallie nell'Anno dell'Epo- 
ca Criftiana jop. fenza mai deporre il fuddetto errore 
terminò i fuoi giorni . Si leggono le fue Leggi , nelle 
quali al Tit.j 5. è ordinato > che fé alcuno riputando il 
Giuramento efibito , Udvcrfarium fuum vcriwis fida* 
eia armis dixerit fojjè convinci > fugnandt licentia non 
negetur. Non è veramente da aire» che coftui fofle 
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Ifftitutore del Ducilo , coinè di un Giudizio da farfi (ot- 
to gir occhi di Dio ; ma bensì ne fu egli propagatore ; 
perciocché anche prima di lui tal Rito e credenza erano 
io vegu. Ne fiamo accurati da Agobardo Arcivefcovo 
di Lione nelcap.ij. del Tuo libro contro la Legge di 
Gundobado, fcritto nel Secolo IX, da cui impariamo» 
che riprovando il Beato Avito Vefcovo di Vienna quc* 
barbarici combattimenti , rifpondeva elfoGundobadp : 
Quid efi y quod intcr Regna ér Gentes , vel etiam inter 
ptrfonas pape fingulas , dirimendo pneliis caujff divine 
fudicio committuntur ; & ei maxime parti , cui jufti* 
tia competiti vittoria fuccedit ? Ciò collantemente era 
negato dà Santo Avito con replicare : Sppe , ut cerni* 
mu$ % pars aut jufte tenens , autjnfla dcpofiens, laho- 
rat in praliis , & pravalet ini q ut partis vel fupetior 
fortitud* y vel furtiva fuhreptio . Ed ecco come per tcm» 
pò gli uomini Santi impugnarono la barbarica ed empia 
confuetudine de'Duelli . Ma cantavano ai Tordi . 

Ora con si felice fucceflò s'era anticamente dilatata 
per tutto il Settentrione quella forta di privati combat» 
rimenci , che quafi niuna Nazione fi contava » la quale 
non folo terminale col ferro le liti dubbiofe , ma eoa 
pubblico Decreto ancora ne confermale come legittimo 
il coftume. Perciò fé ne truova menzione in più luo- 
ghi delle Leggi Alamannica, e Bavarcfe > e in quelle 
de'Longobardi » Danefi, e Franchi • Truovo* che iGo* 
ti erano efenti da quella follìa . Teodorico Re d'effi pref- 
fo Caffiodoro lib.III. Epift.24. fcrivenda ai Barbari e 
Romani , abitanti nella Pannonia Sirmienfc* cosi parla t 
Cut ad Monomachiam recurritisy quivenalem ^udiccm. 
non babetis? fmitamini Gotbos nofiros , qui feri s pr<elia % 
intus norme exercere modefiiam . Né ho io faputo rinve- 
nire menzione alcuna di Duello nelle Leggi de'Wifigoti, 
chie s'impadronirono delle Spagne • Vero è, che ne'tempi 
fofleguenti anche fra loro penetrò quella debellabile 
ufanza. Ma fpezial mente i Longobardi fc n* prevale» 
vano . Scrive Paolo Diacono lib.IV. cap.49. de Gtfi. 
Langob. che Gundiberga Regina Moglie dei Re Rodoal* 
ào 9 4f t rimine fidultcrti apud virum accufatam fuiffe • 
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rune proprius ejus Servus , Catellus nomine , a Ugge 
txpetiit, ut cum eo , qui Regin^ crinten ingefjerat y pro 
taflitate Domina fua Monomachia dimicaret . gui durn 
jzum criminatore ilio fingulare certamen iniijjct , cunElo 
Tofulo aftante y fuperavit . Regina vero pojt hoc fattum 
ai dignitatem prifiinam rediiti canta era allora la_» 
perfuafionc $ che Dio affiftefle ai vincitori in favore del- 
la verità e delPinnocen2a > Qui troviamo > che un Ser- 
vo combattè coll'armi . O con quefto nome lo Storico 
difegnò un Cortigiano della Regina , o pure il Re do- 
vette autenticare quel Servo alla battaglia . Quello non- 
dimeno che dee ridondare in pregio della Nazione Lon- 
gobardica * fi è, che il Re Liutprando , ancorché an- 
ch'egli nelle Aie Leggi in certa maniera approvale il 
Duello , pure protetto di farlo/ter t{ece$tà , e per non 
poter di meno , flante il gran pofleflb prefo da tale 
itfanza nel Popolo fuo : colle quali parole abbaftanza 
egli fece conofeere di non tenere per Giudizio di Dio 
un combattimento , dove non rade volte foccombeva- 
no grinnocenti . Quia ( fono fue parole nella Legge 65. 
del lib.VI.) incerti fitmus de judicio Dei > & multo* 
audivimus per pugnarti fine jufia e auffa fudm caujfam 
perdi di fé . Sedpropter Confuetudinem genti s noftra Lau- 
gobardorum Legem impiam aitare non poffumus . Nelle 
Note a quefla Legge Par.lL Tomo I. ì\er.ItaL avvertii > 
che gli antichi Codici hanno qui ipjam * e non già 
impiam , come fi legge nelle precedenti edizioni • Ar- 
rivò ben Liutprando a riconoscere per vano ed infido il 
Giudizio di tali Battaglie , ma non già a riguardarlo per 
empio é Perchè poi con tanta orinazione abbracciaffero 
una volta i Popoli della Germania l'ufo de'Duelii * a me 
fembra cflerne fiata tale la cagione ♦ Perciocché negli 
antichi tempi , più ancora che oggidì > i Germani ( e 
Jo attefia anche Tacito ) mettevano la lor principale glo- 
ria nella fortezza > nelle guerre , e nelle ftragi . Erano 
i Duelli non follmente una decifione > per quanto s'im- 
maginavano , fatta da Dio delle caufe dubbiofè * ma an- 
che una pruova della propria virtù , o per die meglio 

della 



Digitized by 



Google 



DISSHRTAZIONB TRBNTHSIMANONA. 16T 

della lor robuftezza e militare induftria . A chi reftava 
vincitore fi dava gran lode ; chiaro ne diveniva il fuo 
nome ; e crefceva la (lima tanto predò i Principi , che 
preffo le Donne , inclinate per lo piò ai bravi • Gufto- 
<b anche riufciva il vendicare colle proprie mani del fuo 
avverfario , o il concedergli la vita in dono • In una 
parola, oltre alla vana pcrfinfione della Divinità) qua- 
lche ella regolale le battaglie , tanti altri effetti e ra- 
gioni concorrevano ad accreditar quelli cimenti , che 
non è maraviglia > che così barbarico Rito fia durato 
collante fin quali ai noftri tempi . 

Giacché a me è riufcito di pubblicare l'importante 
Poema di Ermoldo N igei Io nella Par.ll. del Tomoli. 
Her.ItaL dove egli defcrive le gefta di Lodovico Pio 
Augufto 9 e come dipinto ci fa vedere un Duello > fatto 
lòtto gli occhi del medefimo Imperadore fra Bera Con- 
te di Barcellona » e Sanilone , che l'avea imputato di 
perfidia verfo il Re : non difpiacerà d'intendere da uno 
Scrittore contemporaneo , con che Rituale fi celebrane 
allora quella pugna. Erano amenduc quelli awerfarj di 
Nazione Gotica , e abbaftanza Ermoldo fa intendere , 
che il coftume de'Franchi era di combattere a piedi , e 
con quell'armi , che permetteva la Legge ; ma che i 
Goti combattevano a cavallo* e colle lor armi , cioè 
lancia , feudo , e fpada • Bera cosi parla a Cefare ; 
More tanten noflro liccat refidere e ab allo , 
lArmaqtic ferre mesi . 
Nnf volea concedere Lodovico , infittendo , che lapu* 
gna fi fàceflc more Frane or um ; ma in fine cedendo alle 
lor preghiere fé ne contentò. Impariamo inoltre da 
Ermoldo» che non s'imprefe quel combattimento fen- 
za l'efprcfla licenza di eflb Augufto > il quale , ficcome 
Principe pietofoe pio , fece quanto potè per comporre 
le loro liti 9 con offerir anche il perdono a chi avefcj» 
confettatoli delitto. Ma coloro laidi nel loro proponi- 
mento , eleflero la pugna . Fu nella Città di Aquis- 
grana , che coftoro nelP anno di Crifto 820. diedero 
quefto fpctUcolo al Popolo Franzefe % Defcritto fi ve- 
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de dal Poeta il campo di battaglia . Vi affitte va una grati 
frotta de' famigli di Corte f acciocché vedendo cadere 
I* un di effi ferito , accorreflero per trarlo vivo dalle 
mani del vincitore . 

Vt fi quis factum gladio percujferit , itti 
More pio eripiant ; mortis ab ore trabant . 
Poi feguitavano ( il che merita ben d' effere oflèrvato ) 
coloro 5 che portavano la Bara > per collocarvi colui , 
che per le ferite re (latte eftinto . 

Mox Gundoaldus adefl ^feretrum de more paratum 
Ducere poftque jubct > ut fuerat folti us • 
In alcuni luoghi della Germania , donde non s' è potuto 
, finora fvellcre P infame licenza del Duello , mi viea 
detto > che dura tuttavia 1* ufanza di portare il Cata- 
letto al campo della zuffa , per dar torto fepoltura ali* 
uccifo • Dato pofcia dall' Imperadore il fegno della bat- 
tàglia f vennero alle mani i due avverfarj 

•Arte nova > Francis ante a nota rninus t 
Parole , che indicano di nuovo , non eflerfi praticato 
da' Franchi il fare a cavallo quegli abbattimenti , e eh* 
effi fifervivano di altre armi . Diedefi principio colle 
lance alle offefe ; poi fi venne alla fpada • Ferito final- 
mente Bera cadde a terra; confefsò il delitto ; e dai 
famigli del Re gli fu falvata la vita . Cosi Ermoldo • 
Ben più diferetamente procederemo i Franchi ne* loro 
Duelli ; perciocché per lo più , fecondo che comanda* 
va la Legge > fi battevano folamente coli* ufar per armi 
Io Scudo e un battone . Nella Legge Longobardica 66. di 
Carlo Magno abbiamo : Melius vifum efi , ut in cam- 
po cum fuflibus pariter contendant > quam perjurium 
perpetretur . Così nella Legge 3. di Lodovico Pio e 
Zligaraur duo ex ipfis , idefi ex utraque parte unus % 
qui cum Scutis & Fuflibus in campo decertent , utr<L* 
parsfalfitatcm vel veritatem fuo tefllmonio confequatur. 
Che più? Anche Lottano I. nella Legge 31. cosi de- 
creta : §>uibufcumque per Legem propter aliquam con- 
tentionem puguafueritjudicata , prater de infidelitate 
qcgis , cum i*$bm $r Scutis pugnent ? ficut in CapJtn , 
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tari Doni ini co prius lonflitutum eft. Oflervifi la pru- 
denza de* Re Franchi . Giacché non pcteano guarir la 
gente dalla pazzia de* Duelli , iftituirono una maniera ' 
tale di farli, che di rado, e quafi non mai, reftava_> 
alcun de' Competitori morto nel campo . Nella Par. i. 
Cap. z6. delle Antichità Eftenfi pubblicai un Placito 
dell' annop7i> in cui Vivenzio Avvocato de* Preti di* 
ce : E ce e me paratimi cnm Evangelia » & Scuto , & 
Fu/le 9 tadempunnafaciendum . Cosi in que* tempi. 

Che per qualche Secolo ancora durafle in Padova il 
coftume fuddetto , Ioattcfta uno Scrittore Anonimo , 
il cui Trattato MSto de Generatone ali quorum Civium 
Vrbis Tadua , fta in mio potere . Quivi fi legge : Ca- 
varti fuerunt divitts Top ular es tempore Ezerini de J^o- 
ntano in Vico Santi i Vrbani , qui ante extiterant Cam- 
pione* beli or um . Talìs enim erat jtntiquorum confuc- 
tudo. Si duo TS^obiles autpotentes bomines interfe ho- 
nicidium commifijfent , utraque pars inveniebat fibi 
Camp io ne m pretto ; & ordinata die hi duo Campione s 
intra Stangatati! (lo Steccato), quodjuxta Tortam 
.Bax anelli ordinatum erat > ponebantur & claudeban» 
tur, armati clypeis , baculis > & Mafcariìs de Ugna 
( cioè Mafcherati > per non efler conofeiuti , o per di* 
fefa del volto : del qual co (tu m e io non truovo e Tempio 
altrove ) . Et ille , cujus C ampio bellum fujlinere^ 
non poterai , condemnabatur in certa pecunia quan- 
titate Communi Tadu* perfolvenda . Ma più atroci 
fcene videro i Secoli fufleguenti . Non con baftoni, 
ma con armi affatto micidiali fi efeguiva dagli uo- 
mini infuriati quella barbarica azione • Del redo a chi 
anticamente reftava vinto nel conflitto , propter per* 
jurìum , quod ante posnam commiferat , dextera ma- 
nus amputabatur . Chi fa dire > quanti innocenti foflero 
efpofti a perdere la mano , non già per miglior ragio- 
ne 9 ma per maggior forza o deprezza dell' a vverfario ? 
Vero è , che tal pena fi poteva redimere con danaro ;' 
e intanto il vinto fi guadagnava il titolo di Spergiuro ; 
perciocché prima della pugna era tenuto il provocante 
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a giurare di non avere offerto il combattimento ajl* 
animo > e V uno e P altro di volere azzuffarti unica* 
mente per amore della verità » come coda dalle For- 
mole da me pubblicate alle Leggi Longobardiche di Ot- 
tone II. Augufto , gran promotore de' Ducili . Chi 
Soccombeva nella battaglia , tofto fi credeva , che avef- 
fe giurato il falfo. Allorché dalle parti era concorde* 
mente accettata la pugna , quam nofiri Campum vo» 
cant , come dice Reginone Lib. il. Cap. 77. De Eccltf. 
DifcipU zmcndue venivano obbligate a dare una fig ur- 
ti o pegno di effettuarla « Tanta poi fu in que' tempi 
la fperanza del divino patrocinio in quelle abbominevo- 
li battaglie > che per atte flato di Giovanni Sarisberien» 
fé nell 9 Epift. 169. e d* altri antichi > chi era desinato a 
combattere , impiegava tutta la precedente notte fen- 
za dormire in Chiefa al Sepolcro di qualche Santo , pei* 
averlo propizio nel vicino cimento . Né già fi dee cre- 
derebbe anticamente forte permeilo a chicche Aia di ve- 
nire in campo ad arbitrio fuo , e per qualsivoglia lite o 
pretefto provocare un* avverfario : come usò la «fre- 
nata licenza de 9 Secoli poderi ori . Poche erano le cau- 
fe , e quelle anche preferitte dalle Leggi , per le quali 
fé la lite era dubbiofa , lecita fotte la sfida • Quelle cau- 
fé 3 o cagioni , che nondimeno le ftefle non furono fem- 
pre dappertutto , fi veggono annoverate dal l'Ale iato , 
Faufto da Longiano , Landò , ed altri Scrittori Italia* 
ni 9 che han trattato del Duello. Di più non occorre 
ch'iodica» e maffi inamente dopo aver pubblicato io 
fletto nelle Giunte alle Leggi Longobardiche Par. il. 
del Tomo primo Qcrum Italie. Intentiones , unde per 
Ltges potefi h abeti pugna . 

Quello c he fpezialmente degno è di oflervazione in 
quello argomento , per conofeere > quanta fia la debo- 
lezza delle menti umane ; non mancavano al certo an- 
che negli antichi tempi perfone di buon giudizio, che 
•defedavano quelli crudi e pazzi Spettacoli , mollan- 
doli contrari alle Leggi di Dio e della Natura. Maffi- 
mamente in ciò fi diftinfe il Addetto Arcivefcovo di 
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"Lione Agobardo col fuo Libro contro la Legge di Gun» 
dobado > con fere iltanza , che fi bandifle dalla Provin- 
cia di Lione I' empia ufanza del Ducilo . Fra 1* altre co- 
fé die' egli nel Cap. 7. Frequenter non folum talenta 
viribus 9 [ed etiam infirmi & fenes lacejfuntur ad ccr- 
tamen & pugnarti , etiam prò viliffimis rebus . Quibus 
feralibus ccrtaminibus contingunt homi cidi a injufta , 
e^ crudele s ac ferverli eventus judiciorum non fine a* 
miffione Fidei , & Caritatis , ac Tietatis , durn putant 
De uni illì adeffe , quipotuerit fratrem fuum fvperare , 
& in profundum rniferiarum dejicere . Aggiugne più 
fotto : Talia ceri amina vehementer contraria funt Sim- 
fluitati & fietati Chrifiianf > & dottrina Evangelica 
nimis adverfa &c. Dello fteflò fentimento fu Nicco- 
lò I. Pontefice Romano nella Caufa di Lottano Re di 
Lorena > e di Teotberga neil' Epillola cinquantefiroa . 
Vedi Graziano Dift. a. Q&aeft, 4. Pofcia Attone , o fia 
Azio , Vefcovo di Vercelli nelì' opufe. de Treflura* 
Eccl. nello Spicilegio del Dachery , cosi fcriveva circa 
Tanno P45: Si aliquis Militum Sacerdotes Dei in crimine 
fulfaverit , fer fugnam hoc fingulari certamine ajunt 
difeernendum . Sed ifiud judicium quorumdam Laicorum 
folummodo efi , quod nec iffis etiam omnino approbatur . 
JVarafape innocente* vittUnocentes vero vittore* in tali 
judicio effe videntur . Traiafcio altre teftimonianze . Ma 
non debbo diffimulare , aver una volta prefo tal pò (fedo 
quefto iniquo coftume, che non folamente l'ignorante 
volgo , ma anche i Principi > anzi gli fteffi Ecclefiaftici 
comunemente lo fomentarono o coli' approvarlo , o col 
permetterlo, e in certa maniera coll'efempio loro lo con- 
tarono fra le cofe facre . Spezialmente fotto gI*Tm pera- 
dori Tedefchi fi fpalancò la porta a quefte efecrabili bat- 
taglie nel Cielo d'Italia . Sotto l' imperio de'Franchi il 
Duello , o fia , come dicevano Campo contendere 9 era 
piuttofto tollerato, che comandato • Ma fi oflervino le 
Leggi Longobardiche di Ottone IL Augufto Par. il. del 
Tom. 1. Her. Ital. Ivi cflb Imperadore , fé nalcerà con- 
**fa per alcuni affari » ut ferfugnam de$crnatur> edi- 
ti'* 
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tit tjubety fr(cifit. Però mirabilmente da li innanstf 
crebbe in Italia quefP empio abufo, e quel che è pia 
da compiagnere , lungi dall' opporvifi i Vefcovi > pia 
tofto fi dee credere che V attizzafferocol loro efempio» 
Anche Arrigo I. fra gP Imperadori , pubblicò Leggi da 
ofTervarfi in Italia , e che entrarono nel corpo delle-* 
Longobardiche . Tuttoché quel piifiìmo Augufto > che 
ora è da noi venerato fu gli Altari , abbondate di Vir- 
tù , pure determinò , che gli omicidi dabbiofi fi pur- 
gaffero per pugnar» . Legittima fcufa per lui porgono le 
fteffe Leggi , proteftando eflb Cefare di averle formate 
nella Dieta Generale del Regno > attefiatione laudis 
quavnpluriurn nobis adflantium fidelium *Arcbiepifcopo- 
rum , Mediolanenfis videlicet , & Havennenfis , jive 
Treverenfis 9 Epifcoporum quoque Transburgenfis > Pia- 
centini , Cumani , Vercellenfis 9 Tarmenfis etrc. Ec- 
cellenti Teologi , che doveailb cflere i Vefcovi d' al- 
lora 1 Anche le Leggi approvanti il Duello del fud- 
detto Ottone II. furono pubblicate Panno p8j« nella 
Dieta Generale di Verona > confent lenti bus omnibus 
Itali f Troceribus , fc per confeguente anche i medefi- 
mi Vefcovi . Ecco uno de'più funefti effetti dell'Igno- 
ranza . Però non dee recar maraviglia il trovarli cosi 
fovente nelle antiche Memorie Canonici, Chtrici, Aba- 
ti > e Monaci , e fin le Monache > o sfidare alla pugna 
nelle liti , o accettare eflfa disfida . Per la Corte Statio- 
nf ( oggidì ringhiera fui Lago Maggiore ) contefa in* 
forfè fra Berengario ed Vgo Conte dalPun lato , ed Eh* 
frafia Badejfa del Monajierio Tavefe di San Felice dall' 
altro . Redo decifa la lite col Combattimento fato in 
Tapienfi Talatio ante prafentiam Henrici l. *Augufli , di 
cui poco fa abbiadi parlato , e toécò la vittoria , divina 
Muxiliante grafia , al Campione delle facre Vergini . 
Vedefi confermato quefto fatto da un Diploma del mc- 
deljmo Imporadore in favore di quel Monaiterio nelP 
Anno 1014. Furono i fuddetti Berengario ed Ugo Con- 
te Figli di Sigefredo Conte , Principe di gran potenza > 
come già moftrai nella Par.I» Cap. 14. delle Antichità 
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Eflenfi. E che non abborriffe foroiglianti Spettacoli Ar- 
rigo I. Augufto, l'impariamo anche dall'Annalista Saflb- 
ue , che all'Anno ioao. parlando di Bernardo juniore 
Duca diSaflònia, fcrive: Hujus frater Thietmarus /*- 
terfe&us eft in Duello corani Heinrico Imperatore . 

Perciocché una volta no* era permeilo fenza licenza 
del Principe , o del Duci , o del Conte , il far Umili 
battaglie ( freno falutevole conculcato poi dalla (tra- 
bocchevole licenza de'Secoli feguen ti), alcuni vi furono 
del Clero , che impetrarono come per Privilegio dagl* 
Imperadori di jpoter fcr Duellium qualibet legali [en- 
teriti* litem di finire , omnium bominum remota contra» 
dizione . Così fi l*gge in un Diploma di Arrigo IL Ira- 
peradore dell'Anno io? 2. conceduto a Guido Vefcovo di 
Volterra > e alla fua Chiefa , e da me dato alla luce . 
Anche l'Imperador Corrado nel io*3* confermando al- 
cuni Contadi e Cartella a Pietro Vefcovo di Novara, 
gli concede licentiam dirimendi Regali ( va letto Lega- 
li ) feu Duellati diffinitione emerfuras contentiones , co* . 
me G legge nel Documento rapportato dall'Ughelli nel 
Tomo IV, dell'Italia Sacra . Ma qui può chiedere qual- 
che ignorante 1 fé i Cherici o Monaci sfidati combattei 
fero anch'elfi • Sicuramente no • Aveano elfi i propri 
avvocati Secolari 9 i quali oltre ad altri impieghi efer- 
citavano ancor quefto , cioè di venir elfi armati in cam- 
po per difendere le ragioni degli Ecclefiaftici • Vedi qui 
lòtto la Dj0ert.£?, dove fi tratta degli avvocati delle 
Chic fé. Intanto fi può afcoltare la Legge III. di Otto- 
ne il. Augufto fra le Longobardiche , ove fon quelle 
parole : De Ecclefiarum rebus , utfer ^idvocotos pugna 
fiat, fimiliter jubemus . Nell'Anno 1010 Elimperto 
Vefcovo di Urezzo tenne un Placito , e davanti a lui 
foftenne una lite Rodolfo Abate Benedettino di Santa 
Flora di quella Città contro di Pietro Notaio» e fecon- 
do il coftume , Farolfo Avvocato del Monafterio facea 
iftanza contro Tavverfario > e non valendole ragioni» 
finalmente lo sfidò al Combattimento . ^Judices vero 
eonfiderantes , eum pene carentegi tutela propria dexte* 
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r* , & memores quod le gerani de duobus altercantibus > 
aula in Lege corum fcriptum ejl : Quod fi unum eorum 
juvenilis , vel decrepita* , fiu infirmitas pugnare prò- 
bibuerit , liceat ei prò fé Vugnatorem mittere : ta au~ 
tetti auttoritatc muniti permiferunt ei Pugnatorem ha* 
bere &c. La citata Legge è prefa dall'XI. Longobardica 
di Ottone IL Imperadore , da cui peraltro fu ordina- 
to , che a riferva de'fuddetti cali , ceteri natura liberi 
per femetipfos refpondeant . Qgefti Avvocati , o Com- 
battenti > che fupplivano per le perfone private , in 
altre Leggi e Memorie fono appellati Campione* , o 
Camphiones. Attone Vefcovodi Vercelli li chiama Fi- 
carj , fcrivendo nell'Opufc. de Trejfur. EccL *fd Tu* 
gnam producere ( beu ) noflros compellimur Picarios , 
ut vel ifiorum cade villi > vel illorum , quafi abfoluti 
vidtamur . II nome di Camphione fi dee attribuire alia 
Lingua Germanica , la quale chiama Campffil Combat- 
timento y e Campfen il combattere : che peraltro da 
Campus i lignificante il Luogo della battaglia > viene il 
Latino ed Italiano Campione . Qui dirà taluna : chiun- 
que godeva la facoltà di fu {litui re un Campione , avrà 
fcelto il più forte e bravo del paefe . Così è , e da ciò 
maggiormente rifulta l'iniquità di quella confuetudine • 
Chi era forte , e fpe rime n tato nell'ufo dell'armi > potea 
qua fi con ficurezza di vittoria sfidare il men perito e 
men forte. All'incontro i Conti , gli Ecclefiaftici , ed 
altri efentati dal combattere in perfona, poteano fee» 
gliere il più bravo Campione che fi trovaffe , e facilmen- 
te abbattere l'inferiore di forza e d'induftria . Però 
molti per cagione di tal difuguaglianza più torto (cede- 
vano , fenza volerli efporre a quel troppo pericoloso 
cimento . Vedi la mia Prefazione alle Leggi Longobar- 
diche nella Par.I. del Tomo I. %er, ItaU dove è un Pla- 
cito tenuto in Ferrara nell'Anno ioiy. Quivi Ingone 
Vefcovo > eflendogli offerto il Duello , timore coafìus 
rinunzia ad un Monafterio , che gli era flato occupato • 
Anche Guido Vefcovo di Luni pretendeva in un Placito 
tenuto nell'Anno 1055, davanti ad Arrigo Secondo fra 
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gl'Imperadori , ch'io ho pubblicato , la terza parte del 
Gattello di Aginolfo . Sfidato Tavvcrfario dall'Avvoca- 
to di e fio Prelato , amò meglio di falvar la pelle , che 
di foftencre il pofleflb di quel luogo ; e però perfu/ìem, 
quein in fua tenebat manu > refutavit prfdiliam tcr- 
tiam portionem . 

Poco fa ditti , che era delitto il far Duello lenza la 
pcrmiflìone e licenza del Principe • Ciò fi truova ef- 
prefiò e comandato negli Statuti di Verona dell'Anno 
1228. dati alla luce dall'Arciprete Campagnola ♦ Pro- 
mette il Podeftà nel cap.78. con dire : De maleficih ab- 
feonfis y fi perfona fufpefta fit , fine indicio ; fi autem 
fufpeSta non fuetti , cum indicio : meo arbitrio deter* 
mìnabo Duellum, vel judicium judicabo . Et fide ali- 
qua càufa Pugna erit ordinata weljudicat* > faciamfie- 
ti °}uramentum fecundum Legem . Et fi attor amiferit 
Pugnar», ipfum meo arbitrio puntar» . Quanto ho io 
detto poco fa della difuguaglianza de'Gombattenti , in 
molti luoghi fu emendato. Odi i medefimi Statuti al 
cap.i2<J. Omnes Camphiones bravos & magifiratos ( cioè 
atnmaeftrati e pratici del combattere ) per me , vel per 
fudices Communi s Verona , bona fide coaquabo . Fatta 
cof quattone , defendenti eleUionem dabo • E di qui fi 
può raccogliere > che in Verona a chicchera era per- 
metto di eleggere, fc voleva > chi in vece fua veniffe 
in campo contro dell'avverfario > non ottante il Decreto 
di Ottone li. Augutto . Molto poi cottava l' adoperar 
quefti Campioni , e ne abbiamo indizio dai fuddetti Sta- 
tuti , ne'quali fi legge: Julius Campbio nofter , fivc 
extrancus , de cetero ararum nomine ultra centum So* 
lidos fufeipiat aliqua occafione , velfub aliquo colore ; 
ne e aliquis ultra prefumat dare . Peraltro in qualche 
paefe fuori d'Italia erano tenuti quefti Campioni vena- 
li per infami , come già furono i Gladiatori Romani ; 
ma non già in Italia , dove venivano confiderà ti come 
perfone di gran credito per la loro bravura • Abbiam 
già veduto , che reftando incerto il delitto oppotto ad 
alcuno 3 fé ne rimetteva la decifione ( pazzamente al 
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certo ) alla Pugna. Durava quello efecrando co (lume 
in Lombardia anche nel fine del Secolo XII, e bifogna- 
va , che anche le Donne fi accomodassero a tale empie- 
tà . Nella Vita di San Lanfranco Vefcovo di Pavia al di 
23. di Giugnq.preflò i Bollandiffi fi legge : Quum fuel» 
laqufdam nomine G alati a > vencni propinati fratri fuo 
incufata , faUum infici are tur \ Trator Ticinenfis Duel» 
lum fieri debere judicavit . Varie iniquità, cofe ri- 
dicole accadevano poi in quelli barbarici Combattimen- 
ti^, fatti nello Steccato, e (òtto gliocchj del Popolo 
tutto . Una Carta efifteme nelP Archivio del Monafteno 
Benedettino di Reggio , e da me comunicata al pubbli- 
co, ci fa vedere la Battaglia , che fegul nell'Anno 
iopS. fra l'Avvocato di eflb Monafterio , e quello del 
Comune delle Valli • Campionibus ad Tugnam conjun- 
ftis , Campi ip forum bominum de Vallibus jattavit prò 
maleficio , antequam inciperent Tugnam , Wantonem 
f emine urn , variis colortbus diftinClum > fuper caput 
Campionis Ecclefif : quod omnino Leges vetant & tnul- 
Stant* lllis autempugnantibus , ftemo illorurn cecidit. 
Sed dumfe invicem manibus arriperent > & dilaniarent* 
wnltitudo hominum partis corum de Vallibus compref- 
fcrunt Campionem Ecclefif , & apprebenderunt eurn • 
Sed ipfe evafit de manibus eorum ; & reverfus in Cam» 
pvm, viriliter requifivit Tugnam. Iterum aggrefjì y 
vhlenter cepcrunt eum > & crudeliffime ceciderunt 
tum . Sed pars Ecclefi* > quamvis minima , <uolens ad» 
jUvarc eum > mercedem tamen petendo > fere omnes per» 
cuffi & vulnerati <vix evaferunt . La Legge enunziata 
nel racconto fuddetto farà forfè la 371. del Re Rotar i , 
dove è ordinato > Vt nullus Compio prafumat * quando 
ad Tugnam contra alium vadit , herbas , qua ad ma» 
leficiapertincnt yfipcr fé haber** nec alias fmiles res , 
nifi armafua > qua convtniunt . Quel gittare un Guan- 
to addotto al nimico , altro forfè non fu che un 9 indizio 
di cominciare l'abbattimento , parendo non invcrifimi- 
le , che finallora foffe introdotto il coflume disfidare 
con gittare all'avvertano il guanto della battaglia • 
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Del redo mi dilungherei troppo , fé prende fli ad 
cfporre tutte le particolarità di quella barbarica u fa ri- 
sa , e mafCmamente fé narrar volerti , a quali eccedi la 
ftefla arrivale fino al Secolo XVI, fui cui fine cominciò 
efla a declinare • Nel fuflcguente Secolo dipoi s' andò • 
talmente estenuando per li divieti e rigori non meno 
dell 9 Ecclefiaftica , che della Secolare Autorità , chc_* 
oggidì ben raro è quel caio , in cui qualche infuriato e 
fanatico con vero concerto di Duello venga in campo 
contro del fuo avvedano. Qui {blamente rammentar 
io voglio il peraltro famofhfimo Duello, che nell* an- 
no 1283^ fu concordato fra Carlo I. Re di Nàpoli y c_* 
Pietro Re di Aragona a cagion della Sicilia, che l'ul- 
timo avea occupato all' altro . Qual* eflto aveflfe quei 
fatto non occorre riferirlo , potendolo ciafcuno racco- 
gliere da varj Autori nella mia Raccolta J^r. Ital. Ha 
io qui nondimeno creduto di far cofa grata" ai Lettori 
con pubblicare tanto il manifefto det Re Carlo , ch<i_* 
quello del Re Pietro Scritti dopo il fatto da ambe le 
parti, e già mandati alla Repubblica di Modena, nel 
cui Archivio tuttavia efiftono MSti . Finalmente non 
vo* lafciar di dire , che chiunque reftava perditore in 
ri fatti Combattimenti > o dal Vincitore, odal Giudi- 
ce era forzato a confettare ciò , che diansi avea negato, 
o a chiamar falfo ciò , che prima avea afferito per ve- 
ro • Noi lo chiamiamo ora difdirfi; e nelle Forinole da 
me aggiunte alle Leggi Longobardiche fi truova taU 
volta in quefto fignificato/fc exdicere . Lo fteflò fi efpri- 
meva colla frafe Barbaro-Latina fé ^credere* onde 
^creduto % o Ricreduto* parole oggidì poco ufate* 
Per grave obbrobrio era una volta tenuto quello fé H?- 
tf edere ; e Giovanni Villani riferendo i Patti {{abiliti 
fra i fuddetti Re Carlo I. e Pietro di Aragona nel Li- 
bro VII. Cap. 8y« fcrive : Che quale di detti %e vino effe 
la detta battaglia % aveffe di cheto la detta Ifola di Ci- 
cilia con volontà della chiefaz e quelli, che foffe vin* 
to, s'intendejfe per ^creduto e Traditore per tutti i Cri* 
ftiani; e mai non fi appellale Bfi . Dell' ufizio di colo- 
foni. //• Tart. !/, M ro » 
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ro » che cuftod ivano il Camp<» di battaglia tratterà 
nella Diflcrtazione 63. 

Dissertazione Qjiar antbs i ma* 

DelP Origine iella Voefia Italiana > e delle l{ime # 

NON meno della Lingua Italiana dee la noftra Po*- 
fia 1' origine dia a' tempi barbarici 9 fé non che i 
fuoi fondamenti f\ debbono ricercare molto più addie- 
tro • frittotele nel principio della Tua Poetica » cercan- 
do come abbia avuto principio la Poefia , fcrifle efler 
ella nata dall'amore dell'Imitazione innato negli uomw 
ni » e dall' amore dell' ^Armonia e del Ritmo ♦ Quum 
ergo % cosi parla , Jecundnm T^aturam fit in nobis ipfmn 
Imitarff & H armoni a, & Bjiythmus ( nam Atetra ptrti- 
cklas effe Hhfthniorum manifejtnm eft*j a principio qui 
7{atura maxime ad bac aptierant* paullatim promo- 
ventes , genuerunt Votftm , extemporanee verfijicantes ♦ 
Di grandi (peculazioni e lunghe dicerie han qui fatto 
gì' Interpreti della di lui Poetica > perchè non ben pot 
ledevano il fignificato della parola Btytbmus , e 1' uno 
Spiegava in una maniera diverfa dall' altro la voce Har* 
moni a , Ma il più accertato fentimento del Filofofo è , 
che noi per iftituto della Natura ci dilettiamo d 9 imita* 
re » e godiamo dell' .Armonia , cioè del Canto , o pur 
della voce melodiofa degli Animali , e del Suono degli 
Strumenti MuficaJi ; ed inoltre prendiam piacere a]^ 
Udire il Xitmo , cioè P ordine e ftruttura delle parole Q 
congiunte infieme cosi acconciamente , che pronun- 
ciate anche fenza canto , pure rendono una confonan* 
za» t certa Melodia» che cagiona una dilettevole e 
gioconda fenfazipne agli afcoltanti . Col nome poi di 
Metro è difegngta un' orazione fabbricata e legata da un 
determinato numero di piedi» con eflfer anche taffete 
ptr efli piedi le Sillabe lunghe e brevi . Furqno perciò 
nominiti/Metri i vsrù regolati de' Poeti , perchè com- 
poni con regolata quantità e qualità di parole , rolen- 
do appunto Metro fignifipare Afifura . Tale è quella mi- 
fugane' verfi 5 chpyiiifentp pel pronunziarli la fleto 
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quantità di tempo , fieno elfi compodi di lunghe o di 
brevi {illabe ♦ Però Quintiliano fcrive Lib. p. Cap. 4. 
Jnfiit. Qrat. longam fylUbam effe duorum temporum , 
breve** unius » etUm fueri fciwit . Però ne' peripdi 
degli Oratori ? quando fon lavorati con beli' arte , fi 
fente un certo concento che diletta ; e per quella me* 
defima ragione tanto Cicerone , che il fuddetto Quin- 
tiliano vogliono , che fi proccuri il Ritmo nell' Ora- 
zione > ma non già il Metro : come appunto anche Ari- 
notele avea fcritto nel Libro 3. Cap. 8. della Rettor# 
Hhytbmmn babere oportet Qrationem, non vero Metrum : 
altrimenti, aggiugne egli , Toemaerit. Cicerone col 
nome di T^umerus efpreffe la voce RhytbntHs , e di là 
poi venne numerof* Oratio . 

Da quello principio adunque fi venne a formar Ijut 
Poefia , perchè primieramente alcuni Popoli ( o Ebrei f 
o Greci, o qualunque altro : che quello non importa 
al propofito ), allorché fi facevano facrifiz), nozze , con- 
viti > ed altri tripudi ed allegrie pubbliche o private » 
cominciarono ad unir la voce e il Canto col fuono delle 
Tibie e Cetre , ufando qualche compofizion di parole f 
nelle quali fi udiva un certo Concento , o fia Ritmo, 
a cui corrifpondeva e teneva dietro un'altro fienile . Ma 
niuna oalrnen poca cura fi aveva allora alla brevità o 
lunghezza delle Sillabe , badando il formare quella cór- 
ta orazione con qualche conformità di parole» dalle 
quali fpuntafle qualche concento e un poco di Mufica • 
Cominciò a chiamarli Vcrfo quella breve (truttura di 
parole , formata non già dalla meditazione , ma all'im- 
provvifo prodotta dalla {orza dell'ingegno , come an- 
che oggidì fi pratica dai Rullici » che fanno de'Verfi al 
moda loro. E tale fu l'origine della Poefia . E percioc- 
ché nell'orecchio ed animo degli uditori da ciò era pro- 
dotto diletto , uomini dotti pofeia perfezionarono que- 
lla imperfetta maniera di Verfi , inventando migliori 
forme diftruttura , e con adoperare un'efatta mifura di 
piedi , ed oflervare l'uniformità nell'ufo delle Sillabe 
lunghe e brevi . I primi verfi furono appellati Blythmi- 
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ci , i fecondi Metrici . Il perchè Santo Agoftino ebb 
a dire nel Iib.?,cap.2. de Muftca. Quocirca, omne Afe- 
trum Hbytbmus; non omnis J{bytbmus etiam Metrum efi • 
Per efempio ne'verfi di Omero e di Vergilio non fola- 
mente fi truova il latino , cioè un certo armoniofo nel 
legamento delle parole , ma anche il Metro > veggen- 
dofi ivi oiTervata una tal mifura di fillabe e di tempo» 
che o cotti il Verfo di parole brevi o lunghe , fempre 
ogni Efametro viene a contenere ventidue tempi . La 
medefima proporzione fi offerva nell'altre fpecie di Ver- 
fi . Ma ne'verfi Ritmici non fi bada a brevità o lunghez- 
za di Sillabe . tyythmo indifferens efi , fcriveva Quinti- 
liano lib.p. cap.4. Daftylufne ille priores habeat breves, 
anfequcntes. E però il fabbricator di Ritmi niunofcru- 
polo avea a valutare Macula , Canimus , l\utiUns &c. 
come fé fofle un Dattilo , badando a lai , che tali voci 
rendeffero un fuono fimile al Dattilo . Chi infatti colle 
fole orecchie giudica di quelli, poco o niun divario 
fente fra il loro fuono , che pure ficonofee dal Metrico 
Poeta . Con quaParte o pulfazion della voce gli antichi 
Greci e Latini diftingueffèro la brevità o lunghezza fpe- 
afalmente de'biflillabi , confeffo io di non faperlo ; per- 
ciocché indarno io ora cerco , qual di verfo fuono v'abbia 
trzMaUy cioè cofa cattiva» e Mala fignificante Toma , o 
Guancia , parendo a me lo fteffb nell'una e nell'altra vo- 
ce , benché fecondo la Profodia fi tenga per differente • 
Pertanto due forte di Poefia furono una volta in ufo; 
l'una antica ed ignobile; l'altra nobile, e folamente 
coltivata da'dotti. Qyella H[tmica , e quefta Metrica 
veniva appellata , Ma fi dee principalmente oflfervare , 
che quantunque la Metrica tenefle il primato , e venifle 
approvata e commendata da tutti i migliori : tuttavia 
non mai venne meno la Ritmica fra i Greci e Latini • 
Imperocché volendo l'ignorante volgo e i Ruttici far da 
Poeta , né avendo mai apprefo le regole della Metrica, 
regimarono a formare i Verfi come poteano ; cioè con- 
tenti del Ritmo , fprezzarono il Metro ? cioè le efatte 
Leggi della Profodia > ofòrote dalla perfetta Poefia. 
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Peraltro con più larga lignificazione io veggo talvolta 
denotati i verri Ritmici col nome di Metro , per tro- 
varli in effi qualche piifura di piedi e tempi . I primi ad 
introdurre la Ritmica Poefia dopo i Greci furono i Ru- 
llici Latini 9 perchè loro coftume fu ne'tempi della mef- 
fé e vendemmia di rallegrarli, e di vicendevolmente re- 
galarfi con ingiurie di parole, gareggiando con Verfi 
Ritmici, che furono anche appellati Fefcennini. Vien 
defcritto quello fatto da Orazio nel lib.i.Epift.I. con at- 
tribuirne l'origine ^gricolis frifcis . Dice egli poi : 
Fefienniaper bunc inventa ( o più toftp inveli a ) 

licerti a worem , 
Verfus Alterni* opprobrfa ruflkafudit . 
Simile è il fé n cimento di Tibullo lib.II. Eleg.a. 
.Agricola afliduoprimum lajfatus aratro 
Cantava certo rufiica verba pedo . 
Anche Livio nel lib.7. Hifior. parlando de* Cantamban- 
chi Etrufci , fcrive : Imitati deinde eos Juventus fimul 
inconditis , Inter fé j oc filaria fundentes , Verfibus cape* 
re . Chiama egli Inconditos que' Verfi , ed Incomtos 
Vergilio lib.2. Georg, perchè erano rozzi , né procede- 
vano fecondo le regole della Profodia . Saturnia ezian- 
dio fu detta quefta forta di verfi da Orazio , per edere 
fiata ufata attempi di Saturno • 

--.--.- Sic horridus ille 
Defluxit numerus Saturnius - - - - 
jJumcrus k) fteflò è che Rbytbmus . Seguita a dire quel 
Poeta 

--••-- e^ grave virus 
Munditif pepulere . Sed in longum tamtn <evum 
Manferunt , bodieque manent vefiigia ruris . 
Dal che s'intende > che tuttavia fra'Ruftici viva fi man- 
teneva la Ritmica Poefia . Però Servio Interprete di 
Vergilio al Iib.II. Georg, fpiegando Verfus intomtos , 
Icriffe : Car minibus Saturnio Metro compofitis , qua ad 
Rbythmum folum Vulgares componere confutverunt . 
Ma d% che i Verfi Fefcennini del volgo e de* Ru- 
llici degenerarono in una troppo eforbittnte Satira e 
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màledicenza > dalle Leggi Romane ne fu moderata la 
licenza , di modo che erano {blamente permeili nelle 
Nozze e ne'Trionfi . Vedi it Ferrari lib.6* de feter.^c- 
ciani» cap.io. che ne reca efempj • Che anche nella de- 
clinazione del Romano Imperio il Popolo fi dilettate 
di fimili Ritmi j lo fa intendere Vopifco nella Vita di 
Aureliano. Molto più quelli furono in voga fotto gli 
Augufti Criftiani , e maffimaraente ne' tempi de'Re bar- 
bari , e non più ufati per la maldicenza , ma per qual- 
sivoglia onefto argomento , e fopra tutto per le lodi di 
Dio e de' Santi , o pure delle perfone viventi . Per- 
ciocché quantunque in niun tempo mancafTero coltiva- 
tori della Metrica Poefia , ed ogni Secolo abbia prodot- 
to Poeti non difpregevoli in tal profeflìone : pure ef- 
fendo molto decadute le buone Lettere » e regnando 
l'ignoranza ne' più del Popolo , chi voleva farVerfi, 
trovava più faciliti ne'Ritmi» fenza impiegar fatica in 
apprendere le regole della Profodia . 

Il perchè gli Scrittori de' tempi barbarici folcvano 
diftinguere i Poemi Ritmici dai Metrici . San Bonifazio 
Vefcovo di Magonza , circa l' Anno di Crifto 740. nell* 
Epift. 4. fcriveva t obfecro , ut mihi Aldhelmi Epifco- 
pi aliqua opufcula , feu Trofarum , feu Metrorum , aut 
Rhytbmojum dirigere digneris . Dagli Scrittori de Ihu» 
Storia Letteraria fi vede mentovato un Libro di quello 
Aldelmo de Metrorum generibus % o fia de Arte Metri- 
ca • Cosi Alvaro Scrittore Spagnuolo circa 1' anno 
847. nella Vita di Santo Eulogio ha quefte parole : Spi* 
ftolatim invicem egimus , & Hbythmicis fcrfibus noe 
laudibus mulcebatnus . Ekkehardo nella Vita del Beato 
Notkero Balbulo predo il Goldafto Tom.L Cap.itf i^r. 
clamati, feri ve : Sequentias , quas idem pater Santius 
fecerat , defiinavit per bajulum Vrbh Roma Tapa ?{ j- 
colao , & Liutwoardo Fcrcellcnfi Epifcopo > tunc tempo* 
re Caroli Magni Imperatoris ( cioè di Carlo il Groflb 
circa Tanno 88?.). jC^/ verter andus Apoftolic? Sedis Von- 
tifex omnia , qua Beatus vir l^ptksms diftaverat , c4- 
nonizavit, videlicet tìymnos , Sequentias » Tropos , Le» 

tanias, 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONE QUARANTESIMA. igj 

tanias > omnefquc Canti Un as B^ytbmice^ Metricc* vel 
Profaice > quasfecerat . 11 medefimo Ekkehardo , o pu- 
re un' altro Cap. I. de Cafib. Sanili Galli* trattando di 
Salomone Abate e Vefcovodi Coftanza, cosi feriveva: 
Scbolas preterito , efiium aperuit , & intravit . Erat 
utiquejus illorum, jìcut bodie quidem efi, quoniam exle- 
ges quidam funt , ut hofpites intrantes capiant ; captos 9 
ufque dum fé tedimant , teneant . Vedi quanto Ha anti- 
co Pabulo, che tuttavia dicono durare nell'Univerfità di 
Pavia, chiamato Spupillare . Dopo molte parole quegli 
Scolari, medii nhytbtmce 9 ceteri vero Metrice effantur . 

Quid tibifècimus tale , ut nobis facias male ? 

jtppellamus Hegem 9 quia noftram fecimus legem . 
Sono due Efametri Ritmici. V altro verfeggiatore rifc 
ponde : 

Hpn nobis piajpesfuerat ; quumfis noyus bojpes > 

Vt vetus in pcjuttranfvertèrc tute velisjus. 
Sono due Efametri Metrici . Così Ermanno Contratto 
predo il P. Pez nella Prefaz. ai (uo*Tbcfaur. Anecdot. ha 
il feguente Ritmico verfo 

Carmen oropange Metro , feu canore Rbythmico* 
Anche Orderico Vitale nel Secolo XII. loda Bgytbmicos 
Vtrfus ; e circa V anno i ipy,SiIvcftro Giraldo Inglefo 
sello Specchio della Chiefa parla cosi di un certo Go- 
lia : Litteratus affatim , [ed net bene morigeratus , nee 
difciplims informatus , in Tapam & Curiam Homanant* 
Carmina famofa , & plurima , tam Metrica, quamBfcy- 
tbmicdy non minus impudenter , quam imprudenter evo- 
muit. Dalle quali notizie abbaftanza apparifee» 4 uanto 
fofle una volta in ufo la Poefia Ricaricai che né pure gli 
uomini dotti fi fdegnarono di comporre in efla. Come 
poi i Metri fi differenziafleroda'Ritmi,ce l'infegnò Beda 
nel Secolo VIILcon ifcri vere nel Lib.<fc Metris % Videtur 
antan tyytbmus Metris effe confimi lis.Ejì autem verbo* 
rum modulata compofitio* non Metrica ratione , fed nu- 
mero Syllabarum adjudicium aurium examinata*utfunt 
Carmina vulgarium Voetarum . Et quidem tyytbmu* 
fine Metro effe potè fi ; Metrum vero fine tyytbmo tffu> 
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non potè fi . Quod liquidili* ita dcfinitur . Metrum efl ra- 
tio cum modulatane . fìbytbmus modulario fine ratione. 
Anche Santo Ifidoro Lib. I. Cap. 38* Orig. diftingue i 
Ritmi dai Metri • 

Conviene ora far mente al corfo de* Ritmi . Con po- 
chi palli alcuni di que* volgari Poeti compievano il 
viaggio * formando Dittici , Epigrammi > Ode , e Inni • 
Ma non marcarono altri > che andarono più oltre , col 
comporre anche Poemi in quella Torta di Verfi.Che an- 
ch' elfi poetaffero in ogni forta di Verli , praticati dalla 
Poefia regolata, li potrà forfè dire . Anzi pare, che la Li- 
rica Poefia una volta impara (Te dai fabbricatori de' Rit- 
mi si gran varietà di Metri. Imperocché per atteltato di 
Proclo la Ditirambica i (litui tane'primi tempi, era for- 
mata di Veril Ritmici di vario genere ; e ficcome dsu» 
effa li crede che avefle origine la Tragedia e Comme- 
dia , così anche li può credere della Lirica • Sembra con- 
correre in quello fentimento anche lo Scoliafte di Ari- 
ilofane . Si può anche olTervare , che Anacreonte » tut- 
toché fuperi in ioavità e grazia quali tutti gli altri Liri- 
ci Greci y pure s'è fervito di tanta licenza ne'fuoi 
verli , che per poco li accolla alla libertà de' Ritmici » 
Anche Orazio notò nel Lib. IV. Ode 2. la licenza de* 
Ditirambi con ifcrivere : 

Seu ver audace s nova Ditbyrambos 
Verba devolvit , T^umerifque fertur 
- Lege folutis . 

Tiumerus lo Hello é che Jftythmus. Sparziano rapporta 
alcuni Verli eftemporanei di Adriano Augufto > cioè 
Ego nolo Florus effe , 
ambulare per tabernas, 
Latitare per popinas * 
Culi et spati rotundos . 
Quelli a me fembran9 Ritmici , e tali credo altri da lui 
profferiti fui fine della vita, non trovandovi io un 9 
elatta norma di metro. Scrive Leone Allacci nella Dif- 
fertaz. de Sitneon. che l* ufo de* Verfi Ritmici , thiamati 
'Politici , duravano predò i Greci anche al fuo tempo . 
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^ ambici s 9 die* egli , & otnacrconticis ut plurimunt* 
con/tanti ita tameng ut nulla quantitatis Syllabarum 
( quod accurati (finte veteres obfervabant ) ratio babea- 
tur\ tantum earum numerus , declinationefque accen- 
tuum attendatur . Qua ratio fingendorum Carminunu 
non nuneprimum in ea Mattone, fed multis ab bine S<*~ 
culis in ufu fuifse comperitur , ut videmus in Thotii 
•patriarchi , Cbriftopbori primi a fecretis , T felli &c. 
verfibus . Parimente il Volfio Lib.I. Cap. 8. Inftit. Toe- 
tic» oflervò » trovarli il Ritmo , e non già ii Metro > ne' 
Vcrfi Politici diCoftantino Manafle , Tzetze > e limili t 
Poi foggiugne : Ncc dubium eft > quin antiquiores fint 
Verfus , in quibus folum qhytbmus eft . Sono anche fue 
parole : Toetarum aliqui folo erant Rbytbmo contenti , 
nec aliò a ntulgari fermone diferepabant . %4lii I\by- 
tbmum animabant fermone Toetico . Mii den\$ue-> 
etiam Metrumfuper addebant . Imparò egli quefto da^» 
Beda nel Lib. de Urte Metr. di cui fono le feguenti pa- 
role : Tlerumaue tamen cafu quodam invenies etiam* 
rationem inRhj h hmo> non artificis moderatane ferva* 
tum , fed fono & ip fa modulatone ducente , quam vuU 
gares Toetf neceffe eft ruftice , dotti faciant dotte . §>ua 
modo* & ad inftar Metri puleberrimus fattus eft H/mnus 
ille predar us 

Hex eterne Domine 
Herum Creator omnium 1 
Qui eras ante S&cula 
Semper cum Tatre Filius ; 
Et alii Umbroftani non fauci. Uem ad formam Metri 
Trocbaici canute Hymnum de Die Judicii per *tlpb<h 
betum . 

Jtppareìnt repentina Dies 
Magna Domini > fur obfcura 
Velnt notte improvifos occupans » 
Così Beda . Se non foffero periti inmimerabili di quelli 
Ritmi , perchè non $* avea d* elfi la cura , che de* Me* 
tri 9 noi troveremmo una gran varietà di Vcrfi Ritmi- 
ci • Nel Tom» IV. de' mici Anccdoti ho io pubblicato I 
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Antifonario del Monarterio di Benchor* fpettante ài Se- 
colo Ottavo. Vi fi leggono molti Inni > che quafi tutti 
fon da mettere nel ruolo de' Ritmi • 

Particolarmente poi in Veri! tali fbvente fi ufava il 
Trocaico catalettico , come viene appellato da Teren- 
zian9 Mauro nel Lib. de Liter. & Metr* il quale ne dà 
anche un 9 efempio. E d' efso appunto fi fervi vano 
gli antichi per gli fcherzi frizanti > con\e fu quel de 9 
(oldati contro di Giulio Cefare , allorché trionfò de' 
Galli . 

Gattias Cafar fubegit ; Tiicomedes Cefarem . 

Ecce Cafar nunc triumfhat , qui fubegit Galli am ; 

TSjcomcdes non triumfhat , qui fubegit Céfarem. 
Un 9 altro efempio ce ne fom min idra Suetonio > cioè i 
Vcrfi allora cantati contro dello fteflò Cefare • 

Drbani feriate uxores; Macbunt calvum addu- 
cimus . 

Jlurnm in Galliis effutuifii ; beh fumfifli mu~ 
tnum • 
Neil' uno e nell* altro Metro abbiamo un Dattilo in 
fine , e quindici fillabe in ogni verfo , ma non già offer- 
vata la quantità delle brevi e lunghe • Diffi quindici 
fillabe , perchè gli antichi quafi fempre fi ftudiavano di 
confervare la fteflfa quantità di fillabe > che fi ufava an- 
che ne'Metri, perchè anche i Ritmi fi cantavano . Anzi 
vi fi aggiugneva il ballo , e un certo fuono formato dal- 
le dita 9 come è accennato da Cicerone , Quintiliano , 
ed altri . Lo fteflò pare the foffe praticato molto prima 
da' Giudei ; perchè non folamente motti pungenti fi fa- 
gliavano da' Romani coi Ritmi nelle allegrie , ma an- 
che dal Popolo Ebreo • Vedi il Lib. I. Cap. 18. de' Re. 
Tornando David dopo avere atterrato il Filifteo Golia » 
le Donne cantando e ballando davanti al Re $aul , dice- 
vano : Tercuffìt Saul mille > & David iecem milita . 
Quello frizzo fu ricevuto come un' offcfa dal Re. L* an- 
tichi (Emo Interprete voltò cosi acconciamente in Lati- 
no tali parole > che ne formò un verfo Trocaico ,come 
fole vano cflere i più de' Ritmi, e ciò perchè nell'.Ebrai- 

c o 
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co eflb motto era compoflo di due verfetti d' otto filla- 
be ciafeuno * cioè 

le e hi Saul balafaju . 
Fedavid berivvodaju . 
E qui per tempo s* ha da avvertire nel fine d' efli 
verfetti la consonanza, che oggidì appelliamo Rima • Se 
ciò avvenire a cafo , o fofle fatto con arte » altri ne giu- 
dicherà . Di quelle Rime noi parleremo più abballo . 
Pertanto ficcome le noftre Canzonette fon formate di 
alcuni determinati piedi in qualsivoglia ftrofa > accioc- 
ché ne rifulti il medefimo concento : cosi anche fi ofler- 
vò negli antichi Ritmi • La medefima regola ne* tempi 
barbarici ritennero i Criftiani , allorché formavano de- 
gl* Inni Ritmici: il che apparifee anche da' fopra accen* 
nati di Benchor • Ne darò folamente uno condividere 
in due verfetti quello , che ivi è un Verfofolo . 

In Propbetis inwniris 

JVofiro natus Siculo : 

Ante S(cla tufiiifti 

Fa fior primi Siculi &c. 

Cunt jubet parvos nccari, 

Tur barn fecit Martyrum . 

Fertur infans occulendus 

T^ili {lumen quo fluit . 
Anche il fopra lodato Allacci oflervò , che i vérfi 
Ritmici , o fieno Politici de* Greci SylUbas quindecinu 
numquam excedunt ; & fi qua ultra videntur, easper 
apbérefin, fivejynafaphen, decurtato & abfumnnt. Del- 
lo fteflTo Metro è Vlanlius Hbythmicus comporto da Go- 
dino Monaco h e i Hhytbmi Mphabetici di Adelmanno 
Scoi attico , pubblicati dal Mabillone . Se ne truovano 
ancora fra V Opere di San Fulberto , e nella Storia di 
Landolfo feniore ftampata nel Tom. IV. ^er. ItaL e nei 
Paralipomeni dell' Anonimo Salernitano Par. II. del 
Tòmo II. J^r. ItaL 

Sopra tutto fon da prezzare due Ritmi , si perchè an- 
tichi flì mi , e sì perchè utili alla Storia , 1' uno de' qua* 
li in lode di Verona fu pubblicato dal fuddetto P. Ma- 
ttilo* 
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bilione negli A paletti* e l' altro in lode di Milano d*S 
me dato alla luce in efla Par. IL del Tomo IL l\er. ttaU 
Amendue furono comporti da un Veronefc Poeta Ritmi- 
co , o almen debbono la Vita ai Codici di Verona , onde 
furono eftratti . Doveva fperarfi , che tanto il P. Ma- 
bilione che 16 ci foflimo con ciò guadagnata la grazia del 
Chiarifs. Marchefe Scipione Maffei Veronefe ; ma ali 9 
incontro non vi ritrovò egli fé non argomento di cenfu- 
ra in una fua Differt. de Verftb. Hbytbmic. ilampata nell* 
anno 1727. S* ha egli primieramente a male , per aver 
noi prodotto que 5 Ritmi , come fi truovano ne* MSti di 
Verona, cioè con gli errori , co* quali furono fcritti . 
Poi fa del romore , perchè fenza distinguere i Verfi ,gli 
abbiam pubblicati , come profa continuata > conlèrvata 
folamente la diftinzion delle Strofe. Sì fatti Monumen- 
ti > feri ve egli , non vanno ftampati come V Iscrizioni » 
come i vecchj Strumenti , fenza mutar lettera : effendo 
che altro è uh* originale d 9 un 9 antico T^otajo , dove pia 
cofe infegnana anche gli errori ; ed altro è un 9 Ifioria , 
componimento tramandatoci da 9 Copifii > i quali dalla* 
mente e dallo ferino dell '^Autore abbiano deviato fc tocca, 
mente An quefio cafo egliènecejfario ufar lucerna critica^ 
conofeere ed emendare, ove poffiam farlo conficurezza. 
Pofcia riffa rapa il Ritmo dato alla luce del Mabillone, 
diitinguendo ciafeun verfo > ed emendandone gli erro- 
ri . Io per me venero la Lucerna Critica di quello dot- 
to Cenforc ; ma niun forfè ci farà * che faccia piantò a 
lui , allorché in forge , non dirò contro di, me ( che_* 
quello nulla importa },ma contro il P. Mabillone* uomo 
sì benemerito delle Lettere , e degno della venerazione 
di ognuno. Quando fi ricava da un folo ancichifiimo 
Codice MSto qualche Monumento , e fi (lampa * Tempre 
fpddisfà «II' ufizio V Editore , fé fedelmente efprime_» 
tutto eia, che ha effo Cadice , a riferva di alcuni groffi 
errori , che danno negli occhj di ognuno > come quei 
dell'ortografia. Non inganno io mai i Lettori , fé rap- 
prefento la vera fcritturadel MSto: poflb ben' ingannar- 
lo in volerlo io correggere a talento mio • E però più fi* 

cura 
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cura cofa fovente è il Iafciare al Lettore la cura di emen- 
dare , di fupplire , e di accennar lezioni migliori . Anzi 
il fere altrimenti è cofa pericolofa , maffiraamente trat- 
tandoli di verfi Metrici ,fomiglianti ai quali fono i Rit- 
rai y perciocché delicato è il loro lavoro , né fi dee ufàr 
gran libertà in correggere , fenza avvifarne il Lettore , 
il q u al forfè faprà trovare una correzion migliore. Se 
dovefle aver luogo quefta Lucerna Critica di moderna 
invenzione , converrebbe compiagnere gli Eruditi , che 
io quefti ultimi tempi tante Memorie hanno difleppei- 
lite , fenza voler correggere ciò che é , o pare abbagliò 
ne* MSti.Spezialmente caderebbe fopra di me quefto ri- 
gore > da che tante Morie > non mai Campate , ho dato 
alla luce nella Raccolta Ugr. ItaL tali ferbandole > quali 
fi leggono ne* MSti fuddetti . Ma diverfo certamente 
farà il giudizio del Mondo erudito. La rifoluzione di 
dar fuori cofe inedite per comodo e vantaggio dei Let- 
terati , fi è di far pubblico quello , che era nafeofto , e 
non già di fermar/i a fpiluccar que' racconti, e ad cfami- 
nareciò, che parefle meritar correzione . Appartiene 
quefto a chi ha più ozio , e può farfi da ognuno , che fi 
voglia applicare ad una più efatta notomia delle antiche 
Memorie* Di raffi certamente un* efattore indifereto 
chi prende a condannare il celebratiflìmo Mabillone , e 
me, per aver dati que' Ritmi nella forma, che fi trova- 
vano ne' MSti , fenza anche diftinguere i Verfi , i quali 
pure non erano diflinti ne 9 Codici.. Io cito qui il nofiro 
Cenfore al tribunale d'uno, che potrà fondatamente de- 
cidere , fé giuda o non giufta fia la di lui Cenfura • Ed è 
lo fteflb dottiflimo Marchefe Maffei * il quale nella edi- 
zione delle Compleffioni di Cafiiodoro fatta in JFirfnze 
nelT Anno I72i*aggiunfe unafua Lettera dianzi anche 
ftampata nel Tomo V. dell' Italia Sacra dell' edizione 
di Venezia , dove rapporta lo fteflo Ritmo de Laudibus 
Verona , che il Mabillone avea datoalla luce. Ora in 
amendue le edizioni fuddette fi vede quel Ritmo riftara- 
pato da lui colle ftefle parole > che fi leggono preflfo il 
Mabillone , e fenza farvi diftinzione di Verfi , e fenz-u* 

adope» 
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adoperar quella necefiaria Lucerna Critica, che ora 
il vanta . Perchè di grazia fu lecito a lui e lodevole 
il dar fuori quel Ritmo nell' anno 1721. tal quale 
fta nel MSto , e poi da II a fei anni (limar ciò per col- 
pa e difetto ? Qjiefto è ben combattere coli' armi pro- 
prie contro di fefteflò. Né bada egli, che le regole 
della fua Lucerna Critica faranno fofpettar da qui in- 
nanzi ,. che quando egli ha dato, odarà fuori qualche 
Monumento cavato da' MSti , noi non abbiamo Tem- 
pre ciò, che in effi fuferitto, masi bene quello, 
che è venuto in mente all'Editore . E qual fede fi può 
avere a chi fi prende tanta libertà nelle cofe degli an- 
tichi. 

Credo io eflere le regole della vera Critica le Ar- 
guenti . Cioè nel pubblicar le Memorie antiche » e m af- 
fini amen te fé tratte da qualche fingolar Codice > e tanto 
più fé Verfi , meglio eflere non difeoftarfi dalla lezione 
del MSto , eccettochè negli errori groflòlani de* Copi- 
ai , che ognun può difeernere . Se crede ben l'editore 
di mutare , cancellare ,ofwpplire qualche cofa più gra- 
ve, non dee mai farlo di nafeofto , ma ne ha da avvifare 
il Lettore . Imperciocché non baita dire : una felici (fi ma 
conjettura ho io trovato per fanar quefto luogo difetto- 
so, e per indovinar Ja mente dell'Autore. Per quan- 
to fia acuto il Critico , fempre ha da reftare la libertà ai 
Lettori di efaminare , fé quella correzione cammini o 
no, e fé meglio fi pofla trovare . E infatti non di rado 
quelli Critici nell' emendare i Libri degli antichi ci pre- 
fentano , non già la vera mente e parole degli Autori » 
ma le lor proprie immaginazioni, alle quali non hanno 
maf penfato gli antichi . Quella verità ce la fa toccar 
con mano lo fteflb Marchefe Maffei . Nel Ritmo pubbli- 
cato dal Mabillone fi legge quefto verfo * 

JÙ> Oriente habetfrwtum Martyrem Stefbannm. 
Secondo le fue confetture lo corregge e muta il Maffei 
in qtieft' altra forma • 

<*b Oriente babetprimum Trotomartyrem Stepbanum. 
Né s'accorge di far doppiamente fallare con quefta cor- 
re zio* 
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rezione l'Autore del Ritmo, facendogli dire , che San- 
to Stefano è primo p ri mo Martire ; e formando un ver- 
fo di Tedici fillabe, quando ha da eflere di quindici . 
Però farebbe più convenevole il fupplire quel verfo 
fcrivendo : 

db Oriente habet primum nam Martyrem Stepba- 
num. 
Ma che dico io ? Noi facilmente operiamo da ciechi in 
voler correggere gli Scritti de'tempi barbarici > e fo- 
vente polliamo ingannarci in attribuire all'ignoranza e 
trafeuraggine de'Copifti que'difetti > che vengono da- 
gli ftefli Autori # Noi miriamo in quefti Ritmi trafeu- 
rate le leggi del verfo nel numero delle fillabe . Chi ci 
afficura, che abbia mancato più torto ilCopifta, che 
l'Autore ? Truo vanii ivi de'verfi , che vanno di là dal- 
la mifura . 

Tr&curfirem Baptiftam ^obannem > & Martyrem 
JVazarium . 

Mammam , Anàronicum , & Trobum cum qua- 
draginta Martjribus . 

Temporibus Vrincipum > Qegum , Defiderii & <tdeU 
chh . 
Lafcio andar gli altri ♦ Come può aver fallato qui il 
Copifta ? Unsi fimile eforbitanza fi oflerva in un verfo 
dell'Epitaffio di Pacifico Arcidiacono > che pure cflò 
Marchete copiò dal Marmo , cioè 

Settimo vicefimo ffit*tis .Anno Cefaris Lptbarii • 
Pretende il Cenfore fuddetto , che s'abbia a feri vere 
nel Ritmo Mabilloniano jiàehbìU ( io direi più tolto 
j*dflfbu) 9 cd altrove fiaptifmium, e J{ayennia. Chi 
l'ha mai *flicurato , che gli antichi non finiflero talvol- 
ta alcun verfo dei Ritmi con uno Spondeo ? Acche pref- 
fo i migliori Poeti talvolta qualche Efametro è termi* 
nato fensa Dattilo ♦ Vopjfco nella Vita di Aureliano ri* 
ferifee un Ritmo militare ? dove è quello verfo ; 

Mille , mille > mille vivat , qui mille occidit , 
Quanto al Ritmo de Laudibus Mediolani da me dato 
alla luce ? fi lamenta il dotti/fimo Cenfore > che fia fia- 
to 
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to eflb malamente trafcritto dall'antico Codice Verone- 
fé : parole , che vanno a ferire PeruditouSig. Bartolo- 
meo Campagnola , Cancelliere dei-Capitolo de'Cano* 
ilici di Verona , e Arciprete di Santa Cecilia , da cui 
fu copiato , e trafmeflò a me quell'Opufculo .Ma è da 
fiupire 3 come quefto precipitofo Giudice butti là una 
fentenza feoza aver co 9 propri occhj veduto il Codice 
MSto . Ma fi dirà , trovarli degli errori in tal Ritmo* 
Ve n'ha anche nel Mabilloniano ; e chi oferà fpacciare , 
che quell'uomo grande non intendere le antiche Scrit- 
ture ? Replica il Cenfore i Egli è oggidì dipocbiffimi 
l'intendere i caratteri degli antichi . Fra quefti pochif- 
fimi merita di eflere annoverato lo fteflb Sig. Campa- 
gnola» ficcome pratico delle antiche Carte dell'Archi- 
vio di quelPinfigne Capitolo, di cui èCuftode. Mi ha 
egli per pruova della fua efattezza inviato copia di quel 
Ritmo, efpreflò con gli fteffi caratteri dell'originale , 
di maniera che mi è fembrato di aver fotto gli occhj il 
Codice, ed ho trovato , che quel poco, in cui difeor- 
da dal MSto la mia edizione , e dove corredi alcuni po- 
chi manifefti sbaglj del Copifta . Io lafciai il rcfto, per- 
chè occupato da quell'Opera di tanta mole . Ma fon for- 
zato ad aggiugnere > che un gran prurito di adoperar la 
verga cenforia doveva allora trovarli nel Marchefe Maf- 
fei : da che non contento di quanto s*è veduto » faltò 
anche fuori di ftrada , e fi fcagliò contro di un framt 
mento della Vita di San Geminiano Vefcovo di Mode- 
na » che tratto da un'altro Codice Veronefe io pubblicai 
nella Par.II. del Tomo H. Ucr. Ital. con credere , che 
l'Autore di efla Vita fioriffe circiter Annum Chrifii pio. 
Scrive il Cenfore > che quella Vita fu copiata da un 
azionario firitto circa tt SecoloXIKSiz come egli vuo- 
le * gemme anche più rare ci hanno confervato altri 
Codici degli ultimi Secoli , perchè copie di più antichi 
MSti . Aggiugnc : Poco conto fi può farne , mentre in- 
terpolazioni motto inette hanno le Vite in tal Lezio- 
narìo j e così tra l* altre quella di San Zenone . Ma 
perchè fi truovi , o s'immagini qualche interpolazione 
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sella Vita di San Zenone , il voler d* ciò dedurre , che 
anche l'altre faran tinte della medefima pece , non ci 
farà fra gli Eruditi * chi l'approvi . A buon contò niu- 
na faprà egli inoltrarne nella Vita di San Geminiano. 
Seguita adire : Vdutor della giunta fa menzione dell 9 
antica [correrìa degli Vngberi ; ma non mofira effere 
vijfttto al tempo di quella ; bensì d 9 alcun 9 altra del* 
le fatte da quella gente . Ma quanto aerea fia que- 
lla Cenfura , farà facile ad ognuno il conofcerlo . Deb- 
bo prima avvertire , ch'io mi credeva non mai dato al- 
la luce quel Frammento, perchè nella Vita di San Ge- 
miniano pubblicata dal Bollando al di ji. di Gennaio 
eflb non fi legge . Ma in ifcri vendo quelle cofe , ora ho 
feoperto , che il medefimo fu poi riferito nclP Appen- 
dice e fine di quel Tomo , ricavato ex Codice Bodecenfit 
il che ci fa vedere , che al folo 'Lesionano di Verona 
con fiamo obbligati per la Vita di quello Santo Vefco- 
vo . Ivi dunque è fcritto : Sed quia tanti Patris Domnp 
Geminiani , prout potnimus , Vitam flilo tranfegimus , 
libet quoque de fitu Vrbis , in qua refedit Epjfcvpus * 
ali quid enucleare veracius . Di qui impariamo, che 
non da alu>mano , ma dallo fteflo Autore della Vita fa 
aggiunto, quanto fpetta al Uro di Modena , che vera- 
mente era miferabile nel Secolo Decimo . E che in quel 
tempo floride tale Scrittore, evidentemente fi racco- 
glie dall'altre fue parole , dove difeorre De Hungaro- 
rum feviflima , ac pene omnibus metuenda gente , quam 
in Hpftris Tribulationibus CUMVEHJaM H^iBE WVS . 
Pofcia foggiugne , eos a parte ^Aquilonari Italiani in* 
greffos , Forojulienfi vaftata Marchia , Veronam ufque 
tranfiliiffe , & univerfam regionem depopulatos , cuntta 
firmiffima Vrbiitm mania , cunftaque murata , nullo refi- 
ftentc invafifje Oppida. Finalmente fcrive* Itaque lues 
illa (quamVTliiUM NESCI^EMVS') non dico certa- 
tninis , fed infiliti furoris &c. tandem ad Mutinenfem 
devenit Epifcopium &c. 

Ognun vede , che tal racconto viene da una perfo- 
ra , che aveà non (blamente veduto , ma anche prova- 
TV*. //. Tar.tl. N to, 
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to , con quanta rabbia la feroce (chiatta degli Ungheri 
lacerava * oavea pochi anni prima devaftgto il territo- 
rio di Verona > e il retto della Lombardia • La prima 
irruzion di coftoro in Italia pare » che fecondo la tetti* 
moniacza di Ermanno Contratto , e del Continuatore 
degli Annali di Fulda * fia da metterli nell'Anno poo. 
L'Annali ftaSafTone pubblicato dall'Eccardo , con aver 
copiato Reginone , defcrive la medefirna , o pure un* 
altra calata d'elfi nel poi. dicendo : Longcbardiam quo- 
que ingrejjì , ctdibus incendia mifient # Cumque incola 
terra conglobati rcfifiere conarentur , plurimi Epifcopi , 
g» Comhes cutn innumerabili bominum multitudine tru- 
cia antur . Liutvvardus Vercellenfis Epifiopus afjutntis 
tbefauris fugiens , incidit fuptr eos , moxque interfici- 
tur . Ecco fin dove in quell'Anno penetrò quella fé- 
roclflima Nazione. Nel medefimo Anno pare , che 
s'abbia a riporre la lor venuta nel Modenefe, e la di- 
luzione del Monafterio Nonantolano , come con jet tu- 
rò il P. Pagi • Pofcia ne'fufifeguenti continuò il medefi- 
mo Bagello ; perchè dopo la rotta da elfi data all'eferci- 
to del Re Berengario non v'era per atte (lato di Liuo 
prando lib.2. cap.5. qui eorum prifentiam , nifi munitif- 
fittiis forte praflolaretur in locis. Secondochè narra il 
medefimo Storico , forfè nell'Anno 902, Hung aro- 
rum rabies per Italiani nulli s refifientibus dilatatnr . 
Seguitò la fletta tempefta fino all'Anno 924» in cui ob- 
bligarono alla re fa , ed incendiarono Pavia , nobile ca- 
pitale del Regno . Altre fcorreriè di non molto momen- 
to fecero coftoro anche dipoi f che non meritano men- 
zione . Le principali, fcorreriè adunque degli Ungheri 
fuccederono dall'Anno 900. fino al 924. Ora chieggo 
io 9 fé giulio o non giufto fia l'aver io fcritto , che l'Au- 
tore della Vita di San Geminiano , il quale confefla dif- 
ferii trovato in quelle Tabulazioni, e di parlarne per 
pruova» fiorifle cìrciter otnnum Cbri/liDCCCCX. Anche 
il P. Bollando a quelle parole , quam in nofiris Tributa- 
tionibuf Cruielìffimam Expertifumus (che così ha il Co- 
dice Bodecenfc ) * pofe quella Nota; Hac effe yiietur 

Hun- 
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Umgarorum incurfio, quam memorai Liutprandus Hi- 
fior. ljb. 2. cap.+. ]. & fub initium Sfittili Decimi* 
E tanto più fu lecito a me di ferivere cosi f perchè 
non dilli fcritta da quell'Autore la Vita fuddetta nell* 
Anno poo ? ma si bene , ch'egli fiori nell'Anno pio. e né 
pure pofitivamente afferii di quell'Anno > perchè vi ag- 
giunti un CJRCITE^ per cui fi pud anche immagina- 
re > ch'egli /tariffe alquanto più tardi » M? non più • Se 
così afferabili cenfure facciano onore a chi fé ne diletta 
ne lafcerò io la decisone ad altri . Tempo è di tornare 
in cammino f 

Per far meglio conoscere , che non aH'imper»zu del 
lbpra lodato Sig. Campagnola , ma benfl ne'poco dotti 
Scrittori de* Secoli barbarici > e ne'Copifti ignoranti ,' 
s 'hanno da rifondere gli errori , che s'incontrano in al- 
cuni loro Opufcoli ; voglio qui produrre un* altro Rit- 
mo non ancora dato alla luce , che lo fteflb Arciprete 
Campagnola ricavò da un* antichilfioio Codice Verone* 
fé . Tal quale ivi elfo legge , lo efibifeo io * fen^a ave* 
re ritoccato alcun degli errori . Dalle Lettere iniziali 
d'ogni Strofa fi raccoglie j che i| nome dell'Autore fii 
GAIDHADLVS, il (juak tembra etere (lato Parroco 
in Verona . 

Grada, exalfa Uggì referamus parler 

Qui ws in unum congregava : te l**imns Z?a« 
mine , ^ 

Vtpoffimus invenire requiem inftcHluw\. 
\dd alta fede pojlulamus futnmo Dei Filio x 

Vtfuo mittere dignetur *4ngelum perjpjcuum 

<4d exfugnandum txpellendum boftis antiqttiffi* 

Iiwidus ille temfator falla* atque petditus, 

Semper cupit difcqrdare concorduntes fratribus , 
Vt pojfit gratiam mereri ante ne quam Trincipem. 
Dominus atque Salvator > quod fuum tedemit fan* 
guinem% 
In fua femper potevate tefetvare animas , 
Vt nec unusfrfter eum poteflatem habeat « 

N a Honor 
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Vonor itti & poteflas in fternum permane* ^ 
fhiK nos Taflorem fuper gregem vocare digiti* 

tus eli , 
Vtfalvas greges confignemus ante ejus ocnlos • 
\4lmus Me fpchulator Sacerdos in Topato 

Sempcr adfiat , fuperadftat fupra gregem , pu+ 

gnat con tra impios , 
Vt nec una poffìt oves rapere de gregibus . 
> Divina Tempia coeuntes fufpiremus pariter » 

Topulorum gregi obfecrantes prò noftra facinora, 
Vt ipfepius Miferator donet indulgentiam . 
libare Dto (ìudeamus boftiam profratribus , 
Vt ante eum tnereatur portare manipulos , 
Jtque detalentum lucrum confignemus gemfnum* 
yigilemus & oremus unufquifquc prò alio , 
Vt pofjbnus iwenirc requiem in fé cui um , 
Jttque vitam poffiderc , quarti mifit Dominusi 
fummo l{egi pojiulemus prò cunSiorum [celere 9 
Vt de noffra meteamur invenire veniam 
Per eum » quifempér vivit & regnat infecula « 
T* depofeo , aule d frater , y*i etnis une Perfida 
lum 9 
Vt requiras principales Litteras per otdinem . 
Sic invenit ejus T^omen , qui hunc expofuerat ♦ 
Tanti errori di Gramatica , tanta irregolarità nel nu- 
mero delle Sillabe» certo non fon da attribuire né a 
me , né al Sig. Campagnola . 

E finquì abbiaai parlato de'Ritml comporti in Verfl 
Trocaici fcnza cura ivi della Profodia . Reda ora da 
dire , che i Compofitori de'Ritmi ne'Secoli della barba- 
rie vollero anche imitare ogni altra Torta di Vcrfi . San 
Bonifacio Vefcovo di Magonza e Martire circa l'Anno 
740. così fcriveva neirEpift.tfy. Tertium Carmen , non 
pedum menfura elaboratum , fed oftonis Sillabis in uno 
quolibet Verfu compofìtis , una eademque Ut et a , com* 
paribus (inearum tramìtibits optata , curfu calamo pe- 
r arante caraxatum ( cioè exaratum } tibifagaciffme fa* 
tor > franfmittens dicavi f Con quelle parole egli de- 
ferì* 
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fcrive un Ritmo da se compofto > di cui anche dà un 
faggio nell'Epiftola precedente * dove fi leggono que- 
lli vedi : "~ 
Tro me quarò oramìna 
Trecum , pandet precipua '&& 
Imitarono anche l'Efametro , ma con tale afprezZà , elle 
chi non è ben pratico dc'Rirmi , e non fa mente all'in» 
tenzione di que'poveri Poeti , non s'accorge » che ab- 
biano voluto formare de'fimili vertì. Chi ne brama 
cfempli 9 vegga nel Teforo del Grutero pag. 1061% 
Iscrizione VII. Criftiana , e nel Tomo IV. dell'Italia fa* 
era ne'Vefcovidi Vercelli l'Epitaffio di FlavianoVefco- 
vo, il quale fi crede che vive (Te circa l'Anno 540. Ma 
il piò antico, « più luminofo faggio di quella plebea Poe* 
iia fi truova nel Poema di Commodiano > pubblicato 
dal Ri gal zio, e poi inferito nel Tomo 27. Biblioth. Ta* 
trum . Si fcrede 9 ch'egli fiorifle circa il principio del 
Secolo IV. della noftra Era » anzi v'ha chi il crede ri» 
vutonel Secolo III. Non con altri Verfi che Efametm 
ma Ritraici , tefle egli le fue Irruzioni jcrofikbc , feto* 
za oflervare Regola alcuna del vero Metro • Ballerà ad- 
durne quefti pochi prefi dall'Irruzione V. 

Hercules > quod monftrutn ^ventini Montìs elifit* 
Evandri > qui folitus era? armenta furari , 
Bjffiica mens hominum indocili* quoque prò laude 
Quum gratias agere veliera 9 abjenti Tonanti &t% 
Seguita egli con quello metodo, chiudendo con quelli 
verfi fatti alla portata del volgo importanti dottimene 
della Religione Criftiana , e formando fovente de'buo* 
ni verfi Metrici . Chiara cofa è, che i Poeti plebei per 
lungo tempo dipoi fi fervirono della riiedeflma licenza; 
e qui fé ne preièntano due efempli * frettanti a'tempi 
del Regno Longobardico. Il primo è l'EpitaiBo pollo 
circa l'Anno 722. nei Tempio del celcbratiflìmo Mona- 
fterio di Bobbio , mentre regnava il Re Lititprando , a 
San Cumiano Vefcovo Scozzefe , che ivi diede fine al 
fuo vivere . Lo rapportò l'Ughelli nel Tomo V. Aven* 
dolo io deferiuo dal marmo con pia diligenza » di nuo~ 

N 1 vo 
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vo Io metto fotto gli occhi de'Lettori , acciocché veg- 
gano la forma di quegli Efa metri Ritmici • 



Epitaffio di San Cantano Ve/covo /colpito 
in tavola di marmo in bobbio . 



^ HIC SACRA BEATI MEMBRA CV 

MI ANI Solvuntur, 
CV1VSCAELVM PENETRANE ANIMA CVM 

ANGELISGAVDET . 
ISTE EVIT MAGNVS DIGNITÀ 

TE , GENERE > FORMA . 
HVNC MJS1T SCOTHIA EINES AD 

1TALICOS SENEM 
LOCATVR EBOVIO DNÌ CONS 

TR1CTVS AMORE 
Vfil VENERANDI DOGMA COLVM 

BANI SERVANDO 
V1GILANS , IE1VNANS , 1NDEEES 

Sys S1DVLE ORANS 
OLIMP1AD1S QyATTVOR 

VMVSQVÉ CIRCVLO ANNI 
*ÌC V1XIT EELIC1TER , VT FELIX 

MODOCREDATVR . 
MJT1S 9 PRVDÉNS , PlVS i FRATREBVS 

PACEEICVS CVNCTIS . 
Huic ìETATIS ANNI EVERVNT 

NOVIES DENI 

JLV- 
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ILVSTRVM QyOQVE VNVM MENSBS 

QVE QVATTVOR SIMVL 
AT PATER EGREGIE POTENS 

INTERCESSOR EXISTE 
PRO GLORIOSISSIMO LlVTPRANDO 

REGE> Qyi TVVM 
PRATIOSO LAPIDE TYMBVM 

DECORA VIT DEVOTVS , 
S1T VT MANIPESTVIT ALMVM VBI 

TEG1TVR CORPVS . 

Cp est hic dmT cvmi anvs 

IF§ xnir. KL. SPTES FECIT 

IOHANNES MAGJSTER . 

Cioè t Depofitut eft htic Domnus Cumianté Epifc.XIV, 

Kal.Sept. &c. 
Riferifce ancora il P. Romualdo nella Tua Papia Flavia 
Par. I. pag. 13 1. 1' Epitaffio di Teodota , a cui dee la_^ 
fua fondazione l'antichiffimo ed inflgnè Monafterìo del- 
le Monache della Polleria in Pavia : del che fa menzio- 
ne Paolo Diacono . Meritava quel pezzo d* erudizione 
Longobardica , fcritto lui principio del Secolo Ottavo, 
d* eflere trafcritto con maggiore elàttezza . Eccone i 
Verli , Efametri anch' efli Ritmici . 

CAELICOLA SIC DEMVM EIVS PROSAPIAM TE- 

XAM 
MATER VIXiT VIRGINVM PER ANNOS NI- 

MIVM PLVRES, 
IN GREGE DOMINICO PASCENS OVICVLAS 

CHRISTI 
QJTAS FOVÈNS DOCVIT, ARGVIT , CORREXIT , 

AMA VIT &c 

N 4 Vedi 
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Vedi anche un* Epitaffio compofto di Efametri e Penta- 
metri di quefta fpccie , ma dal Copifta affai maltrattato 
nella Vita di San Felice Arcivcfcovo di Ravenna Par, I. 
del Tom. II. Rer. ItaL Fu efib fcritto circa V anno 71 6. 
Né di quelle grazie era priva la fte(Ta Città di Roma . 
Il Turrigio nella Part.II. delle Grotte Vaticane pag.'sjp. 
rapporta Plfcrizion fepulcrale di Elifabetta fanciulla , 
Depofit. VL KuL Sept. Indili. K 

OCCE PVELLE IACET CORPVS ELISABETE, 
QVOD MANET IN SANCTA AVLA BETISSTE 

IOHANN1S 
ILDEBRANDVS EIVS GENITA, THODORÀQYE 

MAMMA, 
BIS ANNOS ABVIT SENIS ET MENSIBVS DE- 

CEM 
DVCfA IOHANNES VESTRA,PAVLEQyE IVRE 

SVB ALMA &c: 

Sopra tutto degno è di eflere letto in" quefta forta di 
Ritmo P Epitaffio di Tommafo , che ajutò Papa Ono- 
rio I. a levare lo Scifma della Chìefa di Aquileja circa 
Pannotfjtf. Fu cflb pubblicato dal Cardinale Baronio 
nell' Appendice al Tom. XII. degli Annali , e però 
fcappò alla diligenza del Cardinal Noris nella Diflcrt. 
de Synodo V. Tali fono i primi verfi : 

QVIS MIHI TR1BVAT , VT ILETVS CBSSEKT IMMENSI 
ET LVCTVS ANIMAE DET LOGVM VRRA DICENTI : 
LICET INLACRVMIS SINCVLTVS VE KB A BIÌVMPANT % 
DE TE CERTISSIME TWS DISCIPVLVS LOQVOR . 
TE GENEROSI TAS , MIN1STIR CHRfSTI , PARBWTVM , 
TE MVNDA ACTIO , THOMAS , M0NS1RABAT HONBSTVM « 
TECVM VIRGINITAS AB INCVNABILIS VI XIT &C. 

Né que/ii Componimenti plebei mancarono agli ftef~ 
il tempi de' Pagani . Un faggio ne produrrò io con un* 
lfcrizione > che non credo ftampata finora , ricavata., 

dalle 
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dalle Schede MSce dell' Eminenti^. Cardinale Dome, 
nico Paflìonei . Leggefi ìncifa in marmo nella Villa di 
Salfola del Contado di Urbino , e contiene del barbaro 
nella Lingua e ne 1 caratteri . 

D M 

B n M 
C ARRIVS tf VICTOR1NVS # 
MARITVS 
VTTIDIE TITIANENI # 
TV DVM ESSES AD SVPEROS NEMO MIHI 

FVIT FORMOSIOR VLLA 
QV^E PROSTRATA IACES INDICNA CIRCVM- 

DATA TERREE 
QgM CARVISTI VIAM LVCI SECVTA ES. 
SIC MERITO TAJLES VERSVS DESCRIPSERIM 

IN TE 
NON STVDIO SED iMENTE DATA ET COGEN- 
TE DOLORE. 
WMC MIHI TITIANE PRIMVM IN CONNVBIO 
IVNCTA EST 

HiEC PRIMA DOLORIS DVLCIOR IN ME 
FVIT. 
VT MEI TE REPELLAT ET SVBITO MESTVM 

RAPTA REL1QVIT IN ^BVVM 
QVEM FRVI NON LICVIT ANNlS PER VLTI- 

MO FATO • 

ACERVA A MATRE( pia tolto MORTE) RAPTA 

ES VT PARVVLVS ACNVS 
SICVT ILLE MISER RAPTVS VOVITVR ARIS 
ET ME TAM PVERVM CITO FECISTI DOLEN- 

TEM 
PARENTES MISERIMECVM PATIVNTVR IN 

^VO , " 

DOLOREM VT ROSA VERE NOVO CRATA EST 

IN TEMPORE PARVO 
SIC FVIT INFELIX vHiBC MIHI CRATISSIMA 
CONIVNX Vi 

VI- 



Digitized by 



Google 



m» . DBLLB ANTICHITÀ' ITALIANE 

VIXIT ANIS XVII. MENSIBVS Vili. DEB...".} 
FELIX JLAPID...... 

A quefto fi può aggiugnere l' Epitaffio Criftiano di Ca* 
ter v io , che quei di Tolentino venerano come Santo , 
pubblicalo dal P. Mabillone , e più correttamente poi 
riferito dal Fabretti Cap.X. num. 505. Infcrìpt. Untiq. 

qyos PARIBVS MERITIS xvnxit matrimonio svici 

OMNIPOTENSBOMINVS, TVMVLVS CVSTODIT IN XVVM, 
CATERVI J SEVERI N A TIBI CONIVNCTA LXTATVR . 
iVRGATlS PARITBRCHRISTO PRESTANTE BEATI &C. 
qyos UBI SACEROVS PROBIANVS LAVIT ET VNXIT. 

E lungo tempo durò queft' ufo di verfi plebei : il che fi 
può raccogliere da un'Ifcrizione polla in Roma, e fcrit- 
ta circa il 1014, che fi legge preflò il Boldetti Lib. II. 
Cap. V. de Carnet. 

PETROCIO REQVJESCVNT HIC SEPVLTAQYB 
MEMBRA . 

RECTB BONVS, SAPIENSQVE FVIT; NAM GE- 
NERE MAGNO 

ERAT , FORMOSVSQVE , PR^CLARVS , LAR- 
GVS AMICIS. 

GRATIA SEMPER TVNC FVERAT ILLI COL- 
LOQUIA DIGNA 

OMNIBVS AMABILISQVE , BENIGNVS , PRON* 
TVS , ET AVDAX . 

Anche il Fabretti Gap. III. pag. 145. Infcrìpt. antiq. 
rifcrifce la feguente , che è de' tempi Pagani . 

NOME FVIT NOMEN . HMSIT NASCENTI CO- 
S VCCI A 
VTRAQVE HOC TITVLO NOMINA SIGNI- 
FICO. 

VIXI PARVM , DVLCISQYE FVI, DVM VIXI , 
PARENTI, HOC 
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HOC TITVLO TEGEOR DEBITA PERSOLVr. 

QVIQ^ LEGIS TITVLVM SENTIS QYAM VIXE- 

RIM PARVM 

HOC PETO NVNC DICAS. SIT TIBI TERRA 

LEVIS. * 

$i poflbno vedere altri fimili Componimenti preffo il 
Suddetto Fabretti Cap. IV. pag. jap. 418. e 421, ec- 
come ancora V Epitaffio di Buono Confole e Duca di 
Napoli » che fiori nel Secolo Nono , riferito nella Par. L 
del Tom. IL J^r. Hai. E finquì de 5 Ritmi Efametri e_* 
Pentametri ♦ 

A quella folta di verfi fi hanno da aggiugnere quei 
di undici , dodici > fette &c. fillabe . E tanto più parle- 
rò di quelli, perchè principalmente di là prefero gl'Ita- 
liani r efempio della noftra Volgare Poefia . Prima non* 
dimeno di farne parola > debbo accennare un' altro rito 
della Poèfia Ritmica , non ignoto alla Metrica . V 9 ha 
perfone, che han creduto , avere una volta i jGrcci e 
Romani praticata quella copfònanza di Sillabe $ che noi 
ora dimandiamo Hwta > nome nato da njtftbmus 9 muta* 
to in H[tma , e poi %ima , di maniera che una Sillaba 
sei mezzo , fine di un membretto o verfo corrifpon* 
da air altro. Parve loro, che i Poeti fi compiaceffero 
di quella Figura e fimmetria di parole . Certamente^* 
piacque agli Oratori , purché fé ne ferviflcro con par* 
Simonia . Omoioteleuton chiamarono i Greci una tal Fi* 
gura, Similitet cadens i Latini. Famofi fono i due verfi 
di Cicerone > che furono anche derifi > mentre egli era 
in vita > rapportati da Quintiliano , cioè 

Cedant strina Toga ; concedap Laurea Lingue .' 

Ofortunatam nàtam me Confale Haitiani . 
Anche Varrone nella Sepoltura di Menippo 

JVeque orthopballtca attuiti pfalteria , 

Quìbus fonant in Grada difteria , 

S£ui fabularum collocant ex or dia . 
Qn\ credo che s* abbia a feri vere Ex odi a . Anzi V anti- 
chifUmo Poeta Ennio pare che fé ne dilettale , riferen- 
do 
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do Cicerone quelli fuoi verfi nella Tufcol. L 

H<ec omnia vidi inflammari , 

'Priamo vi vitam evirati ( forfè evirati ) 

fovis aramfitnguine turpari . 
Quefti altri verfi , non s^e fuoi , o d* altro Poeta > ri- 
ferifcc nella medefima ^PTcolana: 

Celum nitefcere , arbores fronde/cere , 

Vite* letifica pampinifpubefcere > 

%ami baccarum ubertate incurvefcere . 
Simili verfi indugerò il Cavaliere Stigliani a credere ? 
che i Hitmij oggidì chiamati Rime, fi ufatfero nel tem- 
po della migliore Latinità . Perciocché , come egli feri- 
ve > Vergilio Lib. VI. verf. 16$. e/EneiL difle 

*/Era cicre viros % Martemque accendere cantu ; 
ed Ovidio : 

Quot C*lum ftellas , tot habet tua Roma puellas . 
E Properzio: 

Non non immani funt partus talia dona 
Ifia Deum menfes non peperete bona # 
Cosi Orazio de jlrte Toetica • 

Non fatis ejl pulchra effe Poemata , dulciafunto l 

Et quocumque volent,animum oiuditoris agnato . 
Cosi anche Aufònio nelP Idiglio IL 

Vel tria potanti , vel ter tria multiplicantì . 
Ma troppo facilmente potè fuccedere > che veniflero 
fatti fomiglianti verfi, anche fenza penarvi ; e però 
non mi opporrei a chi giudicale > che quefti tali foffero 
più torto effetti del cafo , che dell 9 arte . Ma per conto 
degli Oratori , avendo noi detto , che fi compiacquero 
ideile definenze confonanti , non fi può perciò afsoluta- 
mente negare > che tal Figura non fi adoperale talvol- 
ta anche da* Poeti . E particolarmente fé ne poterono 
fervire i Poeti ruttici e del volgo , all'orecchie degna- 
li faceva un bel fentire quefta confonanza di parole • Se 
non foffero periti tanti Ritmi > e Componimenti plebei 
di quei Secoli Latipi > forfè avremmo più verfi Rimati 
di quella età . Molti anche fé ne truovano pretto i Gre- 
ci, come fi può vedere nell'Antologia. y ed altrove. 

V'ha 
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V* ha eziandio chi crede > che $li Ebrei ufaflero le Ri- 
me o nel mezzo , o nel fine de* loro verfi : il che prin- 
cipalmente veggo aflerito da Monfign. Huet . E certa- 
mente ciò fi fente nel Ritmo delle Ponne Ebree , che_» 
recai di fopra. Anche il P. Martianay Benedettino di 
San Mauro ne* Prolegomeni alia divina Biblioteca di 
San Girolamo , con varj efcmpj moftra , che nel Can- 
tico del Deuteronomio, e nei Threni di Geremia fi 
truova la Rima nel fine de* verfetti . Ma io riferbo ad 
altri la decifioril della controverfia intorno alla Poefia 
Ebraica, perfuafo, che anche in efla il cafo potè produr* 
re la fomiglianza delle voci . Fuor di dubbio è bensì ,che 
ne' Secoli barbarici fi cominciò a frequentare P alletta- 
mento delle Rime non folamente ne'Rrtmi>ma anche ne* 
Metri 9 prèndendo ciò per diletcevol cofa , e perchè s* 
immaginarono non fenza fondamento, che più age- 
volmente fi metterebbono a memoria, e fi riterrebbono 
i verfi . Sulle prime , coftume fu di fare la confonanza 
o Rima nella fola ultima Sillaba del verfo , a cui corri- 
fpondeflfe la eguale del verfo fufleguente . Che fé il 
verfo terminava in Dattilo , ufarono di far confonanti 
le due fillabe ultime con quelle del feguente.Finalmen- 
te fi arrivò a fare, che Te due fillabe lunghe terminane- 
ro il verfo , oppure tre , fé era un Dattilo , a veliero 
nel feguente una fimile corrifpondenza di lettere e fuo- 
co . Pafsò poi quefto coftume nella Poefia Italiana ; del 
che ognuno è teftimonio . 

Furono una volta appellati Leonini quefti Verfi Ri- 
mati • Non ne feppe il perchè lo Scaligero Lib.lF. Cap. 
2?. Poetic* Stefano Guazzo ridicolofamente li credè 
cosi nominati dalla coda del Lione. Ma Renato Moreau 
Medico Parigi no^ nel Comento alla Scuola Salernitana , 
e il Du-Cange nel Glofs. Lat. li (limano fic forte nuncu- 
patos , quod inventi fuerint a quodam Leone Toeta , qui 
circa tempora Ludovici PU/vel Thilippi /fugufti A?X« W 
Francia vixit. Aggiugnc il Du-Cange, che di quefto 
parere fu anche Stefano Pafcafio Lib. VII. Cap» 2. Dif* 
qniftt. Frane il quale pubblicò alquanti leggiadri verfi 

di 
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di elfo Leone . Fu parimente approvata tal'opinione da! 
P. Papebrochio a di i. di Giugno nella Vita de 9 Saoti 
Graziano , e Felino , più moderatamente nondimeno, 
perchè (blamente giudicò condotti da elfo Leone quelli 
verfi ad fummam perfeitiontm . E veramente io truovo 
nel Tom. V. Script. Frane, del Du-Chefne pag. 3 2 3, che 
Egidio Parigino fra i Poeti vivuti al fuo tempo > cioè 
dal 1 ìpi. (ino al 1 198, annovera 

7{ec minys infacrh melico fer mone Leonem 

Ludentem hifloriis . # 

Egli è il Poeta fteflb fecondo tutte le apparenze , di cui 
parlano il Du Cange , e il Papebrochio , benché diverfi 
li reputi il Leyfero Hifi. Toet. meditavi num. 79- e 95* 
Però il P. Beretti Benedettino nella Tavola Corogra- 
fica , che pubblicai nel Tom. X. J^r. ItaL al num. 62. 
pensò , Leonino* Ver fu* vix pofi T{ormannorum adven- 
tum in Italiani componi cetpijje , cioè nel Secolo XI. B 
per quello si egli , che il P. Papebrochio , V Eccardo 9 
ed altri fi figurarono > che alcune Ifcrizioni , credute 
degli antichi tempi , foflero (late compofle folamento 
dopo il Mille a cagione de* Verfi Leonini . Qual fia il 
mio parere , eccolo . Primieramente metto per cofiu» 
certa, che i verfi chiamati Leonini un tempo fa, ed 
ora detti Rimati , non debbono la loro origine ed in- 
venzione a quel Leone Poeta Parigino , e Monaco 
Benedettino del Monafterio di San Vittore, elle fiorì cir- 
ca l'anno 1190, come penfarono il Du-Cange , Jacopo 
Perizonio , ed altri . Erano preceduti molto prima 
Poeti , che tanto in Ritmi s che in Metri avevano u fa- 
te le Rime. Può eflere , ch'egli perfezionafle quell' 
Arte ; ma né pur quello è fuor di dubbio • Potè , di- 
co, eflere , che quello Poeta tefleflc un lungo ed ele- 
gante Poema , in cui confervaffe la confonauza di due o 
tre (illabe nel fine de* verfi: il che niuno de' fuoi Pre- 
deceflbri avelie efattamente offervato • Imperocché U 
maggior parte de' vecchj Poeti faceano confi (le re la Ri- 
ma nella fola fillaba finale de' verfi Ritmici e Metrici . 
Altri non pochi ancora 1' adoperavano non già nel fine 
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di due verfi , ma in maniera che la metà d' un folo ver* 
fo corrifpondefle nel fuono al fine . Tutto ciò verrà da 
me confermato con efempj • 

Sul fine del Secolo Serto dell' Epoca noftra fiori San 
Colombano , celebre fondatore del Monafterio di Bob-' 
bio , fenza eflere Benedettino • Fra le fue opere fi leg- 
ge un Ritmo, <fe vantiate vite, dove fi truova buona.» 
parte de', verfi con Rima • Ne do queili foli . 
Differentibu* vitam mors incerta furripit . 
Omnes fuperbos , vago* meeror morti* corripit &c. 
Pleriqueperpefjifunt panar um incendia 
Potentati* lubrica nolente* dtfpendia &c. 
Lafcio andare il retto • Se eflì veramente hanno per 
Autore San Colombano , ci fanno conofeere antichifli- 
ma la forma di tali verfi , Cosi fra V Opere di Beda fi 
leggono verfi de Computus regniti , ne* quali •' odo 
qualche concento nel mezzo e fine • 

Udventum Domini non eft celebrari Decembri 
Tofl terna* T^onas » neque quinta* ante Kalenda*. 
Anche San Bonifazio Vefcovo e Martire nell* Epiftola^ 
Prima > circa l' anno 730. fcritta > compofe un Ritmo » 
in cui pofe la confonanza delle voci » 

Vale fratcr fior cntibus 

fuventuti* cum viribus , 

Vt floren* cum Domino 

In Sempiterno folio &c. 
Pofcia ncll* Epiftola 5p. fi truovano quattro Opufcoji 
con verfi , dove i Dattili finali con due voci fi corri* 
fpondono • Eccone un faggio . 

Summum fatorem , folia , 

Sedet fuper atbralia y 

Ulti olympi arcibus 

Obvallatus minacibus &c. 
Citai di fopra l' antifonario del Monafterio di Benchor 
in Irlanda , quivi ufato nel Secolo Settimo , o almeno 
neirOttavo » che dalla Biblioteca di Bobbio pafsò nell 
Ambrofiana , e fu da me dato alla luce . Qjiivi fi legge 
Hymnus Sanili Compili, divifo inlftrofc , i cui verfi 
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finifcono in una Sillaba di pari fuono • 

Bgcordcmur juflitU * 

Tipfiri Vaironi fulgida , 

Compiili San&i nomine 

Bgfulgenlis in efere &c. 
I verfi della feconda Strofa terminano in A . 

%Audite pantes ta erga 

sfilati ad angelica 

oitbleta Dei abdita 

A inventine florida &c* 
Procedono gli altri con lo ftcflb ordine • Sonvi ancora 
Ferflculi familU Benchuir , in molti de' quali fi ofler- 
va la forma di quelli , che tanto dopo furono chiamati 
Leonini. 

Vere Kegalis aula 
Variis gemmis ornata 9 
Gregifque Cbrifii caula y 
Patre fummo fervata . 

Virga valde feteunda 
H<tc , & Mater intatta f 
Lata ac tremebunda , 
\ Verbo Dei fubatta 9 

Così chiaro è l'andamento di quefti verfi che ognuno 
può intendere , non avere i Poeti afpettato i tempi di 
Leone Parigino per imparare da lui 1' ufo delle Rime» 
e che troppo facilmente ha creduto taluno , folamente 
eflere nati da elfo i verfi Leonini • Rapporta il Cardinal 
fiaronio all'anno di Crifto 538. dei verfi tuttavia con* 
fervati nella Chiefa de 9 Crociferi in Roma , che fi dice 
fabbricata da ,Bflifario a* tempi diGiuftiniano Primo; 
e fon quelli 

HANC VIR PATRIC1VS V1LISAR1V/ VRBIS AM1CVS 
OB CVLPJE VENI AH CONDlDIT BCCLBSIAM 

HAtfC 1DCIRC0 PBDEM SACRAM QVI PONIS IN *DEM> 
VT MH1RETVR EVM , SJEPE PRECARfi DEVM . 

Se alcuno vuol credere fatti tai verfi dopo il mille , io 

non 
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non glie I contrarerò ; ma che dopo canti Secoli fi pre- 
gate il Popolo d' impetrare taiifericordja da Dio a Beli- 
fario , non pare molto credibile • 

Noi nondimeno abbiamo un ficuro , ed anche più an- 
tico efempiodi unafpeciedi Rima in un Salmo compo- 
rto da Santo A goftino circa Panno 3pj. cantra partem 
Donati. Effòè un Ritmo, ogni verfo è formato di due 
verfetti di otto Sillabe ;• ve n'ha di più > ma forfè il re- 
tto abbifogna di correzione • Fra l'opere di eflb Santo 
Dottore nelle prime pagine del Tomo IX. dell' ultima • 
edizione fi legge quefto Ritmo , ed egli' fteffó ne parla 
nel Lib. I. delle Ritrattazioni Cap. 20* con dire: Tfal- 
mum , qui ab imperiti* & idiotis cantaretur , per La- 
tina* litcras feci . Talesautcm %Abecedario* appellante 
Della mede fiata fpecie è il Ritmo delle Lodi di Milano , 
"che di fopra accennai , ficcome ancora un'altro di Adcl- 
raanno Scolaftico , parimente offervato di fopra • Il Ma- 
bilione lo chiama Mfabeticnm , Santo A goftino nominò 
il fuo ^Aecedarium > perchè i principi delle Strofe cam- 
minavano colle Lettere dell'Alfabeto • Ne darò apche 
un limile qui fotto cavato da un'antico Codice Verone- 
fé de cdftura Ludovici II. Atigufli ., Ho anche un' altro 
Ritmo in SanClum Zenonem , medeflmamente Abeceda- 
rio , che comincia 3 

jinàiant 'Principe* , audiant Popoli &c* 
Qjiivi fi legge * N • 

Kafta pcrmanferat Imperiifilia &c. 

Hogat te Imperiutn , ad fé te convocat &e. 
Ivi Imperium in vece d'Imperator . Soggiugne poi San- % 
to Agoftino parlando del fuddetto Salmo: Ideo autem 
non aliquo Carmini* genere id fieri volai , ne ni e necefi* 
fitas Metrica ad ali qua verba , q*£ vulgo minu* fupt 
mfitata \ compelleret . Però fi conofee , che una volta ^ 
fi componevano i Ritmi > u$ ab imperiti* atque idioti* 
v cancrenar ; perciocché anche in que' tempi , come ne 9 
noftri , v'era chi o per folazzo proprio , o nelle Piaz- 
ze per guadagno 9 . cantava si fatte Canzoni , rozze ben- 
sì > matali appofta* acciocché il Popolo le intendefle • 
Tom. ILVart. II. O In 
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In effò Salmo Agoftiniano il fine di ogni ver Co è in E , e 
febben v* ha molte voci fiorili in Are f e Ore f Aimo io 
ciò acceduto a eafo . Almeno apparifce , che fino nel 
Secolo Quarto la Plebe Africana amava ne 9 Ritmi qual- 
che consonanza di parole • Era preceduto .Commodiano, 
di cui fopra fi parlò • Terminano tutti i fuoi verfi ir\ O. 
A* Ritmi finqul rapportati fi aggiunga 1* Epitaffio di 
Lantfrido Abate Burenfc in Baviera , pubblicato negli 
Analetd dal P. Mabillone • Fiori egli fotto Pippino e 
Carlo Magno Re de' Franchi , e circa i' anno di Grillo 
ypp. i| crede ? che terminaflc i fuoi giorni » 

fN IANTFRD O^MNVS , PRIMVS NATAL1BVS ORTVI 9 
DEBITA sOtVXT HVMO , QVA SUI DEBIT HOMO ]> 

JETATIS FtORE 3PONSI CVRRENS Jtf ODOR* 

ftVftWVS ^XfilfPtVM PMBVJT JPal WNVM 6CC 

Col medefimo concento feguitano gli altri verfi , iqua- 
li fé yeraigente furono allora comporti » come par ve* 
rifimile , confermano quanto ho detto delle Rime ufate 
nel Secolo Ottavo f \Jn f altro efempjo ce) foqiminiilra- 
no le Porte d| bronzo della $afilica di San Dionifio in-* 
Parigi, fabbriche circa i medefimi tempi • Ivi l'Auto* 
re t cioè dirado 9 volle perpetuato il fuo nome con due 
verfi , che il Maglione produce negli Annali Benedet- 
tini >JJVnno 7$o f , 

fioc opvs airàdvs c*listx mvmerb jsritvi 

PfffRT £CCB T1BI , BlONYSl > piCTORB MITI* 

Quanto pofet? dopa Panno 8oo.fi dilettaflero i Poeti del* 
. U con fon an zìj delle parole , fi può dimoftrare con mol* 
to più frequenti efempli . Yedefi tuttavia nella Chiefa 
ci? Santa Maria Nuova di Roma un Mufaico » riferito 
dai Ciampi™ Par. IL £ap« ì8. Monumenti dove fono r 
fegu?nti 4«? yerfi ? 
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AMOR SACRA CRVCIS FIT MVNDO SEMITA LVCIS . 
<^VAM C^ r I PORTA VI T , NO* CHRISTVS AD ASTRA M» 
VAVIT, ^ 

Come racconta Anaftafio Bibliotecario , autore di quel- 
la Chicfa e del fuo Mufaico fu Leone IV, Papa nell'anno 
848, ovvero Pap» Niccolò I. circa 1' anno 870. lì che • 
quando 6 metta per cofa indubitata , ci fa feorgerc nella 
fteiTa Roma ufate , g\\ fori nove Secoli»! e Rime. Che fft 
nel Secolo fteflb,in cui mancò di vita Lodovico Pio Im-, 
peradore ( il che avvenne Panno 840, ) fu comporto f 
e meflb al fuo Sepolcro in Metz 1? Epitaffio rapportato 
dai Cardinal Baronio , e dal DinChèfne , un'altra bel- 
la teftimonianza avremmo delle Rime iuddette • Ne tra* 
fcelgo Solamente quattro verfi , 

JM PERII FVLMEN, fRANCORVM MOBILI CVLMBN { 
EXCXTVS 1 SECVJ.0 CONDITVK HOC TVMVLO • 

*?X LVDOV1QVS > PIETAT1S TANJVS AMI CVS > 
<£OÙ WVS A POPVLO plCIVVIV *T JlTViO&C, 

Anche a Drogone Arcivefcovo di Metz , e fratello del 
medelimo Lodovico Pio , fu pollo 1' Epitaffio ," riferita 
dal fuddetto Du-Chefne . 

CONDÌ TVR HOC BVSTO PRMVl vPROQO MARMOR1 $CVb«. 
' PfO» 

5P|I«TVS IN RiQVW tJBTVS OVAT ABRAH* &C. 

Inoltre nel Monafterio Laureshamenfe tuttavia fi mirali 
Sepolcro di Taflilone Duca di Baviera > abbattuto <hu» 
Carlo Magno , co' feguenti verfì • 

CON0ITVR HAC fOVBA , QVAM PIB CHRISrB BEA, 
TASSILO P"X PR1MVM* POST RBX , MONACHVS %tj> AD 

IMVJtf . ^ t 

IDI»Y$ I^N TSRNIS PBCEKBRAT W» DICEMBRI* • 

x ' \ O * Ma 
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Ma perciocché fi può dubitare , che più tardi fieno (lati 
polli al Sepolcro Aio tali ver&t ne daremo de* più certi. 
Gafparo Barthio lib. $2.cap. 12. otiverfar. rapporta da 
un MSto un Ritmo di Erinfredo Monaco , il quale w- 
xit anno DÙCCVl> ut Vita ejus te fiat ur . Eccone due fo- 
le Strofe , 

Felkìtatis regala 

Hac fine femper confittiti 
*Ad punfta cum venitfua ; 
In fé voluta corruit . 
Quacumque vita prot ulti 
ambigua y Uta , ttifiia ; 
Quocumque fé fpes extulit , 
Infida > dura , credula &c* 
Fu fpezialmente in ufo allora il dividere in due mem- 
bretti il Vcrfo > e quivi far rima • Diede alla luce il ro- 
vente nominato P. Mabillone all'anno 827. negli Annali 
alcuni verti di quel tempo > de' quali prendo i foli 
primi • 

Ebo , t^menfe decus , Praful , Tafiorque coruf- 

cus , 
Dottor Eyangclicus , pr£celfì l[egis amicus f 
Hunc in honore Dei , Tetrique in bonore beati 
Librum juffit agi , flenus Jpirantinis alti &c. 
Così nel Mufaico tuttavia e Cliente nel!* Bafilica Am- 
brosiana di Milano , che il Puricelli ragionevolmente 
. (lima formatp circa V anno 83 5, fi legg? il feguente Te* 
traftico ; 

MART1NVS MORITVR, SBD VITJE DOMA MIRBTVR I 
TRISTA! VR MVNDVS» ADlVBllATt^VE F LVS . 

HORS SVA D1GNA B -WO FERTVR CELEBRATA PATRONO» 
SF1R1TVS AMBROSI J>VM FAMVIATVR IBI* 

Riferifce il fuddetto P. Mabillone negli Annali Bene- 
dettini all'anno 872*1 Veri! di un Monaco Elnonenfc 
compoftineirgjj. con pari confonanza. di voci. Vedi 
an^hc le formole XIV, e XV,Tom. II. Capitolar, del Ba- 
~ ' luzìo 
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lu2io pag. 5^5, non già Forinole , ma due Ritntf conte- 
nenti una gran barbarie > e forfè guadi dagl'ignoranti 
Copifti . Feci io di fopra tnenzione di Notkero Balbulo 
Monaco celebre di San Gallo , che verfo il fine del Se- 
colo Nono conpofe un Libro Sequentiarum > lodato da- 
gli antichi , e dal P. Pez Benedettino dato'alla luce nel- 
la Par. 1. del Tomol. Tbefaur. *Anecdot. Tali Sequenze, 
che Inni più torto fon ; da appellare > furono compone 
alla Ritmica in vari Metri, . Una foto ne fcelgo . 
San Sii meriti 

Benedigli inclyta , 

Verend* fanttitatis , 

*tc Monacborum Trqfulh y 

*t* pop, 

Jtque nojfe , . - , , 

Organa nojìra concrepent » 
Jtnrfiafelix s 

Tulit natum genitrix 

Domina Mundi fyma fovìt altri* * 

Hic ergo praventusop timo 

Saniti Spirìtus dono &c. 
Nell'anno pi 2, pafsò a miglior vita elfo Notkero , il cui 
epitaffio metrico rapportato dal Mabillon» è del feguen* 
te tenore : 

ECCt DICVS PÀTRI* NOTKBRVS, bOGMA SOPHIJl l 
VT MORTALIS HOMO CONDÌ l'Vlt HOC TV^VLO. 

IDIBVS OCTONIS HIC CARNI SOLVTVS APRILIS » ; . 

COiLIS INV1HITVR, CARMINI SVSCJPII'VR# ^ 

Produfle I'infigne Monafterio di San Gallo altri fitailt 
, Poeti inque'teiipi , l'Opere de* quali furono date alla 
luce da Ertrico Clnifio, e poi inferite nella Biblhtb* T*a- 
trHm. Quivi fi legge uh' Inno compollo da tìartmanno 
Monaco circa l'anno 870. di cui tali fono i primi Verfi . 
Cum ndtus ejfet Dominus , 
Turbatur fyx incredklus . 
Magi tuicrunt munera • . 
, -l Oj % $uos 
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Quvs Stella duxit pravi a . 
Truovanfi ivi altri (inaili Inni colla confonanza delle vo- 
ci, comporti o nel Nono, o nel Decimo Secolo ; e fra 
quefti un Componimento di Salomone Vefcovo di Co^ 
ftanza * che fioriya nell'anno 8p5* II principio è tale : 
Eximie +4ntiftes , basaecipe > Dado , falutes $ 
Confcriptas tri/li a Salomone tibi. 
Comparifc e il medefimo artificio nel redo •. 

A quelli fi aggiunga ritenzióne porta al Sepolcro di 
Emma Regina di Francia nell 9 anno 5^54. I due primi 
verfi fon cali : 

IAKcVINB CESAREO IACET HIC StCSLSA propagct, 
, FRANCORVM POP V LO PRODITA M KAROLO &€• 

Che fé defideri altri Epitaffi di fimil forta* vedi gli Ana- 
letti del P. Mabillone > gli Annali di Treveri del Bro- 
vvero, Frodoardo nella Vita di San Colombano, e 
Rosvitha Monaca celebre nel Poema de Geflis Oddonuin, 
€ preflò il Canifio e Siirio r Epitaffio di San Gebeardo 
Vefcovo di Cortanza , morto nell'anno pp<J. Fra l'Ope- 
re ancora di San -Filiberto , fi truovano Ritmi colle Ri* 
me . E Landolfo Seniore Storico Milanefe circa 1' anno 
107;. nel Lib. L Tom. IV. Ucr. Ital. ha anch'agli un Ritm- 
ino , U cui prima ftrofii è di quello tenore : 

^efu Cimile , fplendor Tatris f via , vèritas i & 

vita 9 
Omnium qedemtorpie , cun forum equità* 9 
Vniverfos qui te quarunt , tua replet Carità* . 
Nel primo verfo s' ha da teggere vita & veritas . Il me- 
defimo Landolfo poi nel Lib. II* Gap. itf. rjfcrifce Canti* 
lenam , cioè una Canzone e Ritmò fuper fiatum Regi* 
liberti* Tengo io per fermo , che quella fi cantafle 9 
dappoiché circa l'aniK>p52. da Ottone il Grande fu cac- 
ciato dal Regno d'Italia Adalberto figlio di Berengario • 
Ecco i primi verfi s ' 

Te Albert e iecet nemus, 
& Qttonem man** decus * 

x &r§ 
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Pro infamiti Walperti 
Te decet alga Htgni * 
Pro Bigina Hunc Latind 
Vtere jam nunc Marina • 
Traggali Sceptrù tiofiró 
Fruerejam navis toftro &tf 
Conteraporaneo^di Landolfo fu Belinone falfb Vcfcovd 
d'Alba 5 il quale principalmente fi dilettò di quelli verfl 
Rimati > come appari/ce dallo feomunicato Panegirico 
fuo in onore di Arrigo IV. Re di Germania , dato alta 
luce dal Menkenio nel Tom.I. Rcr. Gerrn. E Veramente 
nello fteflb Secolo XI. cotanto erano prefi gli nomini 
dall'armonia di quelli yerfi confonanti , che pochi poe- 
tavano fenza imitare tal fitQ. Di lifanza cotanto pia- 
ciuta ce ne fa teftimonianza Othlono Monaco di Sanu 
Eraerame , le Cui Opere fi veggono di volgate dal P.PeZ 
Par.II. del Tom.UL thefaut. AHecdot. Fioriva quello 
Monaco nell'Anno di Griffo iójo, e lafciòdopo di se 
.vari Opufcoli , ne'quali è Adoperata la Ritta « Ora egli 
nel Poemetto de Dottrina Spirti. 4 così parla ; 

Vorrò quod interdum fubjungò CO^SO^A VE%* 

BA , 
Siu* 7^) e HCW)lT0ì^)U nimins dejiderat f)SÌ>S$ 
Hoc quoque verborum plus ordine convenienti" 
Infuper antiqua de C01{SDEft)DlNE FECI. •' 
Cpmeredi, Confona Verta , erano Una volta appellate 
quelle 5 che oggidì fi dicono H[m e » e di tal forta di Poe* 
fia era non lieve la Confuetudine nel Secolo XI. Però non 
è da ftupire 5 fé nel fiiiTeguente Secolo XIL affai fi dilet- 
tarono i Poeti di taPufo . Oflèfvifi Doninone y che fieli' 
Anno 1 1 15. compofe il fuo Poema de Vita Comìtiffa Ma- 
tildis , ficcome ancora con quai verfi Guglielmo Pu- 
gliefe chiufe il lib,V* de tyormannis . Vedi anche l'Ano* 
jiimo» che circa TAnno 1127. formò il fuo Poema de 
ExcidioVrbis Cowenfisi e Radolfo Cadomenfe * a cui 
dobbiamo Gefta Tancredi Prìncipis i e il Pantheon di 
Godefrido da Viterbo , e la Storia Siciliana di Gaufredo 
Malatcrfa To\n.V# &er. ItaU Si poObno anche leggere 

0, 4 , alcu- 
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alcuni Ritmi compofti da Pietro Abate Cluniaccnfe cir* 
?a PAnno 1 130. Per non tediare i Lettori /non ne ac- . 
cenno di più , 

t Non s'ha nondimeno da diffimulare , che la maggior 
parte di tali Ritmi e Metri è fabbricata con si fcarfo 
artificio > che una fola Sillaba nel mezzo d' un verfo ; 
corrifponde colla confonanza al fine del medefimo ver- 
fo ; o pure un'egual Sillaba corrifpondente fi truova 
nel fine di due verfi vicini . Ma quella Poefia > dove due 
Sillabe fé lunghe ; e tre » fc è un Dattilo , fi corrifpon- 
dono nel mezzo o nel fine de Verfi , forfè potè dare il 
nome 31' veri! Leonini , quafichè il primo a metterli in 
credito fofle quel Leone Parigino , che circa il 1 ipo. 
fiorì. Ma che tal gloria con giudo titolo fi pofla attri- 
buire' a lui , niuno Io dirà , da che abbiamo tant'altri 
Poeti, che prima di lui ufàrono un tale artifizio . E 
primieramente quanto all'Italia abbiamo quel Maftro 
Mosè da Bergamo , che circa l'Anno IÌ20. compofe un 
Poemetto de Laudibus Bergomi^Az me ftampato nel To- 
mo V, Rcr. Ital. I primi verfi fon quefti : 

Mme Deus lettor , qui Mundi frena gubcrnas , 

Hec finis abfque modofedes fluitare fùpernas &c. 
Cosi procedono gli altri verfi • Più antichi ancora fono 
da dire quei, che Guglielmo Malmesburienfe nel lib.L 
de Geft. Xeg. *Anglor. narra compofti in onore di San 
Lullo Vefcovo di Magonza. Quello Storico feri ve va 
circa l'Anno 1127, e dice d'aver udito qucVerfi", quan- 
do era fanciullo. 

*Antifies Lullus , quo non efi fanUìor ullus , 
' Tollens divina , tr Unente Deo , medicina > 

Occurrit morbis , ut totus prtiicat Orbis . 
Antichiflimo è altresì il verfo, di cui fi fervironogl' 
Imperadori Germanici ne'loro Sigilli dei Secolo XI. Ne 
ho io dato fuori non pochi . Cioè ivi fi legge t 

ROMA CAPVT MVNDI 

REGIT ORBIS FRENA ROTVNDI. 

Rober* 
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Roberto Abate di San Remigio , che circa l'Anno i no* 
fcriflfe la Storia di Gcrufalemme, mifchiò colla profa de 9 
verfi Rimati nella fte(Ta forma . Do qucfti pochi. 

7$cc leviter taftus nayhaldus , apoftata fattus , . 
%Ab]urando Deum fé probat effe rcum . . 

Quid fsccrtt Tutchs y Topulufque per omnia fìpur- 

CHS? 

T^ifua terga daret , quo venerat & remeare i t . 
Cosi Gaufredo Malaterra , il quale circa l'Anno 1099* * 
fcrifle la Storia di Sicilia Tom. V. Her. /tal. ha di quefti 
verfinellib.3cap.33r. 

7{ec nitnis hoc culpo , quamvis bic taliafculpo* 
JVec prohibens vito ; cum fiat juntta Marito , 
Diligat & jujie fadus fermando venvflc , 
1{am quos Lex jungit , fententia nulla repungit 
&c. 
.Anche nel Sepolcro di Beatrice Duchefla di Tofcana ', 
defunta nell'Anno 1075. in pifa , fu fcritto : 

QYAMVIS PECCATRIX SVM DONNA VOCA^ 
TA BEATRIX, 
IN TVMVLO MISSA IACEO QYAE COMI- 
TISSA . 

Così abbiamo fomiglianti' verfi compofti fopra Ivone 
Abate di San Dionifio » uccifo nell'Anno 1094, e pub- 
blicati dal Mabillone . 
. £>yi nòndum norat , fub quale caribde laborat > 
Occultans Mia fiat damnata favilla , 
Et ceu fcintilla flipularum corruat Uh &c. • 

Nel fuo Epitaffio fi legge \ 

IVO GRAVE SORTE, CRVDELITER OBRV- 

TE MORTE , 
QJ? EM TEGI T H2EC PETRA , FELIX HABEA- 

RIS IN iETHRA &c. 

Lafcio andare ahri e/empii per renire alla feconda 

manie» 
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^ maniera di Rimare , cioè di niettere in fine di due veri* 
vicini la confonanza di due Sillabe lunghe . Né pur qui 
mancano Componimenti anteriori ali età del Parigina 
Leone . Verfeggiava il celebre San Pier Damiano , 
pòfeia Vefcovo di Odia nel Secolo XL Abbiamo di lui 
varj Inni? Ritmi , e Componimenti , la maggior par- 
te forniti di (lima. Odali il fuo Ritmo fuper Salutato- 
ne angelica 

•Ave David fitta 9 Sanila Mundo nata , 

Virgo prudens , fobria % Jofepb dejponfaia » 
. Adfalutem omnium in ex empi um data, 
Supernorum Civium confors jamprobata • 
Maria , miferia per te terminatur , 
Et misericordia per te revocatur &e. 
Odi ancora il fuo Poemetto £4. alla itefla Madre di 
Dio. 

miferatrix - dominatrix , precipue dilift , 
7^e devafiemur - ne lapidemur -grandinis ittk &e. 
Rapportò il P. Maglione negli Annali l'Epitaffio pollo 
ad Storto Abate Miciacenfe , che nell'Anno 1035» 
chiufe i fuoi giorni , del tenore feguente : » 

HIC IACET ALBERTVS QYONDAM REGA- 
LIA SPERNENS 

PRVDENS ATQifE PIVS , TANTVM COELE- 
STIACERNENS, 

MVNDI DIVITIAS CVM REGALI DITIONE 

GEMETICA PRIMAS SPREVIT PRO RELI- 
GIONE &c. 

Fioriva nel 109 j. Baldrico Abate di Angiò , 1 cui Poe- 
mi fi truovano pubblicati dalDu«ChefneTom.IV» Script* 
frane. Del primo Epigramma fono gPinfrafcritti verfi: 
In rotulo multi cum follicitudine quadam 
Dicendi feriem femper metantur ab Adam &c. 
Così ne'verfi fopra la morie di Matilda BadefTa Cado- 
menfe nell'Anno 1012. compofti , fi trupva l'andamen- 
to dcjle medefime Rime . 

. Si 
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^ Si ìaeryma cuiquam ctleftia regna pararent , 
Dtfunitum quemquam fi Carmina voftra juvarcnt 
&c. 
Veggafi inoltre V Ifcrisione fatta da Santo' Anfelmo Ar- 
civescovo di Cantuaria al fepolcrodel Beato Lanfranco 
parimente Arcivefcovo fdo Predeceflòre nell'Ami 989* 

ARCHIEPISCOPI NON DIVITIAS NEC HO- 
NORES 

LANFRANCVSSVBIIT> SED CVRAS ATQVE 
LABORES . 

NATVS IN ITALIA PAPIENSI DE REGIONE , 

CIVIBVS EGREGIIS , ET HONESTA CONDI- 
TONE &c. 

Fiori nel medefimo Secolo XI Gualdone JWonaco di 
Corbeja , che fcrifle in verfi la Vita di Santo Anfcario 
Vefcovo di Hamburgo , pubblicata dal Lambecio • Ec* 
cone I'cfordio * 

Dulce tuis , allerte , decus , jubar ignivaporum » 
Ecclefta turrit , Regni diadema decorum t 
Gloria Tontificnm > Regum venerabile numtn , 
Quod tibi mater hit Corbeja , fumé volumen &cl 
Poco fa mentovai i Ritmi di Pietro Abate £luniàcenfe •' 
Fra gli altri uno ve n'ha de He furreftione Domini eoa 
quelli verfi: 

Lumen clarum • tenebrartm - fedibus jefplenduit » 
Dui» falcare • recreare - quod creatoti voluti • 
Ulne Creator -nspeccator • moreretur, moritur . 
Cujus morte - nova forte - vit* nobis oritur &i. 
Quivi è parimente un* altro fintile Ritmo in onore delta 
Madre di Dio. Furono effi compofti circa l'Anno 1130» 
Cosi Giovanni Severano nelle Metporie facre di Roma 
pag.324. rapporta PIfcruione porta al Cardinale Gio- 
vanni da Crema nell'Anna 1 123, nella Chiefa di San 
Grtfogono colle feguenti parole : 



' OBO- 

i 

Digitized by VjOO^HC 



-J 



**• DBLLB ANTICHITÀ* ITALIANI 

O BONE SALVATOR 
v NOSTRA SALVTTS AMATOR , 
FILICHRJSTE DEI 
PARCE REDEMPTOR EI. v ' 

Anche preffoil CanifioTom.III. Par.II. stntiq.Lettion. 
fi leggono i Componimenti Poetici di Metello Monaco N 
Tegerienfe, che riffe nel u<J«. Quivi fono Ritmi e Me- 
tri col feguente concento : 
\ Laudabunt alti clarup$ genus , at mihi lene 

Chrifti jugum dat verba Cam*n* . 
Siderea patri* ches abolere fiudébat . 

Ter quospacem rebus babebat &c. 
Ma prima ancora di quelli tempi era in ufo la foggia ftef- 
fa di Rime . In Capoa fi leggono quefti due verfi in 
onore di Ottone Vefcovo di quella Città , che fiori fui 
fine del Secolo IX* 

HOC PIVS ANTISTES , CLERI LVX, OTTO 
PARAVIT , 

ECCLÉSLBQVE PATER, RES, MÒRES AM- 
PLIFICAVA . 

Negli Annali Benedettini all'Anno 707. fi legge l'Ifcri- 
zione fatta rfelPAnno 946. al Reliquiario di Santo Hi- 
dulfo Vefcovo . 

QYORVM MVNERE SVM TALI VESTITVS 

HONORE, 
DIGNI REDDANTVR DIVINO SEMPER A- . 

MORE. 

Cosi nella Cronica Centulenfe preflò il Dachery, Adol- 
fo Autore di efla neH'Anno 1088. fi legge un Componi- 
mento» di cui rapporto i foli primi verfi . 

Toto corde mèo te , Cernuta mater , amavi , 
Traditus apuero , mèafub te colla ìigavi &c. 
Vedi anche un' Inno di Hartmanno Monaco di San Gal- 
lo, 
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lo, cfrca TAnnu 870. nel Totao 27. Bibliotb. Tatrum * 
dove fi legge : 

Tribus pgnis > 

Leo dignis , 

Dies ifta colitur. 
Tria figna 

'Laude digna '• 

Ccttus bieperfequitur * 
'Stella Magos 

Duxit vagos 

jtd Trffepe Domini &c. „ ., 
Non la finirei si predo , fé volerti riferire anche altri 
Umili efempli, che fi leggono preffò Guglielmo Mal* 
mesburienfe in onore del Re Aethelftano , predò Ra. 
devico Iib.2. cap.n. de Geft. Frideb. e nel lib.j. della 
Storia di Enrico Huntindonienfe , e nella Scuola Saler- 
nitana , in Gotifrcdo da Viterbo , nella Cronica di Ca- 
fauria Par. IL Tom. II. fyr. bai pag-785, e nella Prefa- 
zione del P. Pez al fuo Tlxfaur. jtnecdot* Tali notizie 
poffono finalmente convincere ciafenno di noi , che 
non fi può intendere la ragione 9 per cui fi attribuiscano 
i verfi Leonini a Leone Parigino > vivente nel 1 190, 
quando abbiamo tant'altri prima di lui , che hanno com- 
porto Ritmi e Metri con pari artificio di voci . Certa- 
mente dobbiamo chiamare in fu {fidente l'opinione del P. 
Papebrochio > il quale nelle Vita di Santa Pudenziana 
aldi 19. di Maggio crede fatti alcuni Verfi Ritmici ai 
tempi di Papa Innocenzo II. circa TAnftoiijó. perla 
Tegnente ragione . T^am Leoninorum Verfuum initium 
Memo Eruditus fecetit Siculo XII. antiquiui . Ma vo'ìo 
credendo , che diverfo da qui innanzi fari il ferimen- 
to degli Eruditi» 

S' è finqul parlato della Ritmica Poefia degli antichi 
Latini ; tempo è ora di venire all'origine della Poefia, 
Italiana Volgare . Dubbio non c'è , che la Poefia oggi- 
dì "ufata da Italiani > Franzefi , e Spagnuoli fiatata dall' 
imitazione deVecchj Ritmi Latini: giacché la medefi- 
tta «Iteffere i verfi non otterrà quantità o profodia 

nelle 
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nelle Sillabe , comeufarono gli antichi Greci e Latini • 
Perciocché quantunque la Lingua Italiana abbia parole 
lunghe e brevi : tuttavia tale quantità delle voci fola- 
mente fi ferma nelle Sillabe penultime de'verfi , fé le 
parole fono dìjre o quattro Sillabe > fo'amente facen- 
doli conto delle brevi e lunghe , per quanto richiede 
la eguaglianza delle Rime. I Componimenti adunque 
de'noftri Poeti non fono altro che Ritmi ; e ficcome in 
molti de'Ritmi antichi batta va allcttar le orecchi? col 
concento, che nafee dal pari fuono delle parole 'onci 
mezzo o nel fine de'verfi : cosi anche praticarow> i Poe- 
ti delle Lingue Volgari . Però allorché i Poeti delle 
Lingue Volgari cominciarono a comporre verfi nella lor 
Lingua , diedero ad ed il nome di Ritmi : la qual voce 
preflò gP Italiani f Franzefi , Inglefi , ed altri Popoli 
con poca mutazione f u , ed è tuttavia appellata Rima. ; 
ed ancorché Hjma propriamente ila laconfonanza delle 
voci , pure tutto il Componimento Rimato fu da cài 
appellato H[ma . Perciò il Petrarca fcrifle ; 

poi , che ascoltate in H[mefparfe ilfuono . ^ 
Confonum Verbum , o confonantia vocum era anticamen • 
te chiamata la Rima , come anche attefta Antonio da 
Tempo nel fuo Trattato MSto , di cui feci menzione nel 
lib.i.cap.?. della Perfetta Pocfia Italiana • Conferva*! 
tale Trattato anche nella Biblioteca Eftenfe , ed ha que- 
llo titolo t Stimma jtrtis fyytbmici Vulgaris di£iaminis $ 
compoftta ab Antonio de Tempo , Judice , cive Tatua- 
vo adjllkftrem Trincipem *Albertum de la Scala *Ann* 
Domini MCCCXXXU. Però egli precedette i verfi del 
Petrarca . Quivi egli annovera tìfejtbmorum Vulgarium 
feptem genera , Sonetum > Ballatami Cantionem exten» 
fam &c. Scrive pofeia nella Rub.L Literalis Bjonbmus 
( cioè il Latino ) fecundum Grammaticos eft confonans 
paritasfjltabarum , certo numero comprehenfarum . Et 
eadem difpofitio cadit in quolibet Vulgari^ttbmo ,prf~ 
cipuo in Motu confello &c. Più fotto aggiugne : Óuili- 
bet Hbjibmus habeat faltem unam Confonantiam cum di- 
iìione , qua habeat diverfum fignificatum , dalle quali 
. " paro» 
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parole cofta» che ogni Componimento Poetico in Lin- 
gua Volgare era chiamato B^tmo . Io altri luoghi non- v 
dimerib quefto Scrittore ufa la parola BJjfthmus per fi- 
gflificare la Confonanza t o ila* quella che noi diciamo 
Xinta. . 

Che i Siciliani foflero r primi a comporre verfi in 
Lingua Italiana > già è ftabilito dai più degli Eruditi ; e 
que f Sonetti pia antichi della noftra Lingua , che fi fon * 
confervati / vengono attribuiti ai Poeti di Sicilia . Ne 
abbiamo un'idonea teftimonianza nel Trionfo d'Amore 
cap«4» dove il 'Petrarca additando i precedenti Poeti 
Italiani! parla ancora dc'Siciliani . # 

Che. far già primi , e quivi eran dafezzo. 
Onde poi i Siciliani imparafle^p la forma de'Verfi e Poe- 
mi Volgari , e Tufo delle Rime , ciò ha fcrvito di dif- 
jnita fra gli Eruditi Italiani . G io van -Mario Crefc im- 
beni » che ci diede la Storia della Volgar Poefia , nel 
Tom.I. cap.2. del Còmento , determinò , come cofa 
tvidentifjima , che i Siciliani aveano prefo dai Proven- 
zali tutta l'economia del Poetare Italiano. E véramen- 
te molti Poeti ebbe quella Lingua» de'quali ci diede le 
Vite il Noftradamo ; e le loro Poefie fi truovano fcrittc .. 
a penna l'Anno 1254* nell'infigne Codice della Biblio- 
teca Eftenfe , che é creduto il più antico di tutti « Spn 
quelle Poefie compofte dall'Anno ino. fino al fuddet- 
to 1254, laddove di verfi Italiani comporti prima del 
120Q. niun forfè fi truova ; e quei pochi ancora > che 
poco dopo furono fatti > fono di tal rozzezza , che dan- 
no bene aconofeere l'infanzia della nafeente noftra Poe- 
fia. Anche il Fontanini cap.7. e fegu. dell' Eloq.Ital, 
confidato nell'autorità di Ser Brunetto , afferifee , che 
la Lingua Provenzale non foiamentc nel 1 160. era la più 
dilettevole, e la più comune , che tutti gli altri Lin- 
guaggi j ma ancora in realta fu Madre in gran p.afte 
dell 9 Italiana dopo il Secolo Vndecimo • Così fpropofi- 
tata fentenza imparò egli dal Varchi ; ma niuno oggidì 
ci farà, che l'approvi . Perciocché non si tardi nacque e 
prefe flato la Lingua Italiana j anzi effa non ricevette . 

dalì* 
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dalla Provenzale > fé non poch i (fi rrre parole, come gii 
s'è fatto conofcere di fopra nella DifiTertazionej 2. de//* 
Origine delift Lingua Italiana . E ièbb^ne i primi noftri 
Poeti ufarono qualche voce q.frafe Provenzale, non re- 
carono quefte nell'ufo comune del Popolo • Lo fteflb 
MonGg. Huet , benché Franzcfe, nel lib. dell'Origine 
de'Romanzi fi ride de' noftri , che troppo facilmente 
vogliono nconofeere dal Linguaggio Provenzale molte 
parole, che tanto a noi , che alla Provenza fon venute 
dal Latino . Finalmente Dante Alighieri nel Convito 
difapprovò coloro , i quali preferivano la Lingua Pro- 
venzale all'Italiana. Quanto alla Poefia neftra Volgare, 
io foche Mario Equicola > Pietro Bembo > lo Speroni , 
ifSanfovino > e per tralafciar altri, i foprannominati 
Crefcimbeni e Fontanini , (limarono , che quefta na- 
fceflfe dall'imitazione de'Provcnzali • A aie nondimeno 
iia lecito di aggiugnere , verifimile bensì , ma non cer- 
ta efière tal fèntenza • A buon conto ho dalla mia il Pe- 
trarca, il quale nella Prefazione alle fue Epiftole Fami- 
liari , trattando de' libri da se compolli > fa anche men- 
atone delle Rime fue Volgari colle feguenti parole 1 
Va rs mulcendis vulgi auribus intenta , juis & ipfa le» 
gibus utebatut . Quodgenus apud Siculos ( ut fama efi > 
non multis ante Stculis renàtum , brevi per omnem Ita» 
liarn a e Ivngius manavìt, apud Gracorum olim ac Lati* 
norum vetuftiffìmos celebratum ; fiquidem & Homanos 
Vulgares B^ytìomico tantum Carmine uti falitos accepi* 
'mu*. Così il Petrarca circa l'Anno 13*0, le cui parole 
fecero credere ti Calici vetro nelle Giunte al lib.i. delle 
Prole del Bembo , che vanamente fi lpacciano i Proven- 
zali per Padri e Maeftri dell'Italica Poefia. Più di noi cer- 
to ne dovette fapere l'antico e dotto Petrarca . Il Cre- 
fcimbeni a tetto tale non oppone cofa che vaglia • Se non 
reftano Poefie compofte da'Siciliani prima del 1200. le 
vicende del tempo e delle guerre, che di tante altre Me- 
morie ci han privati , ne furono la cagione • Più di ogni 
altro fapeva il Petrarca , dopo eflère dimorato per tan- 
ti anni in Provenza, quanti Poeti , e in che tempo avef- 

fe 
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fé prodotto quella provincia. Tuttavia non- ifcrive egli* 
che i Siciliani averterò apprefa dai Provegzali TArtedj 
far Verfi Volgari , ma più torto dai Greci e Latini j 
avendo egli letto » che anche il loro volgo fi dilettò di 
comporre de'Ritmi* Perchè mai vogliamo noi aflerire 
quello > che egli tanto vicino ai Poeti Provenzale igno- 
rò? E .particolarmente ferivendo Leonardo Aretino 
colPautorita di Dante ( nella Vita di lui ) , che l'Arte 
tyythmornm Vulgarium Italicorum era cominciata/ circa 
cento cinquantanni prima di eflfo Alighieri : laqual* 
Epoca cade nel teoipo , in cui anche fiorirono i primi 
Poeti della Provenza. Lo fteflb Crefcimbeni nella^» 
Par.II. del lib.a. de'Comment. fcrive % che né pur man- 
carono Poeti alla Tofcana prima del 1200. ElTendo 
adunque preceduti i Siciliani ai Tofcani , per attetfato 
delPetrarca>ne vicq,e per confeguenza>ch$ da efli o pri- 
ma » o nello fteiTo tempo che dai Provenzali > era col- 
tivata in Sicilia la Póefia Italiana ; e verificati , che 
l'Arte de'Ritmi apud Siculo* non multi; ante S*cttlis 
( almeno due ) era tornata a nafeere • Né a torto fog- 
giugne egli > avere i Siciliani apprefa tal forta di Poe* 
fia dai Greci e Latini , avendo noi veduto, che anch' 
elfi aveano comporto dei Ritmi colla confonanza delle 
yoci 9 ora da noi appellate H[me , Che preflb gli ftefli 
Poeti di Sicilia follerò in ufo le fuddette Rime , fi rac- 
coglie da quanto fcrifle Rocco Pirro nella Cronologia 
dei Re di Sicilia • Mancò di vita nel noi. il celebre 
Ruggieri I. Conte di Sicilia e Calabria . Net fuo Epitaf- 
fio portogli in Mileto fi leggeva ; 

L1NQYENS TERRENAS , MIGR AVIT DVX AD 

AMOENAS 
ROGERIVS SEDES, NAM COELI DETINET 

£DES. 

Simile è l'Ifcmion Sepolcrale fatta a Rinaldo Conte > 

defunto nell'Anno n 26". predò il medefimo pino ne' 

Km. II. Tatù Ih P Vefco- 
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Vefcovi di Catania • Cosi nel 1 170. furono (colpiti hclj* 
arca di Guglielmo L Re i Seguenti yertf ; 

HIC TVA ROGERI DVX QVONDAM TEM- 
PORE FATRIS 

OSSA TENET TVMVLVS, JVMVLO CON- 
TERMINA MATRIS #c. 

Gli 'altri vertf procedono collo Iteflò Ritmo. "Somiglian- 
te ancora è PIfcrizione porta al Sepolcro della Regio} 
Malgherita nell'Anna 1183. 

HIC REGINA IACES REG ALIBVS EDITA CV* 

MS , 
•MARGARITA, TIBItfOMEN QYODMORI- 
BVSVNIS&c. • . 

Non ebbero dunque bifogno i Poeti Siciliani Volgari d j 
andare a (cuoia dai Provenzali per imparar Parte di far 
yerfi Riditi , 

E qui s'h? da aggiugnere , che non (blamente i Greci 
e Latini fomminiftraronQ ai Siciliani gli efempli dell* 
Poefia Volgare colle Riqie ; ma anche altri Popoli > e 
(penalmente di. Araldi , o vogljam dire i Saraceni, po- 
terono eflere loro macftri in quell'Art? . Per più di due 
Secoli fu Ja Sigilla opprefla dal giogo de' Sa race ni Arabi > 
p folamente nel lotfo, folta ad elfi fu Melina dai Nor- 
manni» i qualj tanto operarono , che finalmente tutta 
la Sicilia nell'Anno 1091, venne in loro potere. Ora 
certo i , che anche gli Arabi anticamente fi dilettarono 
di Veri! Ritmici , terminati a guifa de'noftri folla con* 
fonanaa delle voci • Hanno de'Componimenti antichi^- 
fimi nelU lor lingua tcltimonj di quella verità • Anzi 
fino np'tempidi Maometto , cipè nel Secolo YH» «ra a 
quc'Popoli familiare una tal Poefia . Noi lappiamo dal 
P. Maracci nel Prodromo all'Alcorano cap.a. clje i Ver- 
isti di quell'empio Libro fu Rbrtbmum definunt , qui 
fitPlurimum tonfinans efi quali affetta p cum una ex 

4 ruta* 
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tribù* quhfcentibus precedente 9 tttVna,Iha, dna&c* 
Talmente ciò è ficuro > che Monfign, Huet nel Tuo 
Trattato dell'Origine de'Romanai tenne per fermo, noi 
ab Arabum Topulo accefijfe *Artern Hbytbmandi , cioè 
Pufo delle parole confonanti nc'Verfi > da che quella 
. nefanda Nazione fui principio del Secolo Ottavo s'irn* 
padroni della miglior parte della Spagnai e nel Secolo 
feguente foggettò al fuo Imperio la Sicilia e la Cala- 
- bri*. Difli, che recarono mnumerabili Poefie degli 
Arabi : del che ampia teftimonianza rende il Sig« d'Her- 
betot nella fua Biblioteca Orientale « Anzi lo Spane* 
mio aflerl > non potere alcun popolo gareggiar con gli 
-Arabi nell'invenzione e numero de'Verfi ♦ E però fon- 
datamente potfiam credere , che da a noi venuta da 
quella Nasone l'Arte de'Verfi Rimati ; giacché coloro 
sì amicamente U praticarono , e celebre fu iq Italia il 
loro nome per Io Àudio delle Lettere , e tanto commer- 
cio di mercatura ebbero con gli Europei 1 e maflima- 
mente con gl'Italiani , Forfè ancora da loro a noi ven- 
ne la varia forma de'Verfi praticati da elfi , e deferita 
da Fra Agapito dalla Valle nel libro de ^trte Metrica 
Graham » Fra gli altri libri di quella Nazione celebre 
è il Trattato Badfr ^ladini Damamiani Vrincipis Poeta- 
rum preflb gli Arabi , il quale diligentemente feri (Te 
dell'ufo delle Rime « £ mi convi^n ripetere % eflere fia- 
to ne'Secolt barbarici cotanto in credito il ftper di co- 
loro % che erano tenuti per Maeftri della Letteratura in 
Italia , Francia a e Spagna , come dirò qui fotto nella, 
Diflertazione 44. Aggiungo > non mancare a noi moti- 
vi di credere o almen fofpettare > che gli fieflì antichi 
Giudei ufa0ero le Rime : la q.ual controversa è fiata 
agitata 4 d) nofiri fra il dottiamo Sig. Abate Biagio 
Garofoli 9 ed altri Eruditi « Inoltre oppiamo , che 
Sgottino da Gubbio a il Meibomio » Lodovico Capel- 
lo » il Glerc, l'Huct» ed altri furono di parere , ch'ef- 
£^brei6no cUu piiì antichi tempi ufaflfero quefto con- 
cento di parole nc'loro Inni 3 Cantici, e Verfi * Anche 
il Signor Fourmpflt w Parigi nell'Anno 1714* pubblicò 

P z fra 
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frale Memorie dell* Accademia delle Ifcrizioni una Dif- 
ftrtazione , mpftraudo con copiofa erudizione , tra* 
varfl quefto concento di voce nel fine de'Verfi ne* libjri 
Poetici del vecchio Teftamento . Ciò porto, dai Giudei 
dovettero gli Arabi imparare Tufo delie Rime V e da* 
gli Arabi poi i Siciliani , ed altri Popoli ♦ 
Da quanto finora abbiam detto apparifee» edere 

V molto più antica di quel che taluno ha creduto l'inven- 
zione e pratica delle Rime nella Poefia . Convien'ora 
aggiugnere , che fé i Popoli Occidentali non impararo- 
no ciò dagli Arabi , poterono almeno apprenderlo dai 
Popoli Settentrionali > a'quali ora mi chiama l'argomen- 

. to prefente • Dopo gli Arabi il Regno della Sicilia cad- 
de in mano dé'Conti , Duchi , e Re Normanni» cioè 
di una Nazione , venuta wna volta clall'agghiacciato Set* 
tentrione nella Galli a , e che pofeia fi rende padrona 
dell'Inghilterra , Sicilia, e Regno di Napoli , con du- 
rar ivi la loro potenza fino all'Anno 1 194* Quando per- 
tanto non voleflimo , che i Siciliani averterò apprefa da* 
gli Arabi l'Arte del Vcrfo Volgare , poterono almeno 
impararla dai Normanni . Certamente predò i Popoli 
Settentrionali di gran lunga più antico è l'ufo de 'Verfi 
colle Rime , che preflTo i Provenzali ed Italiani • Mo* 
Arano i Tedefchi gli Evangeli tradotti circa l'Anno 8So* 
da Otfrido Monaco in Lingua Tedefca con Ritmi , che 
hanno la confonanaa delle voci nel fine de Vedetti. V'ha 
chi attribuifee quella verfione ai Monaci di San Gallo « 
.Altri Poemi della medefima forma compodi daefib Oc-* 
frido , ricavati dalla Biblioteca Cefarea # e dalla Va- 
ticana , fi leggono dati alla luce da Giovanni Schiltero % 
Altri di grande antichità ne hanno i Danefi » Svezzefi » 
ed altri Popoli della Germania «parimente Giorgio Hi* 
chefio » uomo di grande erudizione fra gl'Inglefi , ben- 
ché feriva nel fuo Tbefàur. linguar. Vtttr. Seftcntriou* 
che negli antichiflìmi Verfi degli Anglo-Saflbni non fi 
truovano ty'fw 1 pure nel cap.24. della Gramatica An« 
glo-Safìòne , reca un (aggio di Verfi , da lui chiamati 
Sm^SajfQnkl > nt\m\ì fi truova il [tmilitcr cadens , 

com* 
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«ottie nel fine de'noftri Verfi. Anche l'Uflerio cap.17. 
pag.450. Antìqnit. BrUjnn..E ì ccU[. dalia Vita del Bea- 
to AI beo rappor/ta le feguenti parole * Inde Santtns Va* 
tricius , Archìpontifex , 0* patronus totius Hibcrvi*, 
Perfum fiquenttm Scotica Lingua quafi quoddam oraci**' 
\um i Legis vigorem babens , cantavi* ♦ 4>* t m Verfum 
fumili a Saniti Albei , e$* /mnW* Jìm£i DccUntMolue- 
runtpro fé vcl tyythmict ftu Motrice in Latinum verte* 
remus ; fed majoris au&oritatis $i concilianti gratta , 
illum proprio et genuino , quo fronuntiatum & compo- 
fitum efi a Sanfto Patricio > idiomate , prò d'igni tot e 
proferemus in medium . /te Scotico cunìtur ille Ver fusi 

jtilbe untai , Tatric Mutuar? , magaci) ratb . 

fbecfam Tatric T^andeifi , *f tbeclan go bratk » 
Vedi 9 qual fia l'antichità delle Rime > fé le usò anche 
San Patricio . Inoltre il P. Mabillone nel tonu;. degli 
Annali Bened. pag.684. pubblicò un Ritmo compofio in 
tingua Tcdefca nell'anno 883* in cui fi truova iJ mede- 
limo concento di voci . Dal «he fi può vedere , quanto 
fi diparta dal vero , chi pretefe natala Rima dopo Pan- 
no Mille . Gli fteffi Franzefi > pripa che i Provengali fi 
feceflcro tanto credito colle loro Ppefie , pare che 
componeflfero Verfi Rimati . Il Buleo nella Storia deli 1 
Università di Parigi riferifee l'Epitaffio in Ritmo Fran- 
«fe , -pofto a Prodoardo Storico di Rema > che nell'an* 
no 96$. finì di vivere • Due foli verfi di là trafcelti oc ' 
efibi/co • 

VEQVIT CASTE CLERC i BON MOINE , MEIL- 

LEV ABBE' 
ET D'AGAPIT LY ROMAIN FVT ÀVBE* &c 

Anche il P. Mabillone negli Atti decanti Bened* al Se* 
colo V. (limò quelli Verfi non longe ab illis tcmp$ri- 
bus fcriptos . Ecco dunque ,• quanti poterono effetti 
Maertri de'Siciliani pel Poetar Volgare , prima che i 
Provenzali cominciaflero ad accreditarti coi loro Veri! • 
Qganto alla forma de* Verfi Italiani > nò pur quella 
; e $ ebbe. 
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ebbero bifogno i Siciliani , ed altri Poeti d* Italia, d* im- 
pararla dai Poeti della Provenza > ancorché il Crefcim- 
beni nel Lib.L della Storia della Volgar Poefia fcrivefle 
con tutta franchezza . Egli è chiara cofa , che PEndcca- 
filtabq venne in Italia . Ma egli fteflò nel Lib. 1. Cap. V. 
de Comment. pefato meglio quefto affare > confettò poi 
di conoscere , chetai forta di Verfi era venuta dall'imi-» 
tazion de' Latini , come prima di lui aveano otfèrvato 
il Caftelvetro , e Jacopo Mazzoni nel Libro IL Cap.J j. 
dell'Apologia di Dante. Aggiungo io, che non fola- 
, m^nte dai Metri e dai perfetti Verfi de* Latini poterono 
gì* Italiani apprendere la maniera de' loro Vedi volga* 
ri , ma anche dagli antichi Ritmi ; perchè ancor quelli, 
ficcom'e vedemmo , furono comporti in ogni forta di 
Metro . Ma per riitringermi ai foli verfi Endecatfllabi > 
de 9 quali fpezialmente fi diletta la noftra Poefia , 
certo è , ch'effo fu praticato tanto dagli antichi Poeti 
Greci e Latini , quanto dai fabbricatori di Metri e Rit- 
mi ne* Secoli barbarici. Fra le, Opere di Walafredo 
Strabone , celebre Scrittore del Secolo Nono , fi leg- 
v ge una fua pia Orazione , di cui qui rapporterò alcuni 
pochi Verfi. 

veruni Sator omnium tremende, 

Dumpcmas Crucis innocens luifli ; 

In quo nil nifi repperis ruinam &c. 
Qui abbiamo non foto i piedi , ma anche il numero dell 9 
Jìndecafillabo Italiano , come anche fi truova in quell* 
Ode di Orazio 

Jamfotis tetris nhis atquc dira &c. 
E perciocché la noftra Poefia in vece detto Spondeo può 
ufare in fine di tali Verfi un Dattilo,, venendo eflì allo- 
ra ad cflere di dodici fillabe > chiamati per quefto Sdruc- 
cioli ( de' quali non so perchè il Varcai faceffe Inven- 
tore il Sanazzaro ), eccone un faggio , prefo dagli ftefli 
Poemetti Ji Walafrido. 

Legffis , menimit vejira fagacitas . 

Vt multis egomet fordibus obfitus 

Denari veniam credo fagacitcr &c. 

Ve- 
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Meramente in quelli Endecafillabi degli antichi di rado 
li fentc 1* andamento de* noftri Volgari , che è fi paten- 
te io efli per le pofaturc ; comuttociò i primi de'noftrt 
Poeti cercando , qual forta di Verfa di molte fil- 
labe riufeifle più fonoro, e ma e (lo fo , non trovarono 
che PEndecafillabo 9 di cui fi ferviVano anche i fabbri-* 
catori de 1 Ritmi Latini . E qui appunto voglio io pub- 
blicare un Ritmo > di cui feci menzione nella Differì I. 
Lo copiai io da un'antichifliotio Codice MSttf del Capi-* 
tolode'Canpnici di Modena* Sllecofe, che precedo^ 
no , come l'antichità de* caratteri * affai danno a cono-' 
feere , ch'eflb fu fcritto circa il principiò del Secolo De- 
cimo , o fia circa Tanno p 14, nel qual tempo f ficcomé 
ho di fopra accennato » gli Ungheri tante funere feor-^ 
rerie fecero in ttalia $ e malfimanlente fui Modenefe . 
Fu compoftó eflb Ritmo per eflère cantato dalle 1 fenti- 
oeile , che di notte faceano le guardie alle mura di Mo- 
dena, o pure di Città Nuova , allora più frequentati 
dai noftri Cittadini. SonVerfidi dodici fiìlabe , ma^# 
computata la ragipné de* tempi» Vengono ad effere ugua,- 
li agli Endecafillabi * Fra e (È ve n* ha alcuno, che s'ac* 
coita alla teflitura ed armonia de* noftri Volgari. Inol- 
tre hanno efli qualche cofa di Rima , perchè terminane 
con pari concento nella ftefla vocale . ; 

Ritmo cantato dai Soldati Modenefi nella guardi* 
della Città circe l'anno 924* 

O tu > qui few a s armis ifia mania, 
JVoli dormire , monco, fed vigila* 
Dum Heftor vigil extitit in Troja , 
Tt^on Cam cepitfraudulenta Crocia < 
Trima quiete dormiente Troja f 
Laxavit Sinonfallax claufira perfida ; 
Verfunem lapfa occultata agmina 
Invadunt Vrbem » & incendunt Pergama * 
Vigili voce ayis <*nfer candida 
fugavi t Gali os ex Arce Romulea : 
Tro qua virmcfa&a cjì argentea * 

Vi Bt a. 
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, £t à fymanis adorata ut Dea.s 

T^os adoremus celfa Chrijli nuntina 9 

UH canora demus jubila 

Illius magna fijifub cuflodia , 

Hfcc vigilantes jubilemns Carmina . 
Divina , Mundi %ex Cbrìjle y cuflodia . 

Sub tua ferva h<cc Caflra vigilia . 

TU murus tuisfis inexpugnabilis , 

Sis inimicis hofiis tu terribilis . 

Te vigilante > nulla noe et f mia , 

Qui cunftafugas procul arma bellica . 

Tu cinge bxc noftra , Cbrifle , munimina 3 

Defendensea tua forti lance a. 

Sanila Maria Mater Cbrifii fplendida , 

ttee cara ejakanne , Tbeotocos , impetra : 
* Quorum hicfanfta veneramur pignora , 

Et qui bus ifla funt facrata numina ( forfè Marni* ) 
. jQwo (fare viSirix efi in bello dexter^t % 

Et fine ipfo nibil valcnt j acida . 
Fortis Juventus , virtus audax , bellica , 

yefiraper muros audiantur Carmina ; 

Etftt in armis alterna vigilia * 

Jsfèfraus hoflilis bxc invAdat mania * 

l{efultet Echo comes : eja vigila . 
- Ter muros eja dicat Echo , vigila . 

Chiuderò la preferite Diflert azione con una giunti di 
non lieve pregio > cioè con un Ritmo Morie© , che fu 
copiato Jairantichiffimo Codice de) Capitolo de* Canò- 
irici Veronefi > di dove fu eftratto l'altro de laudibus 
Mediolani , e a me comunicato dal fopralodato Arci- 
prete Bartolomeo Campagnola . Grande ftrepito per 
tutta Italia , anzi per tutto l'Imperio de* Franchi fece 
la deteffabile azione di Adelgifó Principe di Benevento, 
il quale nell'anno 881. con fomma ingratitudine vtrfo 
Lodovico IL Augufto , da cui tanti benefizi avea rice- 
vuto , per eflere (lato colle forze di lui liberato dall'op* 
pr e Alone de 9 Saraceni , osò di muovere una fedizione 
conerò di lui > e di farlo prigione . Non manca chi. pre- 
tende 
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tende di leu fare eflb Adelgi fa , rifondendo la colpa di 
quello difordine nel medefimo Augufto , e in Ange) ber- 
ga Tua moglie , come fi può ricavare da Erchemperto » 
dagli Annali Bertiniani > e dall'Anonimo Salernitano» 
da me dato alla luce nella Par.II. del Tomo II. Her. TtaL 
E per vero dire ? non avendo avuto animo il Principe 
Beneventano di far danno alla vita dì quell' Imperado- 
re , sì benefico , e buono ; ma folamente di fargli pau- 
ra e forza, acciocché fi levafle dalle contrade di Be- 
nevento: fembra lecito d'immaginare , che non gli man- 
cale qualche giufta feufa alla fua collera ed attentato , 
perchè troppo da padrone facea quivi eflb Augufto , o 
per dir meglio fua moglie . Contuttociò non vi fu quali 
.peiibna, che non inorridire all'udire si obbrobriofamen- 
te e fraudolentemente prefo , come lo fteflb Erchemper* 
io fcrive , Auguflum > faniliffimum virum ,falv4torem 
feilieet Beneventana Trovincia , Benedenti intra muro* 
iegentem % aefecure quiefeentent „ Quella fantità non* 
dimeno più abbàflò non riconofee Erchemperto nel me* 
delimo Augufto • Vien dunque deferitto quel si ftrepi- 
tofo fatto dall'Autore (< certamente contemporaneo ) di 
quello Ritmo Alfabetico o fia Abecedario » ma Autore 
affai imperito nel.la Lingua Latina . Fu eflb Ritmo efatta- 
mente copiato dall' antico MSto , e ta! quale è a me ve- 
nuto , lo prefento ai Lettori , fenza mutar parola » e col 
{blamente distìnguere i verfi , che nel Codice non fon 
didimi . Vi fi troverà degli errori > parte dell'Autore » 
e parte dell'antico Copifta « 
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Ritmo della vvcnimcnto di Lodovico IL Impe~ 
radore > fatto prigione da Adclgifo Princi- 
pe di Benevento compofto nell* Anno 871*9 
872. 

„ Audite omnes fines terne •errore cum trirtitia t 
*» Q^lc fcelus fuid'ft&um Benevento Civitas • 
„ Ludhuictjm comprchenderunt fando»pio Augufla* 
„ Beneventani fé àdunarunt ad unum confilium • 
» Adalferiò * loquebatur , & dicebant Principi : 
„ Si nos cum vfoum dimittemut .certe nos ptribimus* 
„ Celus* magnum preparavi* in ijlam Tr ovine i dm 1 
j> *£&*»** f nojtrum nobis tollit * nos hdbet prò ni- 

bilunt . 
,» TPlurc s * mala mbis fetit.^eftum </f, ut mori ad f 9 
„ Depofuerunt fan&o • pio de fuo Palatio ; 
» Adeiferio illuni ducebat ufque ad Pretorium : 
„ Ille vero gaude * vifum tamquam ad martirium » 
>> Erierunt *• Sado & Sadudo 11 ìnoviabat imperio. 
„ Et ipfe fan&e pius incipiebat dicere „ Tam- 



x $1 dee leggere birtort • 

% Se t'ha alare alle Leggi del Marche fé Mafie! > «*avri da leg- 
gere Augnili* • Ma gli antichi non fi aftringevano a qnefte 
tegole • 

| Aàdf crtiu 9 «no de' principali Beneventani » 

4 In vece di Scelus * per quanto io penfo • 

f Vedi gli Annali Berti mani , e l'Anonimo Saicrniuno • 

€ flutes „ Scrivi fiuta . 

7 Cioè m$rUt con koona grazia di Frifciano • 

'% In vece di San&um P$um , cioè di Lodovico Avgufto, chit* 
nato Samiffimo anche da Erchempcrto • 

p Forfè géudtnt ìbat • - 

Io S4d§, oSadtan, oSugdsn, Fri ncipe de*- Saraceni allora-* 
prigione in Benevento • Anche l'Anonimo Salernitano rac- 
conta > che Adelgifo fi fervi del conftglio di coftm per qoel- 
la rifo lozione • 

ai Saduùi i*9vhl>ant % - Lo corregga chi prò • Forfè* fki iìvìm- 
kéntlmfirU* 
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*» Tamquam ad latroncm veniflis cHmgladiis &fu- 

fiibus . # 

i, Fuitjam namcjue tempus, vos alltvwìt '* /» omnibus: 
„ Àf od o ve ro furrexifiis advirfus me confilium • * 
,> Nefciopro ** flw/d caufam vultis me occidere • 
., Generatio crudeli* * veni interficere , 
„ Ecclcfie qut Sxnftis Deimcnio diligere* 
„ Sanguine veni viudicnre > quodfufer terrari fufltt 

„ Kalidus ille , temtator * ratum adquc nomine 

., Coronam Imperli Ubi in caput ponct ■ • Si diccbat. 

Populo : 
99 Ecce fumus Imperator : poflum * 7 voto r^gjerc - 
^ Leto animo habebat ■• de ilio quo fecerat • 
„ A Demonio lf vezatur $ ad terram ceciderat . 
„ Exierunt multa? turmae videre mirabilia • 
„ Magnus Dominu&^JefusChriftusJudicavitiudicium* 
. m > Multa gens Paganorum ezit in *' Calabria > 
„ Super " Salerno perveherunt pòCGdcre Civitas » 

» Ju- 



%% In vece di allevivi . Accenna 1 freae&zj pittati ai Btntvtn* 
tani . 

lj Eleganze Ciceroniane • Scrivi pr§ qua cau/a • \ 

14 Cioè: vieni pure ad uccidere colui > che qua venne per libera* 
le Chiefe Sante di Dio dal giogo de* Saraceni. Vieni «ven- 
dicare il fangue de 9 tuoi nemici , fparfo fcpfe la terra • 

lf Chi è quello Tentatore ì Adelgifo o Sadoan ? Luogo tenebre» 
fo per cagione di fluei ratum adfue • ( in vece ai *i uè > 
nomine . 

lC In vece di pwi$ . 

17 * I* tu* ff^i reggevi , infelicemente Latinizzato , 

18 In vece di *6*4*r fcrus de ilio > qu*dfecerst , 

*© Ancor ipii retta fenro > 'fé AdeJ gifo o Sadoan fa pf efo dal De- 
monio . ,f 
a» *Qui non è oflferVata la mifura de* piedi • Forfè fudicat f*dì- 

cium. • 

ai In vece di ** Calabria . 

ai Sul fine del lo Tre fio anno 87 r. fu attediato Salerno da effi Sara- 
ceni, e ne furono cacciati per oliere tornato contro di loro Le* 
devio» Ang afte ♦ In vece difendere Priverei etjfder* f 
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n Juraturo eft *• ad Sande Dei Reliquie 

„ Ipfe Regnum defendeoduoi ; & alium requirere 2 

Dissertazione Qj^ a r a ntbsi m a fri m mJ 

Dei numi e Soprannomi degli antichi * 

ANdiamooraa vedere , come firegolaflero r noftrt 
Maggiori nell'ufo de' Nomi , per farci ftrada a^» 
trattar poi de' Cognomi neJla,Diflertazione feguence e E 
primieramente , prima che i Goti e Longobardi occti- 
patterò l'Italia , continuarono in effe i nomi di origine 
Romana e Greca » e da' Criftiani piti fovente erano ri- 
novati quelli de' Santi Martiri , ed altri perfonaggj di 
celebre virtù nella Religione di Crifto , Non badava aU 
lora ai Nòbili il Nome o Cognome , ma ne aggi ugn e va- 
no fcjtri , per qualche eredità o parentela venuta ad e£> 
fi • Così Vontius Merofius Taulinus era chiamato il San- 
to Vefcovo di Nola , noto ancora per li fuói Libri • Se- 
condo l'ufo di que' tempi l'ultimo nome o cognome era 
quello , fhe fole va distinguere le perfone nel civile com- 
mercio ; e perciò fi diceva Paolino Vefcovo . Nel me- 
defimo Secolo fiori Turcius F{ufus Upronìanus AJierius , 
anch' egli ConfoJe > di cui fi vede un Chirografo .nell'ai!* 
tichiffimo Codice Mediceo di Vergi 1 io . Nel feguente 
Secolo ci fi prefentano Magnus ^furelius C&jjìodorus > o 
pure Cafliodmus , come pretende il Chiariffimo Màr- 
chefe Ma fife i > e Flavius Anicius Manlius Torquatus Se- 
vcrinus Boctius , corteggiato da tanti Nomi , e mento* 
vato per Io più col folo di Boezio . Ma da che piomba- 
rono in Italia come tanti feiami di mofche e vefpe lo 
Nazioqi ^Settentrionali , fi fminui , anzi venne meno 

tanta 
«| Qnefta Strofa Spettante alla lettera I. manca di fopra • Tare » 
che qui fi accenni il giuramento , con cai dichiato Lodovico» 
fé vindiftam alìquam ex calumiti a > qu*m tunc patiebs* 
tur , nunquam exaeJmrum, come fcrive Reginone. Ma eifi 
Strofa è difertofa, pare che ne manchi alcun'ahra» per** 
che il Ritmo non cammina per V giti* lettere dell'Alfa-, 
beto • 
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tanta comitiva di Nomi ; e le fleffe' orecchie Romane.* 
cominciarono ad avvezzarli alla femplicità , e a conten- 
tarci di un Nome folo . Quello era per lo più rozzo ed 
afpro , perchè derivato dall'antica Lingua Germanica, 
e poi Latinizzato ; come Liutprand , Auiuali , qothar, 
rPotelfrit , Bixolf, Hadpert, oigiluf* ed altri fimili* 
^lè^più foavi furono i Nomi provenienti dai Franchi , 
perchè anch'elfi di Nazione Germanica, Ora in que' 
Secoli , ne' quali viveano mifchiati gl'Italiani nativi eoa 
que* Popoli barbari, li confervarono bensì predo qual- 
che Popolo i Nomi de' Romani > e de* vecchj Santi , o- 
per motivo di Divozione , o perchè nati dagli antichi 
Italiani , abborrivano i Nomi barbarici , gèlofi di con- 
servare quei della propria Nazione • Ciò fpczialmente 
fi praticò in Venezia > Ravenna» e Tuo Efarcato » e durò 
Tempre io Roma , perchè Città , che fi conferve illefa 
dall'unghie de* Longobardi . Ma nel Regno d'effi Lon- 
gobardi , che fi (tendeva per la maggior parte Atalia , 
"di lunga mano più furono i Nomi prefi da quella Nazio- 
ne , che i venuti dal Lazio . E quefto fi vede praticato 
dai Mònaci ftefli , perchè abbondando i Matrimoni fra 
gli antichi e nuovi abitatori , facilmente pacavano i no- v 
mi de' Barbari nelle famiglie ft aliane . Abbilbgnama di 
vino Aupaldo Abate dell' infigne Monafterio Mitaoefe 
Ambrosiano > e per quefto ricorfè ai Famigli della fua_*- 
Corte di Lemonta nell'anno p?7> pregandoli di (occor- 
rere con ifpontanea liberalità alle neceffità del fuddetto 
M&safterio. Non ricufarotoo elfi di farlo ; ma •vollero 
una dichiarazione autentica dell'Abate > che quella efa 
una fpontanea , e non già dovuta offerto • Per quanto 
apparifee , non erano coftoro Servi % ma bensì Manente* 
nei poderi del Monafterio , e come io penfo > Aldii col- 
tivatori di quelle terre , venendo perciò da efli chiama- 
to l'Abate^tn/ffr , e^iongià Dominns . Veggonfi enun-* 
siaci in quel Documento da me4ato alla luce gli oneri 
annuali di quegli uomini, cioè quanti Soldi, polli , uova, 
formatici ( onde Formaggio ), e Pcfci doveano contri- 
buire aJ Monafterio. Similmente fottoferitti fi veggono 

. al* 
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alquanti di queiMonaci coi nomi di Hcrimbcftus,*4nzel~ 
bittus y Vlpcrtus^ Luvedeus > Gijclbtrtus > Gtrowi- 
ms &c. homi'^dico > o Longobardici o Franchi ; e gli 
altri con de' nomi Italiani . 

Né fi dee tacere , che nql Secolo XW, e XIV. s* in— 
trodufTero certi orridi nomi anche nelte Famiglie de* 
medefimi Principi , i quali oggidì svegliano e rifo , o 
ammirazione in chi gli afcolta , ma che placidamente una 
volta doveano cfler uditi . Tali fono quei della Famiglia 
Bonacoflfa, che dominò in Mantova, cioè gardelhne 9 
TatHOy Bottefclla, Butironc* Scaglino % in quella de* 
gli Ordelaffi Signori di Forlì Scarpetta ; nella Scaligeri 
dominante in Verona^ Ci»* e Maftino. Imperciocché è 
un 9 inezia quello che diflfe il Giovio , cioè * che i Signo- 
ri della Scala prefero il nome di Cane dalla Lingua Tar- 
tarica , U quale chiama Chan il Re o Principe. Non-» 
feppe quelle cofe Ferreto Vicentino Poeta f contempo- 
raneo del medelimo Can Grande , nel Poema delle-* 
lodi di lui Tom. IX. I{erum Ital. avendo egli fcritto , 
che tal nome gli fu dato » (blamente perchè fua M** 
dre 

n in intanine fomni 
rtfàfitiiftpepcriffeCanem. - - - - 
Né egli avea imparato f che gli Scaligeri foOero oriundi 
dai Principi de 9 Vindi , predò i quali Caban idem tft ut 
Hex aut Trinceps , come fognarono il fuddetto Giovio , 
e Giufeppe Scaligero nel Libro , dovcf pretefe d* effere 
difeenefente dai medefimi Scaligeri ♦ Anche nella Fami* 
gliade 1 Torriani, Signora una volta di Milano, entra- 
rono i nomi di Mofca , Vagano , Camevario* e Caffono ; 
il qual' ultimo nondimeno Aimo io che aveffe per nome 
vero il Franzefe Gafiàn . Tralafcio altri fimili nomi . 
Sle poi nomi tali foflero loro importi nel Battefimo , o 
più tofto, come io fofpetto , per Soprannome foflero lo- 
ro aggiunti , con paflar pofeia in Nomi ufuali > non fl 
pnò facilmente decidere. Certamente Tajferino Bona» 
tojfa fu anche chiamato Byialdo ♦ e queft' ultimo veri- 
firn ilmente era il fuo vero nome Battesimale , Quel che 

è più 
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é pift , Nomi tjali pubblicamente fi tifavano fenza cbt_* 
que* pe^naggi fel recaflero a fcorno od ingiuria • Che 
anche nel Secolo XII, i nomi di MaUJpina , Vclavicino, 
Mat-Nevotbe ù deflero a de* principali Signori d'Ita- 
lia f T oflervai nelje Antijchftà Eftenfi .. Aggiungo ora » 
trovarli in uno Strumento ricavato dal Codice MSto di 
Cencio Camerario» e fcritto nel 115I», Tiffiofins to- 
me* y Cdltificonte Comes » Cajaguerra Comes ( forfc Cae- 
€taguerra ) f e Paltoneriu* Comes > filius Fort isgu erre 
fomiti* . Il nome di Talton{cre nel Dialetto Tofcapp li- 
gnifica un Birbante , Birbone , Mendico . 

Quello poi , a che particolarmente fi dee por mente 
nella ricerca delle Antichità , fl *'» che ne' tempi dar ba- 
rici gì' Italiani fi contentavano del folo <Nome » né ufa- 
. vano quei , che ora fon chiamati Cognomi • Il celebre^ 
P. Mabillone Lib. II. Ca£. 7. de Re Diflom. rettamente 
determinò , fubfinem Saculi Decimi > fed maxime Sa- 
culoVndccim ineunte 9 Cognoviinum ufum frequentati 
eetpiffe . Dello fteffo parere prima di Ipiera flato il Du- 
Cange, e tal fentenaa fu confermata dal P, Papebrochio 
nel tomo IV. di Maggio pag. 12. <*&. Sa nft+con f itare 
il Buche ed altri. Egli poi rinovò il Sentimento nella 
Rifpofta agli errori > a lui oppofti da un buon Carmeli- 
tano . Chiunque pertanto è verfato nelle antiche Me- 
morie , confetterà , che appunto^ circa que' tempi in- 
trodotto fu in Italia Tufo de'Cogoomi • Per confeguea- 
te grofiblanamente $* ingannano coloro > che penfano 
di averli trovati ne' Secoli precedenti , per incenfare le 
illuftri Famiglie de* qoftri tempi ; e fono impofture o 
fogni quei , che fi fpacciano in alcune Genealogie > di . 
modo che regolariste a' ha da tenere per falla qualun- 
que Carta , (he ce li rapprefenta prima del Mille; . Non - 
s' ha dunque da portare invidia a qucHe nobili Famiglie» 
che ne' Secoli Ot^VQ y Nono > q Decimo £ figurano di 
aver trovato Vefcoyi , Cardinali, Generali di Arma- 
te &c. coi loro Cognomi . Certamente non han bifqgno 
gli Eruditi Milanefi 4! <rffcr avvifati da me > che nel 
folopaefe delle nuvole C Libro , in cui ogni oaiofo può 

v leg- 
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leggere quel che vuole) furono fcoperti i Cognomi de- 
gli antichi Arcivescovi dejlalor nobiliflima Città . Cioè 
non so qual mercatante da vefcfche immaginò di poter 
dividere fra le ili urt ri fchiattcdi Milanjo il decoro' di 
quella ArcivefcQvile Mitra . All'anno pò. dell'Era^» 
Criftiana San Cadmiano ci vien pfopofto come della 
Famiglia Oldana ; della Borra San Mona all' Anno j &8; 
dell' \Algifta, San Protalio ; della Marliana Sani Dior. i fio; 
dell' Oldrada San Venerio j della Landriana San Glice- 
rio ; della Cotta San Lazzaro • Del medelinio paffo va 
innan2i la ferie degli altri Arci veicovi di Milano , che il 
iioftro Ughelli religiofamente adottò e ritenne; nell'Italia 
Sacra • Ma comunque fia dell' ignorante volgo , che fi 
bee placidamente quefte favole i egli è ben daftupire > 
che il Puricelli , uomo peraltro di purgato giudizio » e 
degno del comune plaufo » volefle far la corte al Cardi* 
naie Litta Arcivescovo di Milano con i feri vere la Vita 
di San Lorenzo , eletto circa 1* anno di Crifto 500. a^ 
quella Cattedra ,ed inferirlo nella Genealogia della no* 
bil Cafa Litta > fenza poter provar ciò con documento 
alcuno dell' antichità • Cosi pretto il P. Celeftino Scrit- 
tore della Storia d ^Bergamo , feguitato poi dall' Ughel- 
li > noi troviamo Ta chi pai do Vefcpvo di quella Città 
nell'anno gii. attribuito alla Cafa Cafligliona ^ari- 
baldo alla Calcfia nelP 8^7; Adelberto alla CaromaU 
nell' anno 88j.Tralafcio gli altri Vefcovi , preteff d'al- 
tre limili nobili Famiglie non con più valevo! titolo di 
quello , eh" ebbero alcuni Modenefi di chiamare San 
Geminiano Patrono della noftra Città , difendente dal» 
la Cafa ^afiarina ncll' anno 3^7, in cui egli terminò la 
carriera del fuo vivere fulla terra , la qual prerogativa 
non ofarono di levargli il Sillingardi , 1' Ughelli , ed 
altri. 

Ma qui vien chiedendo taluno : fé ne' Secoli roaai 
privi furono di Cognomi gì' Italiani , e badò loro;il 
folo Nome , come poi fi diftingueva l' uno dall' altro 
portante lo fteflb Nome ; e come potè darli , che talora 
non /offe prefò una perfona per altra ? Come (cri ve San- 
to 
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t© Agoftino Czp.13.Lib.poft Callan ad Donatiftas : Pie- 
na eft confuctudo generis humani ut nonfolum duo , fed 
etiam plures bomines uno Nomine vveitcntur. Ma a 9 
tempi di quel Santo erano in ufo i Prenomi e Cqgnomi, 
che diftinguevano le perfonei il che mancò ai Secoli bar* 
barici . In Modena per eflTervi una volta più uomjni ap* 
pelati Giovanni Ferrari 9 fuccedevano talvolta errori • 
Io fteflò ( mi fi perdoni ) cominciai da giovane a prati- 
car due Nomi , non per ambizione» ma perchè e' era 
un' altro del medefimo Nome e Cognome". Che dovea 
dunque avvenire inque* tèmpi» ne' quali né pure il 
Cognome diftingueva V uno dall' altro , o per dir meglio 
P una Famiglia dall' altra ; e più perfone » come li può 
credere , portavano lo (ledo Nome ? Non fi può in vero 
Degare > che quello co/lume de 9 vecchj Secoli lafciaflc ai 
poderi di molte tenebre : del che fpezialmente s' accor- 
gono e dolgono le nobili private Famiglie , allorché vaji- 
no in traccia de 9 loro Maggiori nelle memorie degli an- 
tichi tempi . Per queita ragione appunto non poITono le 
più delle Cafc Nobili private feoprire neMupcriori Seco- 
li i lorProgenitori^quando la Signoria di qualche Luogq 
Don li diftingua dagli attrae motóri la congiunzion di elfi* 
coi poderi . Ma che diffi de* poderi & Vivendo ancora efiì 
e i lor figlj , dovette fuccedere non lieve confusione per 
la mancanza di tali Cognomi . Acciocché il Lettore fe_> 
ne pofla meglio accertare , ho io prodotte due antiche 
Memorie > ricavate dall' antiebiffimo Sacramentario 
MSto di San Gregorio > fcricto , per quanto io voVre- 
dendo , circa il principio del Secolo Decimo » e forfè 
prima , ed efiflcnteneU' Archivio del Capitolp de* Ca^ 
nonici di Modena • Ividunque nel margine de* foglj agi 
giunto fi legge il Catalogo di coloro , che circa 1' Àn-* 
no p8Q.aveano idituita come unaConfraternità per man- 
tenere la luminaria della Cattedrale di Modena . Di 
quella Luminaria , in cui anticamente $' impiegava una 
gran copia di cera e d' olio > nulla dirò io qui le non che 
dilapidato talvolta il patrimonio delle Chiefe , toccava 
poi alla Pietà de' Secolari il provvedere al decoro del 
jQmM.Tar.ll GL fiero 
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facro Tempio . Qrz in eflb Catalogo ù veggono nomi- 
nati ad uno ad urto tutti i Benefattori col fòlo Nome lo-* 
ro , ^ fenza che vi apparile* distinzione di Cognomi • Si 
meraviglierà alcerto , o riderà taluno > al trovar qui 
regi ft rati dieci Giovanni* treTietri^ quattri Martini » 
tre Andrea , fei Marie > due Cri/line , due Ingelbergbe , 
e lenza che apparì fca , come l'una perfonadcl medefimo 
Nome fia diverfa dall' altra . Strana cofa può quello 
comparire a noi , che viviamo con altri cofturai ; e tanto 
più perchè potfiam credere , che nella ftelfa Città vivef- 
fcro parecchi altri con gli flefli fuddetti Nomi • V altra 
Memoria, anch'elfo ricavata dal margine dei Sacramen- 
tario fuddetto , è un Necrologio della medefima Chiefa, 
in cui viene notata di mano in mano la morte di molti , 
probabilmente Benefattori col folo giorno e Indizione» 
parte nel Decimo, e parte ncIT Undecimo Secolo . Niu- 
no illuftre Nonjc ivi s' incontra , eccettochè quello di 
Roberto Conte , il quale probabilmente dovette eflere_* 
Governatore di Modena , e di ardengo Vefcovo , e dei 
Genitori di W arino Vefcovo di Modena nell'anno 1003. 
Tale è la memoria di quel Vefcovo Ardengo % 11/. KaU 
,Februarii cbiit %4rdingus Epifcopusin Vapia f &fuit 
fepultus in Motina IH Non-ejufdem Februarii per In- 
diti, f . Extraftus efl de eo loco » ubi fepultus fuit in are* 
faxea cum aliis , ab ipfo Donino llaeprando Epifcopo 
tyanibus juis cum magno onore Pridic Idus Magii , Im~ 
peranfibus Dqmno Otto , itemque Ottofilio ejus , per In* 
dift.l. cioè nel!' Anno P73. Che quello Ardengo fofle_> 
Vedovo di Modena , niuna memoria refta predo il Sii- 
Jiflgardi ed Ughelli , e né pure nell' Archi vio de' Cano- 
nici f Oltre di vhe Ildeprando era già Vefcovo di Mo- 
dena P Anno £70. Tuttavia fi può fofpettarc ,. che Ar- 
, dengo fetfcfle in quefta Cattedra fra Guido e Udepran» 
do * e mancafle dj vita prima de) fuddetto Anno P70» 
Almeno farà flato Cittadino di Modena , 4I vedere tras- 
portato pan tanto pnorc il corpo fuo da Pavia a Mode- 
na T Ora in eflb Necrologio alcuni comparifeono con fé- 
gni , che li differenziano dall' altre perfone del mtdefi- 

mq 
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rao Nome>quali fono Martina* Clerica* Cufiosyqui &otzo 
wcfltutfjohanncs Trcikytpr Nfagiftcr\Sigtffs4H$ de Brai- 
da ; Andreas Banzario ; Johannes Tresbyter fa Medio- 
Hanoi Lupo de V\a\ \V Helmut filiu* Bernardi &cM* gran 
parte di qiìc'Def unti è efpreffa gol fole Nome,e feeza di- 
flint ivo da altri , che avefféro un Nome fornigliante • 

Peraltro nelle antiche Carte fi truova , che alcuni 
erano caratterizzati <?ol titolo di qualche Dignità o mi- 
ri ifter io , q dal Luogo , o dalla giunta del Padre . Cioè 
età taluno Marchefe, Conte, Viìconte , Notajo /Avvo- 
cato > Giudice , Scabino , VafTaUo di alcun Preje^&c. e 
quello era (ufficiente per diftinguere quella perfonsu» 
dgJP altre d'uniforme Nome, Se quello titolo manca va> 
fi folèva aggiognere quello della Patria , $ome oggidì 
coftumanp, alcuni Ordini Religiofi . Finalmente coli* ag- 
giugnere il nome del Padre o della Madre fl veniva a 
diicernere di qual perfona fi parlava • Tal coftume 
dura anche oggidì nelle montagne della Garfagnana , 
foggetta al Duca di Modena di là cUll* Apenniiio. EIm,a- 
cino nel Ub- XU« Cap t $. della Storia Saraceniga ferivo 
che Fadlo circa 1' Anno di Crifto $17^ fritti** adbibut't 
in Epiflolarum infcriptionibn* Cognomina & dgnomina % 
Ante enim firibere tantum filebantbomne* in infcriptio+ t 
mbus : Ab N. filio M. filiutn 7s(. Ma <;he continuato fra 
i Mufulmani ed Arabi V antico, coftunft , affai apparifee 
dalle Storie dj quelle Nazioni v Che anche i poQri Mag- 
giori fi fervifleiro di tate diftintivo prima del Mille » fi 
potrebbe inoltrare con vari efempli . J? (lato da mo 
prodotto un Placito deh' Anno 1014. tenuto preflò la 
Città di Arezzo da Bernardo e Mazzolino Cattiti , e Aie/fi 
del Hgyfrrigo , in cui Rodolfo *4bate del Monalterio del- 
Je Sante Flora e i-u^illa ottiene favorevól feptenza per 
alcune terre, Frai molti tcftiroonj * che intervennero 
a quel Giudizio * niuno v* ha che abbia pericolar Cq- 
gnome , Una parte è fognata col folo nome di ^amber* 
tns >Gau*fredu* , Untar dn% &c* [ 9 altra parte ( * rifer- 
va di Walfredu* Comes ) fi diflinguqno col nome del 
padre. Né pure comparivano Cognomi ìq molte per* 

Q^i ione, 
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Ione 9 che aflftlerono ad un* altro Placito tenuto in\Pf- 
ftoja da Gwbtrta Conte, Miffus Botimi Enrichi Uggis nell* 
Anno 1045, nelqual Giudizio Tetbaldò Propofto del 
Monafterio di S, Bartolomeo vince una calila . V* in ter» 
venne MartìnusEpifcopus Santi & ipfius Ecclefìa Pifloricn- 
fis Saniti Zenonis , con altri non pochi uomini , ciafeuno 
de' quali viene mentovato col nome del Padre . Andia- 
mo anche più oltre ♦ Ho dato alla luce un 9 altro Placito 
tenuto in Firenze nell'Anno 1100. duin in judicio refi*' 
dertt D opina Matilda Dei gratta Dux & Marchionijfa , 
refìdentibus cum ea XVidone Comitefiliù bone memori* 
1 yffidoms > €&* *Àrderìco &c. In elio il nf edefimo Contea 
Guido concede ai Canonici della Chicfa di Santa Repa- 
rata alcune terre , rinunziate da Guido Figlio di Boni* 
facio . Ancor qui ù truovano gli alianti contrafegnati 
colla menzione del Padre , ed uno con quello della Ma- 
dre» cioè Sichelmns ftlius *Adaleit* , eniunocon vero 
Cognome t 

Dico vero Cognome» perchè quantunque fra efli 
venga nominato Gcrardus Caponfacco , pure quello non 
è un Cognome , ma bensì un Soprannome .' Anche in 
una Carta Modencfe dell'anno 918, che riferirò qui fot- 
to , fi troverà Lampertus , qui fupernominatHr Cavin- 
facco . Certa cola anche è, che eziandio nel Secolo dodi- 
cennio 9 e fino ndl tre dice fimo , molti fi mirano mento- 
vati * e quelli non d'ignobile fchiatta , che compariteci* 
<jo lènza alcun Cognome. Gli (ledi Nobili anch'elfi a 
col nome paterno , o colla menzione del Feudo Luo- 
go 9 di cui erano padroni, fole vano tuttavia diftingue- 
re le loro perfone . Nel tcrritorip di Modena a San Ce- 
fario fu porto fine ad una controversa vertente fra la 
celebre fopradetta Conteffy Matilda 9 e Landolfo Vefco~ 
vo di Ferrara coll'afliilenza dell ? una e dell'altra parte 
nell'anno iiop» Niuno d'elfi comparisce ivi col Cogno- 
me t ma si bene colla Ipecificazione del Feudo, o del 
Patire , cioè Ogo Mantuanenfis Epìfcopus , Ardoinus de 
Palude^ Jzo de Sala - 9 Saffo de Bibianello , jtlbtrti- 
pus de 7{ùuanttìla 9 *dzo filius Vbqtdi 9 jtrfainus filius 
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<t)gonis filli Qttonis &c. I Principi > cioè i Ducjii * Mar- 
chefi , e Conti , cottfimili titoli fi faceaho ben cono- 
feere , perchè rar^ in que'cempi , e perchè colla loro 
-potenza andava accompagnata h fama • Contuttociò 
non poflfoio attenermi dallfcgnarmi della trafeuraggine 
tie'Maggrori noftri , i quali si poco penfavano a chi do» ^ 
veà \enir dopo di loro • Noi troviamo fovente un Con* 
te, un Marcbtfc , un Duca nelle vecchie Carte; ma 
fenza alcuna menzione di qua! Città , Marca , o Duca** 
to egli foffe Rettore : il che cagiona noft poche anguftie 
in concludentemente (labilire l'origine e progreflò delle 
Genealogie degli antichi Principi; il che ha io provato 
in teflere quella degli Eftenfi. Vcdeii pereferopie ilo» 
minato Berer/garius Marchio > Guido Comes 3 jtdeibei* 
tui Marchio . Perchè mai , quando fi trattava di Vefco*. 
vi, quafi Tempre fi aggiugneva la loro Città : perchè 
mai non fare lo fteflb anche per li Principi ? Se all'ora 
all'udire il folo Nome e la Dignità di e x ffi fi veniva In 
cognizione dell'altre loro qualità , certamente fi doVfca 
penfare , che i poderi non ne faprebbero altrettanto * 
Ho io prodotto la Donazione della Corte di Corrano fat* 
ta da Lamberto Imferadore nell'anno 8ptf. ad *Agtlttu* 
de Ungula fua Madre , tratta dall'Archivio di San Si*, 
fio de*Bencdettini di Piacenza . Ivi nominato vediamo 
jfielbenum fide lem Comitem exComitatu ^hrntii. Al- 
meno qui s'intende qual foffe il Governo di queftoCQt)» 
te . Ma fappia il Lettore , che quelle parole ex Corniti 
tu rf brutti fono fiate rafate nella membrana: laonde fi 
può dubitare , fé quello fia Dipl&pa autentico . Ho al* 
tresì dato alla luce uno Straniato, efiftente ptelTo le 
l'acre Vergini di. San Felice di Pavia , che contiene la 
vendita di gran copia di Beni, fatta nell'anno ppg. da 
Liuttfredo Vcfcovo di Tortona Domno Ottoni J>uci filio 
bona memoria Cononis . Di che paefe era Duca quello 
Ottone? Il Notajo noi ditte • Comparisce guelfo me* 
defimo Duca in un Placito tenuto in Pavia nell'an» 
no looi» mentre ivi dimorava Ottone III» Itti pe rad ore , 
come fi può vedere nella Par.L delle Antich, Eitenfi 
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cap.14. paga 2 y. Né pur ivi fi fa menzione di qual Dtf* 
tato e Provincia egli foflc Duca ; e pure non un fok> 
Ottone Duca fiori in 'que'tempi ; e nel Necrologio di 
FuMa pubblicato dal Leibninio Tom JII. Script. Brunfo* 
all'anno 1004. fi truova Otto Dux defunto, fenza né 
pur quivi accennare il fuo Ducato. Ma debbo io qui 
lodare pitmaro i il quale nel lib.j. della Tua Cronica ci 
dà lume* per conoscere ìì Duca Ottone, mentovato ne* 
ftddetti Documenti , vedendoli da lui nominato all'an- 
nò 1003 Otto Carentotum Dux & Veronenjium Comes . 
Èra egli dunque Duca diCarintia. Pofcia fòggiugnec 
Qui s antan il le Dux Otto fiterit > breviter intimato % 
Hic igitur a Conrado Duce , & Liutgarda filia Ottonis /. 
Cffatis maximi procreatus, morum gravitate , aftuum- 
que proiettate parentelamfuam decorabàt. Aggiugnc , 
ch'egli fu eletto Re da Arrigo , pofcia Imperadore , ma 
che per umiltà ricufata tal Dignità , fece eleggere Re 
eflb Arrigo . Di lui aflehe fi truova menzione nella Vi- 
fa di eflb Santo Imperadore Arrigo > feruta da AdeU 
boldo Vefcovo . Vienigli chiamato Veronenjium Comes, 
ma più rettamente negli Annali d'Hildefeim fi dice eh' 
egli governò Marehiam Veronenfem . Di quello infigne 
personaggio adunque fi parla nella Carta di Pavia men- 
tovata 'di fopfa , dove egli è appellato filius bona me* 
morte Cononi • Negli antichi tempi Conradus , Cono , e 
Cbuno y erano lo (tettò Nome • Aggiungo due altre An- 
golari prerogative di eflb Duca Ottone * Imperocché 
egli fu Dux franconU , cioè della Francia Orientale , 
o fia Auftrafia ; e inoltre Padre di Brunoue; il quale 
creato Romano Pontefice préfe il nome di Gregorio V% 
e premorì pofcia al Padre * Fu io quel tempo y che fuo 
Figlio era Papa , ch'egli acquiftò tartti*Beni dal Vefco- 
vo di Tortona. Odali ora Wippone nella Vit* di Cor* 
rado il Salico* Erant < dicagli , duo Cbunoueì (cioè 
Corradi ) quorum unus , quod major is rttatis effet* Ma* 
jor Chuno vocabatur ; atte r autem junior Cbuno diceba* 
tur : ambo in Francia Tbeutonica nobilitimi , ex duo* 
ifusfratribus nati. Quorum alter Hetzel C cioè Arri- 
go) 
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fjo ) & alter ebano àittus efi . Ipfos vero* ab Ottoni Du~ 
Jce francorum ( cioè della Franconia, come già diffi ) 
nato* auepimns , cum duobui aliti Brunone & WilleU 
irto ; ex quibus Bruno Apofiolita Scdis Romane Papa 
vfe&ifs , mutato nomine Gregorius appellatus efi ; W*7- 
Iclmus faftus Argentìnenjis Epifiopus &c. Vcggafi an- 
cora la Vita di Adalberone Vefcovo di Metz Del TomX 
della Biblioteca dei Labbe ; e la Par.L cap.8« docile An- 
tich. Hfterjfi* Nella feguente Tavola meglio fi cono- 
scerà quanto bo finqul detto « 

Corrado Duca di Lorena della ftirpe di Corrado L 

Re di Germania > Marito di Liutgarda figlia 

di Ottone il Grande Auguflo- 

Ottone Duca della Francia Orientate * \ 
e diCarintia, Marchete della. Marc*. 
di Verona nell'anno pp4« 

Hetzel>cioi Brunone -'f (Stiglici* 

Arrigo • creato Tapi Ctnetit , o fia Corrado Duci j Vcfc. if. 
1 col nome Marito di Matilda figlia di Argenta 

Corrado di Grego- Corrado Re di Borgogna 
i! Salico rio V. t 

Jmpcradore • tìtlptf* > Corrado t 

Ognun vede » che nobili (fimo Principe fbfle Ottone Du- 
ca , di. cui parla lo Strumento Pavcfe dell'annp iooi. 
Ma quivi non è fatta menzione del fuo Ducato* e anzi 
femplicemente ancora vien chiamato filius Gononiyqtu- 
fichè quello conone 9 o fia Corrado , fofle perfona non 
decorata di alcuna Dignità , quando coftuilie ei*a i che 
nominando il Padre d'un Duca, Marchefe, o Conte , 
fé anch'egli avea goduto lo fteflb titolo , quello afteora 
fi notava . Quell'ignorante Nótajo non dovea efedere di 
fcrivere anche per la pofterità « Un' altro eferttpio della 
trafeuratezza de'Notaj di allora voglio qui ricordare* 
Siccóme già oflervarooo il Fiorentini $ il facchini * ed 

Qw4 altri/ 
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altri , Beatrice Moglie di Bonifazio Duca e fifarcheft 
di Tofcana ebbe per Padre Federigo* II. Duca di Lorena 
iuperiore. Truovanfi accora Carte , dove effa è ipti- 
tolata Beatrix fili* bona memoria Federighi , qui futi 
Lux. Ma in uno Strumento del 1 05 ?• rapportato dal 
Suddetto P. Bacchini nella Storia del Monatterio di Po* 
lirone » efla vien Solamente detta Donna Beatrix gra- 
fia Dei Comitiva . Qgel che è più , in una Carta > che 
dall'Archivio de'Benedettini di San Profpero * oggidì 
San Pietro di Reggio, mi fomminiftrò il P. Abate Don 
.Camillo Affarci! , fcritta nell'anno io-ff, fi fa ben men- 
zione di fuo Padre » ma lènza accennare alcun titolo o 
Dignità di lui. Ecco le parole del difattento Notajo : 
Ego Beatrice Cometìffa , fili* quondam Fredcrici* & 
Conjus Bonefacii Marchio . Non era quel Federigo da 
nominare a guifa delle perfone triviali • Che fé la prò* 
fapia de'gran Signori e Donne de'veccbj tempi , per ri- 
guardo a noi ,,non mnneadi tenebre : quanto più ciò ù 
proverà in teffere le Genealogie delle perfone d'inferioc 
condizione? Poco fa abbiamo veduto effe re uno fletto 
Nome Conone , Cunone , e Corrado . A quello coiiumc 
l'ha da aver Pocchio nelle memorie antiche, e ricordar- 
tene per non prendere come Nomi differenti quei > che 
erano un folo . Cioè fecondo il genio delle varie Lin- 
gue y i del diverfi coftumi de'PopoJi , il Nome d'una 
perfona era efpreflo , p terminato in più d'una maniera ♦ 
Né pur noi facciamo altrimenti a'noftri tempi , perchè 
diciamo Checco in vece di Francefco ; Ooro in vece di 
Gregorio ; Tippo in vece di Filippo ; Meo in vece di 
Bartolomeo; Cbita in vece di Malgberita; Lena in 
vece di Maddalena . Da Antonio abbiamo formato il 
diminutivo Toniolo e Tqgnino; da Giovanni Giannino 
&e. Tal cortame ebbero ancora gli antichi perchè ditte- 
ro Hetzil in vece di Henricus , che noi abbiam mutata 
fa '•dirigo ; Mapheus in vece d'i Mattbaus ; Gotbelo in 
vece di Godefiridus; Cuniza in vece di Cunegundis.. Nel* 
la Prefazione allj» Storia di Liutprando avvertii , che il 
«edefimo nome fi mutava in£j//*pw. Cosi la Santa 

lmpe* 
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Impératrice Adelaide era nomata anche ditela , Me- 
ta , Meliga , Melgida , Adalafta, ^thelafia* Al- 
da &c. lo* fteflb accade ad altri Nomi . 

Nulladimeno guardiamoci di credere troppo fpeflb 
variazione o corruzione del Nome fteflb , perciocché 
anche ne'Secoli barbari fu in ufo > che le perfone portaf- 
fero due Nomi , i quali fi può credere , chefoflero lo* 
ro pofti ne! Battefimo , o pure fembra a me più verrff- 
roiJe , che l'uno di effi fofle Battefimale > e l'altro pofeia 
aggiunto per qualche cagione a guifa dc'Soprannomi.Fu 
di parere il celebre Leibnizio , che *Azo > o ^fzzo fofle 
Io fteflb che jAbertus . Ma non fu (fitte sì fatta opinione. 
Nel fopracitato Necrologio Modenefe fi legge Martinut, 
Clerica* 9 qw & Azo vocatur . Altri diverfi eferapli 
Rincontrano nelle Carte di cjuefta mia Opet'a dipèrfonè, 
the oltre al proprio Nome portavano quello di Uzto . 
E però s'ha con cautela da intendere la fentenza del 
Chiarifs. P. Papebrochio , il quale nelle note alla Vita 
di San Gratiniano al di x. di Giugno fcrifle poterli tene- 
re per un folo nome Mam & *Amizo per iApberefim 
prima litera ai , Italis ufque adeo f amili arem : ficut & 
termi natio diminutiva izo . Sic ex Adalberto , wl JL* 
dalberone fatlum videtur Ulbizo (da Malberto abbiala 
formato Alberto ), ex Odoberto Obizo, ubi etiaminter* 
<vcnit Ultima filiaba truncatio , per quam ex Bonifitti* 
Bonito ; ex Gebeardo Gebizo Langobardice formantur , 
aliaquefimilia . NelleAntichità Eftenfi fra i Mafchefi di 
quella antichiffima Cafa fi truova Opertus qui tf» Qbiz» 
zo ; ma non faprei aderire , fé da Opertus fi foflfe for- 
mato Obizzo. Si può parinfente iofpettare, che un'al- 
tro nome fofle aggiunto al primo , per distinguere una 
perfona da altre , che averterò Io fteflb nome o nel me- 
d filmo luogo, o nella medefima Famiglia. Un^ anti- 
chi flì ma copia trovai nel l'infigne Archivio del Mona* 
fterio Ambrofiano Milanefe di un riguardevol Placito 
tenuto l'anno di Crifto 88*. nella Villa di Lemonta vi- 
cina al Lago di Como , da Uriprando Vìcedomlno delia 
Santa Cbicfa di Milano, e da Pietro Abate del Mona- 
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Digitized by 



Google 



*»}• DtLLB ANTICHITÀ» ITALfANt 

flerìo Suddetto , in cui l'Avvocato di elfo Mon afte rio 
vince una lite contro di moki Servi del Monafteriq me- 
defimo. Frai litiganti fono nominati Johannes qui w- 
cafirr C/ario ; Leo qui voeatur Ti f pino ; Johannes qui 
vocatuf Telufo ; Leo qui Tlato voeatur ; Vrfulo qui 
Afazuco voeatur \ Lupus qui Marino vocatur; Lupus 
qui dicitur Bonellus &c. Fu icritta quella Carta *An- 
no Domni Karoli Imperatori* Secundo \ bonx memo- 
ri* Domni Hludovvici Rcgis filius , Tridie Kalcnda* 
Dicembri* , Indizione Prima. Cioè regnando Car- 
lo il Groflfo Imperadorc » Con. tale occafione ho io 
trattato dell'Epoca della Coronazione Romana di eflb 
Augufto 9 con efaminar le fentenze del Cardinale Baro* 
nio, e del P. Pagi • Tornando ora al Documento fud- 
detto , da eflb impariamo , iti qual maniera fenza Tufo 
de'Cojpomi (1 diftinguefTero in que'tempi ftina dall'al- 
tra le perfooe. Cioè quando v'erano due o più 4el me« 
defimo nome , ne aggiugnevano un'altro , fofle nome o 
Soprannome , che formava la differenza fra loro • Fra 
quegli uomini uno è chiamato Leo fenz'altro» pofeia 
Succedono Leo qui vocatur Tippino ; Leo qui Vitto *oo- 
eatur ; Leo villìfcus . Vi fi legge un 3 Johannes di niun* 
altro nome ornato , e poi vengono Johannes qui ap- 
pellatur CUrio ; Johannes qui vocatur Velufo ; Johan- 
nes Ruffo . Lafcio andare il redo . Leo Judex vien di- 
pinto dal fuo miniftero , ficcome ancora dginaldus Ju- 
K dcx, *Ambrofius Hptarius f Tetrus Tresbyter . Altri dal- 
la Patria , come Garmarius de Mediolano , Warimber- 
tus de Camteriano , ^Andreas Clericus de BUfjouo* Al- 
tri dal Vaflallaggio, come Bonus & <Adetgifus FaflaUi. 
Al quale propoli to ancora fi può vedere una Carta 
della Cronica del Volturno Par.II. del Tom.L H*r. Ital. 
pag.4J5>e nell'Appendice al Tomo V. dell'Italia facjra 
fra'Vefcovi di Tivoli una Carta bell'anno iooo, dove 
alcuni NobiliJJìmi viri fono diftinti cum Cognominibus > 
altri cum Tatris nomine , e fi dicono habitatores Civi- 
tatis Tiburtina. Ma quello, che qui è detto Cognome , 
penfo io ? che voglia lignificare un Soprannome .. TornQ 
1 , non- 
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nondimeno a dire , trovarli bensì in molte Memorie 
antiche differenziate in qualche maniera le perfone tra 
loro; .ma effere fenza paragone più t Documenti , do* 
ve con un folo nome fi veggono identificati gli uomini. 
Gran tempo fa ci aveva avvertici il P. Mabillpne lib.If. 
cap.tf. Rei Diplom. Stento IX. maxime & Fllh acceffiflè 
viris infignhribus & Literaìis aliud nomen adfchitium. 
Vnde Carolo Magno , Daviiis; Mcuino > Flacci Mbi~ 
ni; Rubano » Mauri ; Hadberto , Tafcafii ; oidelhario » 
untomi & Augujìini ; WaU , Ut finii & HieremU ; 
Hjculfo , Danfctta . fiifogna fpiegar quefto parto . Certo 
è , che i Re e Principi non tifarono di aggiognere al 
proprio loro nome alcun 9 altro ; perché per conofcerli 
badava il titolo e Pefpréfilone della lor Dignità . Allor- 
ché più d'un Principe portava lo fteflò nome > fi coftu- 
tnò di nominar anche il Padre , o il luògo del fuo do- 
minio. Pertanto i nomi fuddetti di Davide t Antonio, 
oirfinio &c. ufati nelibri e Dialoghi de 'tempi di Cai> 
lo Magno , furono un'invenzione ftraordinaria , e noi li 
chiameremmo 7{omi di Cifra , non ufandofi quelli nel 
commerzio del' Popolo, ma folamente fra i Letterati 
amici . Quanto al Popolo , ed infieme al comune ufo sì 
de' Letterati , che degl'ignoranti, e fin della Plebe 9 
ebbe gran voga.il coftume di portar due nomi , l'uno 
proprio j e l'altro avventizio > ette anticamente fi chia- 
mava , e molto più ora fi chiama Soprannome . Nella 
Prefazione al Poema di Er moldo Nigello Pur AL del To- 
mo IL J(er. ItaL notai» che il nome proprio di queli* 
Abate fu Ermolao , accorciato da Irmenoldo. Per di- 
stinguerlo poi da altri Ermoldi , gli fu aggiunto il no- 
me o per dir meglio Soprannome di T^igellus ( noi di- 
remmo il Neretto ) , e ad Alcuino quello di Mbinus , 
cioè il Bianchito ; a Walafrédo quello di Strabo, cioè 
i\ Lofio , o il Guercio ; a Rabano quel di Aiaurus , cioè 
ti Moro; ad Anulari quel di Fortunatus ; a Lupo quel 
di Servatus : e cosi ad altri . V'ha chi penfa , che pref-, 
io i Franchi ai foli Letterati fofle aggiunto un fecondo 
«ora* tolto dai Romani , per dar grazia al loro barbari- 
co no- 
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co nóme del Battefimo : il che fé fia vero » lafcerò de* 

ciderlo ad altri . 

Ma finalmente diciamo qualche cofa de* fuddetti Io- 
frantomi, l'orìgine veramente dc'quali s'ha da prende- 
re , non già dai Secoli di 'mezzo , ma dagli (ledi più an- 
tichi ♦ Supernomina e Supt anomina furono anche detti 
una volta. In una Carta della Cronica Cafauri^feall* 
anno 1049. fi truova OStoberto , qui Snyrmomen Fra- 
tello vocatur . In una Carta autentica dell'Archivio dc f 
Canonici di Modena, fcritta Regnante Dornno Berenga- 
rio , gratta Dei Imperator hic in Iteli* , Anno Tertio 
de Mfnfe Augufio , per Indicione Sexta , fi legge : que 
obtinet per Cartulam oferfionis de LampertoJUius quon- 
dam Leonardi , qui fupernomiriatur Cavinfacco. In un* 
altra Carta del medefimo Archivio dell'anno 843. fi 
legger Confiat , me Garipcrtus filius .quondam strip al- 
di , qui fupernominatur Incedi -meffe > avitator de For- 
migine &c. Tal {Soprannomi furono anche appellati Pr*- 
nomina , come apparifee da un'altra Carta- dell'Archi- 
vio del Comune di Modena, fcritta nel 1214, a cui fi 
fottoferive tedericus , T rinomine Ràgacius , {acri Va- 
Utii Notarius . Anzi anche ne'tempi degli antichi Ro- 
mani fi truovano ficuri documenti di tale ufanza . Notif- 
fimo è il riferito da Suetonio nella Vita di Vite Ilio cap. 
%$} Cui , dic'egli , Moff nato Covnomen in fucriti* 
Becco fueratt id vale t gallinacei rojtrumi perchè dovea 
avere il nafo adunco o lungo a guifa di un gallo • Equi 
li oflervi , che Becco non era voce Latina , ma o dall' 
antica Lingua Italica , o pure della Celtica , adoperata 
per Soprannome di quel tale. Di nuovo il medefimoSue- 
tonio nella Vita di Caligola cap.9. fcrive : CaliguUCo- 
gnomen Caftrenfi joco traxit > quia manipulario babitu 
Inter militès educabatur , perchè ufava te flette fcarpe , 
che i più baffi foldati . Colla parola di Cognomen gli an- 
tichi difegnarono quello , che noi chiamiamo Sopran- 
nome . Né differentemente s'ha da fpiegare tal voce 
preflò Gregorio Tiironenfe , che in molti luoghi di que- 
llo vocabolo fi ferve nel medefimo fentimeato . Nel li- 
bro 
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bro IV. cap.irf. della Storia nomina \Juftrigildept Co- , 

gnomento BobiUm. Nel lib.VII. cap.3. feda/lem Co* 
guomcnto jtvontm • Tralafcio altri patii . Cosi in una 
tavola di marmo efiftente in Roma , rapportata dal 
Cardinal Baroniò all'anno di Griffo $31, dal Noris , OU 
itenio , Pagi» ed altri , fi legge un'licrizione porta «&• 
no iterum pofi Confulatum Lampadi & Orcftis, cioè 
nell'anno 5 5 a. , 

- SALBO C cioè Salvo ) PAPA N. ( Mro ) 10- 
HÀNNE 
COGNOMENTO MERCVRIO. 

Cioè Giovanni IL Papa, oltre al proprio nome , porta- 
va il Soprannome di Mercurio . Che anche. fotto i Re 
Longobardi fi praticale lo fteflb , polliamo raccoglierlo 
da uno Strumento dell'anno j6i , ch'io vidi nell'Archi- 
vio dell'infigne Monafterio di Santa Giulia di Brefcia > 
dove comparisce Maurenzius, qui Bavorculus nuncu- 
patur, il quale concede il fito per nn'Aquedotto ad 
^nfelberga Bade fa di quel facro luogo . 

Talmente è radicata ne' Popoli quella actichifCma 
confuetudine d'Imporre Soprannomi alla gente, che du- 
ra tuttavia vigorofa preflò alcuni Popoli d'Italia • Nella 
Città di Modena oggidì ne fon rariffimi gli efempli , e 
cosi in altre ; ma nelle Ville ne è frequente l'ufo , e 
talvolta più è conofeiuto un Ridico dal Soprannome ^ 
che dai nome e cognome . Lo praticano anche nella mi- 
lizia i Franzefi • Sembra , che anticamente per neceffi- 
tà di distinzione fi aggiugnefle il foprannome; ma ne'fuf* 
feguenti Secoli , ed anche nel noftro , più foyente la 
malvagità degli uomini, e un genio maligno , comin- 
ciò a caricarne or quello , or quello , a fuo piacimen- 
to , e contro il" volere altrui , con prendere più piede v 
talvolta il foprannome, che il nome del Battefimo . Mol- 
ti (Timi fé ne truovano degli onefti e de' tollerabili ; non 
pochi nondimeno hanno fentore di biafimo • Se gli an- 
fì^i Longobardi > finché durò il RegtQ loro , di quatti 
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poco lode voli , e talvolta ingiuriofi , fi valeflero , non 
l'hÒ potuto fcoprire . Sotto gl'Ipperadori Carolini , e 
più fpeflò fotto i Re fufieguenti* truovo che erano ia 
ufo . Due efempii ne ho recato . IL primo , tratto dall£ 
Archivio dell'antichiflimo Monafterio di San Zenone di 
Verona, ci prefenta nell'anno pò 5 Johann cm (juemdam* 
cui alio nomine Bracca curia vocitabatnt , reo di delit- 
to dilefa maeftà . Avendone li Fifco prefi, tutti i Tuoi- 
Beni y il Re Berengario ne dona una Corticella al Mo- 
nafterio fuddetto • Cosi in uba Carta del Monafterio del 
Volturno Par.IL <fel Tom.I. Hér. ItaU fcritta nell'anno 
$>5 8. fi legge : Johannes , cujus Supranomcn vocatur 
Gualaccre. In un'altra dell' anno p8t> Johannes , qui 
Supranomcn Walatcheri vocatur, per tacer d'altri* 
Cosi in una Carta di Audiberto Abate Veroncfe dell 9 
anno 94 j. riferita Ja me nella Diflert.gi. è mentovato 
Lupo t Suplainpunio nominata* , cioè Soppia , o Soffia in 
pugno y fé pur non fu Suppa - in -pugno • Anche Ser- 
gio I Y# Papa prima del Pontificato aveva il nome di Tic* 
tro * e il Soprannome di Os* Porci» Bocca di Porco . Ho 
io prodotto una ricerca fatta circa l'anno 1046. di alcuni 
diritti del Monafterio Lucchefe di San Ponziano , aven* 
do così ordinato Dux '& Marchio Bonifatius Tcdaldi fi- 
ìius • Fra coloro , che fi fottoferj vono > fi legge Mbq* 
ni Tane*w$crointerfuit . 

Tali Soprannomi nondimeno fi poffbno chiamar fiori 
in paragon di quelli , che dopo il Mille fi truovano ufa« 
ti . Allora fi cominciò ad udire Tcla-vifinns Marchio , 
Mala-jpint Marchio, Mal-nevotbc, Bue e a badata > Ca- 
ga-piftus , Tignofus , Rana-cotta f Manigoldus , JEm- 
priacus, I{uba~ Conte , Huba-Caflcllus f LandulphusCa. 
ronia (cioè Carogna ),Guazo> Tajìa-Gutdum , Mangia- 
troja 3 Mala-branca > Mala-gonelta , Conradu; Mufca 
in cernitilo > Lanfus Datus-Dtabolo y^oberfus Tan-de« 
Miliusy Scanna-Soricc % Scanna-bcccum , Van*di-Se*. 
gala j Caput stfini ; il qual nome ho veduto in una Car- 
la Modeneie dell'anno 1 itfo. Lo fteflb nome, o per* dir 
pjeglio Soprannome , fu pofto , per teftimopianza di Ori 
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clerico Vitale lib.8. Hifjtor. ad un certo foldato pr* ma- 
gnitudine capitis , & congerie capìllorum . Imperocché 
debbo ripetere » che nella fabbrica ed ufo di quelli si 
galanti Soprannomi non furono da meno Fran2efi,Ingle» 
£ » ed altri Popoli • DJ Roberto Duca di Normandia , 
celebre nefle Crociate , cosi ftrive il medelimo Orde- 
rico lib-4. Erat facit obefa , torpore pinguis > brevique 
fi atura. , uwie vulgo G ambir on cognominata efl , & 
Brevis-ocrea . Altri fienili efempli ci fa egli vedere . 
Ouel che è più mirabile > talmente fi attaccavapo sì fat- 
ti foprannomi alle perfone , che in fine, come era avve- 
nuto a' Roncarti , chiamati Tétti, Strabo^es , Ciceroncs , 
lentuliy Nafoncsy Mafie* , Varronti &c. paflirono in 
cognomi delle Famiglie , come dimoftrerò nella fe- 
guentc Differtazione . Finalmente è daoflcrvafe, che 
non meno negli antichi Secoli , che nel noftro > fi co- 
ftumava di ricreare il nome dell'Avolo paterno nel ni- 
pote , o del Padre nel figlio . Se più erano i figli , fi 
prendeva il nome ancora dell'Avolo materno ; laonde 
fi venivano poi a mifchiare i nomi foreftieri co 9 propri 
della Famiglia. Utile è tale avvertenza per chi vuoi 
teffere le Genealogie delle Calè Illuftri , e me ne fon 
fervito anch'io pelle Antichità Eftenfi . Che fé al figlio 
s'imponeva il nome del Padre vivente , il figlio fi di- 
(lingue va col diminutivo , o in altra guifa , come *Az- 
zo , azzo T^pvtllus , o Azzolinus , Et zìi , Etzilinus, 
Eccettuo , Malate/la * e Malateftinus ; e cosi in altre 
illuftri Famiglie , 

Dissertazione Qy a rantbsikaseconpa ♦ 
DcW Origine de 9 Cognomi • 

DOpo aver parlato dell'ufo dei Nomi e Soprannomi 
de' vecchj tempi , convien dire ora qualche cofa_» 
di particolare de' Cognomi . Già$' è avvertito » che fot* 
to i Re Longobardi e Franchi non ebbe il Regno d' Ita* 
Jia in ufo di diftinguerc col Cognome le Famiglie • I Ro- 
mani 
v 
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mani e Napolitani , che non foggiacquero ai dominanti 
di eflfo Regno per lungo tempo , né pur elfi praticavano 
qucftoRito. A riaflafio Bibliotecario , e Giovanni Dia* 
cono Autore delle Vite degli antichi Velcovi di Napoli , 
-ci fanno vedere tanti Nomi di perfone , che follmente 
# diftingnevano dall' altre ,o per ragione del Padre , o 
per la qualità del loro Ufizio . Ma a poco a poco fi ven- 
ne intendendo > inquanto utile, dell' umano cornai e rzio 
poteflè tornare il valerli de' Cognomi, come ufaronoi 
Romani vecchi $ non.tanto per diftinguere una perfona 
dall'altra, quanto ancora per differenziar tra loro le 
"Famiglie. Pongo io adunque, che alcun poco nel Se* 
<olo Xj più. nell' Undecimo »e iu gran copia poi nel Do- 
dicefimo, fi dilatò e fifsòP ufo d* effi Cognomi. Non 
in un folo Secolo , dilli , impararono^gli uomini di con- 
traflegnar con quello mezzo le loro profapie. Gran tem » 
pò vi volle . Perciocché ficcome ora la biffa gente non 
adopera Sigillinosi né pure per gran tempo dopo l'Anno 
i iòo. usò di adoperar Cognomi • II perchè > ficcome ho 
io offervato in aflaiffime Memorie dell 9 Archivio Eften- 
fé , anche nel Secolo XV. gran copia di gente ignobile fi 
truova priva di quello dittimi vo • I primi f che fra gì' 
Italiani cominciaflero a prevalerfene , pare che foflero i 
Veneziani , fecondo che notò Andrea Dandolo nella fua 
Cronica da me data alla luce . Egli all' Anno 809, ci 
prefenta angelo V artici aco Doge di Venezia ; e ali* An- 
no 8279 Giuftìniano Tarticiaco ; all' Anno gap. Giovan- 
ni V artici aco , con altri fufleguenti > eh' io tralafcio • 
Cosi rapporta egli air Anno 887 Vietr* Candiano, o 
pofcia altri Dogi Varticiacbi , Candì ani. Bado arti , Qt- 
feoli, e Memi , per tacere degli altri , che precedero- 
no l' Anno Millefimo della nollra Era • fiali* Archivio 
della nobil Cafadc'Conti di CoIIalto a me fu inviata co* 
pia di un Diploma dell'anno p<Sj , in cui Ottone I. yjQi- 
fuflo dona a Vitale Candiano Veneziano la Corte di Mu» 
fedire . Quefto Vitale probabilmente è quegli , che pò- 
chi anpi dipoi fi truova creato Doge di Venezia • Tutta- 
via potrebbe darfi ,-chi qoa ii facilmente fi acquetale 
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ali* autorità del Dandolo > allorché egli fcrive , che a 9 
tempi di Carlo Maqno , ed anche prima * fiorivano le^f 
fteffe nobili Famiglie , e dìftinte co' proprJ'Joro Cogno- 
ini y che tuttavia per la cofpicua Nobiltà rifplendono in 
quell' inclita Città , Sono effe annoverate da lui colle 
Seguenti parole ; *P artici aci y qui nunc Baduarii appellata 
funt ; Virfihi ,/ive Benigni , qui idem Junt ; Candiani 9 
qui bodie fecundum plurimos Sanyti vocati funi , &c. 
Centrameli Bontà i j Barbadici , Maurocem % Brandt- 
nici , five Bragadini ; Nigri , qui dilli funi MdurU &$• 
Non è di tanta antichità il Dandolo (feri ve va egli circa 
1* Anno ijjo.)> che fi abbia a tenere per ficuro tefti- 
monio ditali aflerzioni . Peraltro fono io di avvilo, che* 
ninna Città di Europa pofla paragonarli co 9 Veneziani ? 
per quel che riguarda l'aver confervata per affai (fimi 
Secoli la condizione delle nobili fue Famiglie. Perchè 
a niuna altra Città è avvenuto di faper mantenere per si 
lunga ferie di anni non (blamente il cfominio , ma anche 
l'interna fua pace; non avendo permetto la. frviezzA 
di que 9 nobili Cittadini , che fi radioaffeco giammai fri^> 
(oro quelle domeniche Fazioni , che tanta rovina in fé-» 
rirono all' altre Città d* Italia , e infieme alle nobili Fa- 
miglie di effe; né ad aJcuno anche potenti(fimo Nemica 
riufcl mai di torre a que' liberi abitanti una Città si bea 
difefa , perchè attorniata dal Mare , e di (tendere colà 
la fua Signoria • Oa ciò è proceduto % che quivi più che 
altrove la Nobile mantenne e prqpagò la fua ftirpe per 
Secoli parecchi. Inoltre lappiamo, qual gran coojr 
nìerzio pafTaffe anticamente fra i Veneziani e i Greci , 
anche allorché regnavano in Italia i Longobardi e Fran- 
chi * Non mancherebbero Autori ed efempj a chi volef- 
fe provare , che non vennero mai affatto meno i Co,* 
gnomi nella Q reca Nazione . Anzi furono predo di loro 
in ufo anche i Soprannomi • Cedreno fotto Coftantin^ 
Jdonotnaco nomina jffant chiamato il Sordoie fotto Leo* 
ne figlio di Badilo Tijccta Tattici* fopranneminafaScle- 
Tq ,cioé Dura . Poterono adunque i Veneziani imparar 
dai Greci V ufo de 9 Cognomi 5 o con fcr vario apprefo dai 
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Latini . Ma fé nel Sedoìq Ottavo e Nono fi udiflero 
quei , che oggidì diftinguono le lor nobili Cafe, o fé i 
poderi fi fieno immaginati di trovarli in quegli antichif- 
fimi Magnati , lafcerò io deciderlo ad altri • Per me non 
ofo fenza buone pruove di farlo . Certo è bensì > che** 
«alcpeno nel Secolo 'Decimo non pochi de 9 Nobili Veneti 
ai loro Nomi aggiugnevano il Cognome. Di fopra ab- 
biala veduto Vitale Càndiano nominato da Ottorjel. 
Auguìto • In un' altro Diploma di Otone III. pnfcia-j 
Imperadore fi truova menzionato Johannes Vrfiolus > o 
Vrfeolus , Tiuntius Tetri Duci* Peneticorum ali* Anno 
ppa. Era quello Doge Pietro della medefinu Cafa > come 
ne fiamo accurati da Pier Damiano , il quale nella Vita 
di San Romoaldo chiama il di lui Piglio , ajich* eflb Do- 
ge , Tetrum Cognomine Vrfcolum , qui Dalmatici Duca» 
tus gubtrnabat babenas. Aggiungali una Carta dell* 
Anno 976. riferita dal fu dd etto Dandolo » e contenente 
tin' accordo flxbil/to da Sicardo Conte Juftinopolitano 
cum Domino Tetro Vrfeolo Vcnetiarum Duce &c. pro- 
per deceffum ^ntecejjoris Tetri Candiani Ducis • Fran- 
cesco Sanlòvmo anch' egli nel Lib. XII. dejla Città di 
Venezia rapporta un Placito tenuto nell' Arino 9^6 in 
Curte Talatii Domni Petro Duce CandUno • Ma quello * 
che maggiormente può comprovare tal verità , fi è una 
Carta prodotta dall' Ughelli nel Tomo V. dell' Italia Sa- 
cra nel Catalogo de' Patriarchi di Venezia , purché fi* 
Documento ficuro, e libero da ognifofpetto d'inter- 
polazione . Da efla appariice , che nell' Anno 982. era- 
no molto familiari in Venezia i Cognomi>perchè a quello 
Strumento fi fottoferive una gran copia di Veneziani , 
tome Baduarius Bragadino , Vitali* Gracco , Johannes 
tmko> Dominicus Mauroceno^Dominicus Contdreno &c. 
Oltre ai Veneziani , che prima degli altri Popoli d'I- 
talia ufarono i Cognomi , Giovanni Villani Lib. IV.Cap, 
(f. della fua Storia fcrivc > che anche i Fiorentini nei Se- 
coli antichi praticarono la fteffa diftiozione delle Fami- 
glie * con citarne molte d* erte > le quali erano mancate 
il fuo tetapo « Scriveva il Villani , cerne ognun fa , cir- 
ca 
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ca 1* Anno iJ4o.iinoal 1J48. Perciò né pur egli può 
fervire di autentico testimonio per af&curarcidi quel 
che afferma . Efiflono non pochi antichi Strumenti di 
Firenze , e del redo della Tofcana , o già pubblicati , o 
tuttavia con fervati negli Archivj , che ci fanno cono- 
fccre , non afeendere i Cognomi Fiorentini più rfT là 
dell' altre Città d'Italia. Circa l'Anno 1490. fioriva 
ancora Pellegrino Prifpano, uomo dottiamo tra' Fer- 
rare*] , del quale reftano nella Biblioteca Eftenfe alcuni 
Libri, con eQerfi perduti gli altri . Cercando egli , qua* 
li fodero le Famiglie antichifCme della fua Patria , ac- 
cenna una Carta dell' Anno 973, in cui nominati fi veg- 
gono Guarìnus Comes Fcrrarienfis 9 Athelardus fili** 
Cui He Imi , Petrus de fattici* 3 Vrfo <fudex , Johan- 
nes Dativus ( cioè Giudice ftraordinario \Vetrus & Stc- 
fbanus Dativi , Arderatus & I{ambertus Cortes , Leo 
de Andrea Confai , l{ofiredo filiti* ejus , Leo tynful f Te- 
trus Confai filius Lconis Confali* , Anfelmus Confai fitius 
Bgimbaldo, Taulus Confai qui, vocatur de T^afiafia 9 
Johannes qui vocatur Cbrifìini 9 Petrus qui vocatur Eor* 
dellus,, Johannes qui voctlur VaQ+llo , Leo Romani r 
Johannes qui vocatur de Bofìo , Tetras qui vocatur 
fiancano » Ignezo qui vocatur Imkofemato &c Pare , 
chequi comparivano Cognomi » ma a mio credere non 
fon tali. Già fi vede* che i più vengono diftinti dal 
nome del Padre o della Madre . Altri portano un So- 
prannome,come Bordellu$ $ Stancariusjmbofematus &c. 
che fono tratti dalla. Lingua Volgare . Ed altri fono iden- 
tificati dalla Patria • Però fembra , ^h© anche i Ferrarefl 
* fi uni formatterò con gli altri Italiani in quella pane « 

, Ora facciam vedere , onde prendeffero origine i Co- 
gnomi per difegnar le perfone di qualfivoglia Famiglia 1 
il che tornò in gran comodo del commendo umano , ^ 
deIlaStoria«Primieramente cominciarono i Nobili antichi 
% prendere il Cognome dal Luogo del loro, dominio , che 
dai Padri fi tramandava ai Figli e Nipoti > conoscendoti 
con ciò quella nobile e potente Famiglia. Perciò la Rea! 
Cafa di Francia , che neJP antichità non ha chi le vada 
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innanzi , o Cognome non ha , o in luogo di Cognome » 
ferve la denominazione dell* ampiifiimo Regno 9 in cut 
da tanti Secoli fignoreggia /Allorché noi diciamo la Ca- 
fa di Francia , intendiamo tofto , che fi parla di quella 
celebratiffima ferie di Monarchi , a* quali fu ed èfog- 
getto il Regno di Francia , e chi dalla medefima per va- 
4 . rie Lintfb èdifeefo. Cosi quando nominiamo l'Augu- 
ftiffima e nobiliffima Cafa d 9 Aufiria , che tanti Impera- 
dori ha fino a*dì noltri dato al Romano Imperio , ligni- 
fichiamo quella Famiglia di Principi fubtimi , che pof- 
fìcde da più Secoli il Ducato dell 9 Auliria, colla giunta 
di sltri Regni e Stati . Per lo più fegno e pruova di un* 
antica Nobiltà fi è , particolarmente nei Potenti e Gran 
Signori , il tirare il loro Cognome da qualche Provin- 
cia > Città » o Luogo ; perciocché fovente fi riconosce > 
che Signori tali anticamente dominarono in quel Duca- 
to, Marc he fato , o Città > alcuni de' quali tuttavia con- 
tinuano nermedefimo dominio. Per la ftcflTa ragione-* 
niun' altro proprio Cognome diftingue due Nobiltfiìme 
Famiglie di Principi Italiani , cioè la Ideale di Savoja , e 
la Ducale degli Efl$nfi 9 fé non che quella diede una vol- 
ta i Conti di Savoja , pofeia Duchi; e P altra diede i Mar- 
ebefi d 9 Efie , pofeia Duchi . Siccome ho io oflervato 
nella Par. I. delle Antichità Ellenfi , anche prima del 
Mille gli Efienfi erano chiamati Marcbcfi , ma fenza_> 
Specificare, in qual Marca fignoreggiafiero . Da che pre- 
fero il titolo di Marcbcfi di Efie , allora fu meglio carat- 
/ terizzata T antichiffima lor Cafa. Cosi in Germania af- 

/ iaffimi de 9 Principi e Baroni antichi non altro Cognome 

portano che il prefo dai loro Dominj . Lo tfeflò avven- 
ne di^ran copia di Nobili tanto d' Italia > che di Fran- 
cia,! quali fi denominavano dai lor Feudi e Signorie:bcn- 
che redi poi feuro» fé i viventi oggidì fieno co$l chiama* 
ti > o perchè po/Tedevano una volta que 9 Luoghi», o pure 
perchè erano nativi di là • In una Donazione fatta neil r 
Anno 1 104 dalla Contefla Matilda al Monafterio di S.SaU 
vator N e nell'Alpe di Frontone, fervono perteftimonj 
ipolri di e di Nobili! alcuni cfc' quali , fé non tutti, erano 
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Vafialli della medefimaCouteflk. Comes Albertus de Sa* 
Moneta è diftinto dal titolo della Tua Signoria . Non fi fa 
beoe , te Bfigimundus de Bagife (oggidì Baifo\ Vgo de 
JVonantula , Saffo de BibianeUo+t Corvolus de Feroniano 
(oggfdì il Frignano picciola Provincia del Moder.efe) 
pofledeffero qué' Luoghi > o pur foflero di que' I^ghì, 
come fenza fallo erano Wigelmus de Ferrarla, Wo 4* 
Tifa . AH* incontro non credo che fi poffa dubitare , 
che proVenifle il Cognome a molte.antiche Famiglie Mo- 
ri enefi dalle lor Signorie, come quelle di Sajfuoio, rf/J(d- 
deglia y di Goloma , di Ganaceto, di Savignano, di Gar- 
gano f di Varata , di Bai ugola > di tfagreta , per tacer 
d'altre. Cosi la riguardevol Famiglia de* Marcbéfi 
Montecuccoli flgnoreggiava , come oggidì , anche nel 
Secolo XII nel cartello di Montecuccolo . Onde ab-' 
bia avuto origine P infigne e chiariflima Famiglia de* 
Mar eh e fi longoni parimente Modonefi,è tuttavia fcuro: 
giacché fon favole le recate da Francefco Sanfovìno nei 
Libro delle illuftri Famiglie d* Italia . A me fembra ve~ 
rifimile , che la medtfima venifTe in Italia dalla Germa- 
nia, forfè fui principio del Secolo XII. Altrove in queft* 
Opera ho prodotto una Carta dell' Anno 1167, in cui fi 
truova Dominus Girar dus F{angonus Imperatoria Maj*~ 
flatis per Mutiti* Epifiopatum & Comitatum Legatu*\ 
Costai medefimo Gerardo in altra pergamena da me_* 
rapportata nella Par. I. Cap. 30, delle Antichità Eftenfi* 
fu data da Guelfo Duetti Spoleti e Marcbefe dì Tofcan* 
la Corte di Cavato nelP Anno 1166. Noi troviamo nel- 
la "Vita di San Meinvverco Vefcovo di Paderborna Tom. 
I* Script* Brunpoic. del Leibnizio pag. 539. Cafiellum de 
Fyangun , non: so fé nella Weftfalia , o nella Saflònia . 
Sembra verifimile , che di là prendete il fuo Cognome 
quella nobil Cafa . Cosi nel Reggiano le illuftri Famiglie 
di Canoffa , di Seffo , di Fogliano , di hallo , di Carpine- 
ta , di Talude , ora di Falù , traflero il loro Cognome 
dai Luoghi , dove una voltavano Signori • 

Raffaello Volaterrano nel Lib. 22* sfnihropolog, cer- 
cando l'origine della nobiliflìma Cafa Colonna, dice : 
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De e'a nibil expUratum • JGithrem tamcn habeó , qui 
dicat eos ex Oppido Columna dcfcendiffc • E eòo ragione* 
«(Tendo quella la Tua vera effrazione , e con già che ab- 
biano prefa tal denominazione dalia ibr arme * dove 
coreptrifee una Colonna . Odi Pandolfo Fifano netta Vi- 
ta jjLPafqualeH. Papa Tora.III.. Par. I, kr. Ital.il 
qniVcirca l'anno 1 104. coscrive t tìisdiehus Petrus 
de Colunrpnd Cavasfetlicct Oppidum de pere Beati Tttrh 
invaferat • $ed dam aliena eo/ttumaciter retine te mtitur, 
turpiter amifit& Tropria . Egrcffus Vrbe Dminus Va- 
pa Cava* recepit ; CoUtmpnam & Zagarolum , Oppid* 
juris ipfius ,' fapienter expugnata , prudenter funt capta. 
Maggior lume riceverà tal verità da due Carte , prefe 
, dal Còdice MSto di Cencio Camerario > che io ho pub- 
blicato > e che fcrviranno a meglio comprovare la po- 
tenza de* Colonne!! nel Secolo XI L Dalla prima , fcritta 
nel 1 1 y 1. apprendiamo , che Oddo de Columna 9 confen- 
tiente cjus fratte Carfidonio > vende a Tapa Eugenio Uh 
ntedietatem tottus Tufculana Civitatis con altri B^ni ± 
exceptis Terris de Columna & Terris de Zagarolo . L'al- 
tra Carta dell'anno 11 52. contiene la rinuncia che ft_* 
Oddo Frajapanis ( cioè Frangipane ) a Bernardo Cardi* 
naie di San Clemente , che accetta a nome del Papa* 
d'ogni fuo Gius di pegno > a lui competente (opra l*u» 
Città Tùfculana , e ch'egli aveva acqui flato ab Oddone 
de Columna. Sicché non folamente furono i Colonnefi 
in quel Secolo padroni della Terra di Colonna , ma an- 
che della Città Tufcttlana ; e però gagHardo motivo a 
noi fi porge di credere Pinfigne Cafa della Colonna de» 
rivare dagli antichi Conti Tufculani , tanto rinomati nei 
Secolo Decimo • Che fé noi p a (fi amo a Milano panimen- 
te troveremo » che le antiche rinomate Famiglie tira- 
vano il Cognome dalle Terre di for dominio, per efem* 
pio quelle de Cafiellipno > de Corcano , de Martiuno , de 
Mandriano , de Arciago , de Biande, de Birago, dt*> 
Buis , fia de Buìfo 9 de rune 9 la quale v'ha chi cre- 
de venuta dalla Francia a Milane. Ma non fi dee frala- 
feiare * che dappertutto e % incontrano Famiglie , parti- 
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colarmele del volgo, che riconofcorio il Cognome da 
qualche Luogo , non già perchè quivi fignoreggiaflero 
una volta , ma perchè abitavano quivi , e fon pagate in 
altro paefc . Anche anticamente la fola Patria distingue- 
va vira perfona dall'altre ♦ 

Secondariamente Cognomi ci fon* 9 formati dal No* 
me proprio di qualche Accendente • Ciò ìccadde , al- 
lorché i figlf per identificare la lor perfona e Cafa , ag- 
giugnevano, ficcome vedemmo % al fiio proprio Nome 
quello del padre , o della madre • Che fé celebre era la 
famao la potenza di quel padre, feguitavano anche i 
nipoti e pofteri a valer*! di quel nome per loro cogno- 
me. In una Carta Lucchefe dell' anno 990+ Farolfb e 
Teudegrimo filli quondam Farolfi, prendono a livello 
alcuni campi da Adalongo Vefcovo di Lucca : Nel ro. 
vefeio di quella pergamena con caratteri antichi ftafer ri- 
to : Datum Farulfo & Teudegrimo germani* quondam 
Farolfi f de quibus defeendunt Latflbardi quidam de San* 
Ha Miniate, feilieet cavalca Lambardus & filli , fcili» 
tee sirigettus Vicecomes Fpifcopatus in Tcmpiano , & 
Troiano , & Cùmuli , & ejusfinibus. Et vocantur mo- 
do fitti Farulfi ; & ejlFeudum eorum. Si oflcrvi il tu 
tolo di. Lambardus procedente da Langob+rdus ? col 
qual nome una volta erano difegnati i Nobili, come già 
notò Cammillo Pellegrini, uomo di (ingoiar giudizio . 
Coti nel di dietro di un'altra pergamena , fcritta nell 9 
anno 880. fi legge : Habent in Feudum Lombardi de Gbc- 
zano Valtìsber*. Afcoltifi orario , che ha Ricordano 
Malafpina nella Storia Fiorentina Cap. $4. rincora $ di* 
c'cgli» erano venuti ad abitare a Firenze la [chiatta de 9 
Fi giovami : e quefli furono antichi ffimì cgcntiltfimi uo* 
mini ricebi in Firenze • Cioè figlj di Giovanni erano ap. 
pellatigli uomini di quella fchiatta , da qualche Gio* 
vanni , celebre loro Antenato • Pofcia aggiugne $ Di 
quefla Famiglia ne ufeirono e di fc e fono più Famiglie per 
Imumzi ficcarne furono Fighineldi % Firidolfi &c. Nomi 
tali apprefe Giovanni Villani dal Malafpina f e gì' infe- 
ri nella Som fila * «00 ricordare anch'egli i Fifautf , i 
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Figliuoli Tetri y ed altri fimili - Un'eguale efem pio d 
vide ne* noftri paefi, cioèdi un Manfredi , da cui di- 
fcefero le nobili Famiglie de* Vii , Signori una volta di 
Carpi, de'/'icft/tfcmpofaDuchi della Mirandola , de* 
Tapazzoni, Fanti, ? addii « Manfredi , ed altre Li- 
nee» oraoeftinte, o prive di foihnze . Tutti fi chia- 
mavano de* Figi] di Manfredi . Nell'antica Regiftro del 
Comune di Modena fi legge la Cittadinanza di Modena» 
che nell'anno 1 179, giurarono Filii Manfredi > videlicet 
Tius , Paffapontus , Manfredinus , Infans , .Albertus de 
forzano , Mavfredinns de Pizo(o fia de Vico ), & Cui* 
detta . Nelle Raccòlte MSte di Pellegrino Prifciani v'ha 
una Carta dell'anno 12539 in cui Landolfo Abate di. Sa» 
\ Silvcftrodt Nonantola inveftl jure bonorifici Feudi Do- 
minuta Bernardinum Padellarti > Dominum Guidonem 
Domni Falfagrati > Dominum Albertinum tir Dominum 
Confiantìnum de Pedochis , Dominum Thilippum & Do- 
minum ^Albertinum filios Domini %Azolini%bominum jfa- 
zolinum & Dominum *}oh*nnem de Boni fatti* , Domi- 
num Manfredum & Dominum M'werium Bellablonda , 
Dominum Mattb*um & Dominum Pagane llum de Ta- 
pazonìbus , Dominum Leonardum & Dominum Bernar- 
dinum de jfiir, Dominum T^icolaum de Trendepartis » 
Dominum Hainerium> Dominum Manfredum ì Domi" 
num Vdericum , & Dominum Gerardum de Fante , dt 
FILIIS MA7iFl{EDI , di varj B&ii . 'Da quel vecchia 
Manfredi èran difeefe tutte que^e Linee , alle quali fi 
debbono aggiugnere quelle de' Manfredi 9 e Plebi > de- 
nominati Pi zi de Mirandula in un'altra Carta dell' anno 
1348. Chi fotte quell'antico Manfredi , e quando fiori f* 
fé 9 potrebbe dircelo un Diploma di Carlo Magno dell* 
anno 8089 paflato dalla Mirandola nell'Archivio Eftenfe, 
nel quale eflb Augufto dice di rimandare in Italia fra gli 
altri Longobardi Manfrodum de Ci vi tate Hegia , con or r 
dinare > che fia rimeflb in pofTeflb di tutti j fuoi fieni . 
Concorrono molti fegni per far credere {incero quello. 
Documento : ma dicendoli dato nell'amo XXXVIII. 
«del Regno d'Italia , quando correva YAnm XXXI V % e 
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la fott'iglic2za s della membrana * diverta dall'ufata e da 
me veduta in tanti altri Diplomi , ciò bada per dichia- 
rarlo una finzione . II Contejori nelle Memorie delk_* 
Contefla Matilda pubblicò uno Strumento , in cui efla' 
vfen f apprefentata concedente in Feudo ad Vgo Figlio di 
Manfredi Curtcm guarani nix cum Caftello Mirando* 
Quello è un Documento fpnrio . Peraltro non è da du- 
bitare , che in que' tempi fiorifle Hugo fUius Manfredi , 
trovandoli egli fra i teftimon j in più Carte della fuddet- 
ta Contefla > date alla luce dal P. Bacchini > e in ùna^ 
da me rapportata nella Diflertaz. VI, dove fi leggono 
Albertus èr Hugo filii Maginfredi , cioè Manfredi , mW 
anno 1113. Queflo Manfredi probabilmente è quegli» 
onde difeefero le fuddette Famiglie , e che fu uno de* 
Vaflalli della medefima Contefla > come ancora Opizo de 
Gonzaga , da cui venne la nobik Famiglia , che per un* 
to tempo fignoreggiò la Città di Mantova . 

Non da altra fonte , che dal nome del Padre , tra(R> 
ro il loro Cognome varie nobili Cafedi Napoli e Firen» 
ze , come Cofìanzo > ótgncfc , Andrea , Tandone ^Gen- 
naro ; Matteo , Daniele , Vincenzo > ^Uff andrò &c. 
liberti, libertini , Dotati* Tedaldini , Filippi ^doljì, 
alberici) Cipriani, Lamberti , Te baldi , ^rigucci , Ric- 
cardi , ed altre , che non importa riferire , e delle-* 
quali fi truova cftmpio anche nell'altre Città d* Italia . 
Ma io non pollo già tralafciare la celebre Cafa Orfina, 
ornamento della Regina delle Città Roma , che tanti 
Pontefici ha dato alla Chiefa di Dio . Raffaello da Voi- 
terra nel Lib. 22. dtM'^fnthropol. con addurre la tefti- 
mouianza del Petrarca > che di niun pefo è in tale cir- 
coftan*a, deduce l'origine degli Orfini dall'anno 580. 
del PEraCriftiana. Altri dopo di lui fin dai più remotiSe- 
coli ci vorrebbero far credere florida quella nobil Cafa 9 
favole fopra favole (chieggo perdono fé parlo cosi) fab- 
bricando a loro capriccio. Dirò io quel ch'è certo, giac- 
ché non ha bifogno cosi iJluftre /chiatta di Documenti 
dubbiofi, e molto men di bugie, per provare la rara fua 
Nobiltà . Penfo io dunque , che gli Orfini ron da un* 
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Oria, che comparifce nelle Ipro armi, non dagli Orfinf 
vivuti ne' tempi della Romana Repubblica, ma da qual- 
che infigne perfonaggio ntmato Orfo , trafóro la lor di* 
'{Unzione , efiendò pafTato quel Nome in Cognome. Per- 
<iò negli antichi tempi erano elfi chiamati defiliis Vrfi. 
Da quella famiglia il primo » che fofle 4flunto al Ponti- 
' ficato Romano » fu nell'anno iiji» Giacinto Cardina- 
le di Santa-Maria inCofmedin, che prefe il nóme di 
Olcftino III. Per gran tempo , e dallo Hello Cardinal 
Baronio , non fi è faputo, ch'egli fofle di Cafa Orfina , 
perchè negli antichi Cataloghi vien /blamente intitola- 
to^//^ Tetri Bubonis . Ma oggidì quello è punto chia- 
ro e incontrollabile • Odi l'Autore della Vita di Papjc 
Innocenzo III. Succeflbre di eflb Celeftino Par. L del 
Tomo HI. Her. ItaL Racconta egli lcfedizioni moffe in 
Roma nell'anno 1208, quartini inccntorts & auttorcs 
fuerunt Filii Vtfi , quondam Gelcfiini Tapd Aepotes , de 
bonis Ecclefia Romana ditati , hac occafione dumtaxat 9 
quod iuter Domain Tetti Bobonis , ex qua ipfi per Ta- 
tremdefcenderant , & Domum Romani de Scorta , ex qua 
Dominus Taf a per Matrem de fi end it » veteres dmulaiio- 
net fuerunt. Più fotto fcrivf : Captar* quamdam Tur- 
rito Filiorum Vrfi , propter injuriam perpetratam , &c* 
A maggiormente condecorare la Cafa Orfina concorre 
nell'anno 1377. l'afliinzione al Pontificato di Niccolò III. 
celcbratiffimo Papa , che in arricchire i fuoi fi moftrò 
affai diligente . Nella Vita di Celeftino V. Papa > ccm- 
polla da Jacqpo Cardinale di San Giorgio ad Velum a»* 
teum circa l'anno 15 17, riftampata nella Par. L del To- 
mo III. Rerum ItaL è parlato di Matteo Rollò Cardina- 
le Orlino colie feguenti parole : 

- - - ' genuit quam Nobitis Vrf* 
Trogenìes , Romana Domus , veurataque magni* 
fafeibus in Clero * pompafque txperta Senatust 
Beltorumque manu grandi ftipata parentum ; 
Càrdineos apice s , nec non fafligia dudutn 
Tapatus iterata tencns . - - . 
Beco che le ultime parole ci aflkurauQ di nuovo 9 aVer 
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giila fchiatta Orfina dati due Papi alla Chiefa , cioè 
CelcjlinoIll> e piccoli II* 9 e quel Cardinale fi vede chia- 
mato Vrogcnies t>rfe , fe pur non fu feruta Vrfi : che - 
quefto era Vuùto modo di dire • Anche da Salla o Saba 
Malafpina nella Cronica Siciliana Lib. III. Gap. 20. Tò- 
mo Vili. Her. Iteti, all'anno 1267. fi veggono nominati 
Dominus T^eapoleo & Mutthétus frater ejus de Filiti 
Vrfi 9 amendue pò feia Cardinali. Da quello Storico vieti 
pofeia menzionato Dominus Bginaldus de PiliisVrfi. 
Perciocché fino a quel tempo molti de 9 Nobili Romani 
fi di ftinguc vano dagli altri col nome del Padre. Fu pub- 
blicata dal Cardinal Baronio la Concordia ftabilita nei? 
anno 11 88* fra Clemente III. e il Senato Romano, ina 
difettofa • Ho io da un Codice Eftenfe dato intero quel- 
lo Strumento , dove fi legge dare Senatoribus Tresby- 
teria confuti* » cioè t Doni o Regali , che il Papa fole va 
in (Varie occafioni diftribuire ai Magiftrati Romani , co- 
me di fopra fu dimostrato nella Diflert. HI. Qfiivi dun- 
que i Senatori fono in quefia maniera registrati, ange- 
lus Ser Roméni de fine* ; Bobo Stephani de Ottaviano; 
Petrus Stephani de Tranftiberim ; Bgrnanus Senebaldi ; 
B&inerius Rinaldi de Ramucio ; Johannes de Schinàn- 
do\ Cafarus Bartbolomai; Petrus Nicolai; Fufto de 
Berta ; Guida Bobonis &c. Cosi tanti altri di que' Se- 
natori fono identificati col nome del Padre o della Ma- 
dre . Colui , che ivi è nominato Guido Bobopis , pro- 
babilmente era zio paterno di Papa Celerino III, giac- 
chi , ficcome dicemmo , fuo Padre fu Petrus ■.# Bobonis . 
In una Carta ancora dell'anno 1 ipi, che ricavata dal Co- 
dice di Cencio Camerario ho. io data alla luce > dove fi 
contiene la tenuta di Tufcirttno , conceduta dal Senato 
Romano al Papa » e alla Chiefa Romana , è nominato 
LéLurentius Tbotn* de Vrfinis . Truovafi ancora nominato 
Bobo frater Domini Cardinalis Hyacinthi *4poflolic<e Se- 
dis Legatj , cioè df chi fu poi Papa Celerino III. in un 
Privilegio dato alla ChiefaRomgnt àzFerdinandoBf deU 
le Spagne colia donazione del Cartello di Tboraph nell' 
anno 1173» E in wo Strumento di permuta di alcune Ca- 
ftel- 
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flella fra Papa Adriano IV. e Landolfo e Landone Si- 
gnori di Aquino > fatta nell'anno 1157. leggiamo 0<f<to- 
ntm Bobonis , & pattern fuum y & jfratres fuos germa- 
no* , c&* confobrinos, &• patruos , é>* avunculos fuos , 
i quali verifimilmente appartengono alla fteffa Cafa Or» 
fina , anche in que' tempi affili potente • 

In terzo luogo noi abbiamo trattato nella precedente 
Diflfertazione de' Soprannomi , e convien'ora aggiugne- 
re , eflere derivati da quello fonte non pochi Cognomi 
delle Famiglie • Imperciocché tal poffeflb prendevano 
Nomi tali inventati dal Popolo,che non folamente fervi- 
rono a distinguere una perfona dall'altre , ma p affarono 
anche ne' lor FiglJ e Nipoti ; e,gli ftelfi Nobili o per ufo, 
ó per foraa , venivano affretti a prendere ed ufare quel- 
la denominazione per contraflegnare la lor Famiglia» 
Cosi le antichifllme Cafc de'Marchefi Malafpina, cPf- 
Uvkiniy oggidì Vali anicini , videro cambiare il loro 
Soprannome in Cognome . Tal coftume chiaramente fi 
feorge in uno Strumento del 1208.I che pubblicai nelle 
Giunte alla Cronica Cafaurienfe Parali, del Tomo IL 
Xer. ItaL pag. pp2, dove è nominato Ruflko ,Comes 9 
quireSlum nomen Atto vocatur , cioè A zzo. Il fopran* 
nomefy Hpftico, come apparifee dalla fottofcrizi.me , 
cioè Signum manus jtftonis Corniti s , qui Supranomert* 
I{HJìico vocatur . Per quella via fi formarono in Padova 
le Famiglie de' Maltraverft , Tappa/ava , Frigimclcga* 
Scalzi j Catbari j Tr appo lini , ed altre . Cosi in ti e no- 
va quelle de' Malve celli » Caflagna , Guercj , Embti** 
cbi^ Strejaporcij Bar atieri , Grilli , Falamonica,Ca+ 
deolupi , Vice amigli , Fi co mattarli &c. Né differente 
fu in Bologna l'origine def' Cognome di molte Nobili 
Cafe , come Boncompagni , Fachinetti , Bentivogli f 
Bianchetti, e Bianchini , Graffi* Bolognini ,Guafta<uil- 
lani , Scccadenari , Boccadiferri , Mutiti] ani > Mcsz*- 
yacca , Magnalo acca , Malvezzi & e. Avvenne anche 
in Firenze lo fteflb , facendoli ivi udire una volta U Fa- 
miglie de' Bonaguifì , Belculacci , Beccuti , Baronccl- 
li > ubriachi , importuni , Ferebofchi 9 Tornaquinci , 
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Tignofi , Tazzi , B oc e atondi &c. Non v'ha Città in Ita- 
lia ». che non pofla trovare di foraiglianti Cognomi neJle 
fue Famiglie ; e non ne andò fenza h fletta fplendidf Ci- 
ma Città di Roma . Negli Strumenti Romani poco fir 
accennati fi trubva menzione Obitionis Calidi-Bttcconis 9 
Tetri Barili* , Gniionis Mancini , Stephani Corte bracò 
C probabilmente Cortabraca ) , Grégorii Malebranche , 
Odonis Caput ferri , *}obannis Bucccmazi * Petri Latro» 
nis , Mattlm Mectm-rn-pugna &c. JTruovafi altrove 
Bocca Torcina , cóme ha il Baronio, o pure Bocca» 
Tecorinaj coinè ha 1* Autore della Vita di Papa Gela- 
sio II. Georgius Johannis Bibcntis-aquam , Galganus 
Bucca bella , ed aljri • Cosi in una Bolla di Papa Nic- 
colò III, data nell'anno 105?» comparile Johannes* qui 
dicitur Corbacchione , con vocabolo chiaramente Italia- 
no . Ma fpezialmente fi dee annoverare fra le Cafe di- 
stinte da un Soprannome Pan tichiffim a de 5 /r4«^i/>an; Ro- 
mani , che celebre ne' Secoli andati , ultimamente an- 
cora diede alla Città di Roma un Senatore , cioè il Mar. 
chefe Mario . Nelle Carte antiche Frejapane fi vede erta 
nominata > quali Fregapane ; e tal denominazione fem- 
bra confermata da Goffredo Abate Vindocinenfe Lib. I. 
Epift. 8, in cui fcrive di avere intefo ( per quanto pare, 
nell'anno 1094.) pia recordat ioni* Domnum Papam Vr- 
banum in domo ^ oh anni s Frica panem latitare, & contro, 
Cuibertiflam ( forfè Guibertijìarura ) hxrefim viriliter 
laborare . Bertoldo da Coftanza fcrive k quell'anno , che 
la cafa di quei Nobili era come una Fortezza . Ma altri 
ci fono, che da Frangere il Tane deducono quefto Co- 
gnome , e con più ragione* In una Carta dell'anno 1186, 
che riferirò nella Diflbrtaz. 50. fi truova Otto Frangcns- 
Panem Pr*fe8us Bpma . In altri vecchj monumenti la 
lor Famiglia è nominata Frajapane, Fragapane>Fragepa- 
ne , e finalmente Frangepanee Frangipane . Nella Par- 
te II. del Tomo IL HerJtal. fi legge unMnfigne Placito 
tenuto in Rom* nell'anno 1014. Si fottoferive Leo 9 \ui 
vocatur Frangipane > e Benediftus qui Sttpcrnotnen Boc- 
t*-Tccu . Cosi nella Donazione fatta l'anno 1089. dalla 
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Contefla Matilda alla Chiefa Romana fi legge in frétfiur 
tia Cintii Frejepane . Qual poi foflfe la potenza di que* 
Ìli Nobili in Roma nell'anno iji8. ne fanno fede gli An- 
nali Ecdefiaftici; perchè eletto Pontefice Gelafio II, 
a cagion della contradizioac di Cencio Frajapane , e de 9 
fìioi Parenti , fu obbligato a fuggfrfene in Francia . Al* 
Rincontro nel]' anno ri?o. niuno fu più coftante , che i 
Frangipani in favore di Papa Innocenzo II, contro del- 
l'Antipapa Anacleto , di modo che per teftimooianza.* 
dell'Autore della Vita di effo Pontefice Par. I. del To- 
nto III. %e r. ItaU prtter Fraugepanum & Corforum mu* 
nithnes Papa Innocentini nullum in Vrbe fubftiium ha* 
beret . Anche il Rinaldi negli Annali Écclcfiaftici all'an- 
no 1218. rapporta una Lettera di Papa Onorio III* che 
efalta l'invitta Fede , quam Magnifici viri antiqui Fra- 
japanes a progenie inprogenies erga Romanam Ecclc- 
Jìam babuertmt. Ho io tratta d^ Codice di Cencio Ca- 
marlingo la Locazione della metà delCaftelIo di Rad»co- 
fani fitta da Rinieri Abate del Monafterio di San Salva- 
tore dei Monte Araiato a Papa Eugenio III. nell* anno 
11 y 3, dove fono fottoferitti Centius Frajapanìs egregius 
Hymanorum Confai , Odo Frajapanìs* firenuus Romano* 
rum Confai > Johannes Frajapanìs , filiu* Domini Ce«- 
tii , Homanowm Confai . Truovafi il medefimo Cencio 
iòttoferitto ad una permuta di Cartelli , fatta nell' anno 
m 57. fra Papa Adriano IV. e Adinolfo da Aquino» e 
feco Oddo & Centius Nepotes ejusMz di pia non occor- 
re per dilucidare la dittinta Nobiltà di quefta Famiglia » 
. In quarto luogo non pochi Cognomi nacquero dalle 
Dignità godute , o dalle Arti esercitate dai Maggiori • 
E quantunque col tempo mancafiero tali Dignità , ni 
più fi efercitaflero quelle Arti , pure ne continuò la de- 
nominazione ne* poderi. Còsi la nobil Famiglia de 9 
tonti Romani , che più d'un Pontefice diede alla Chie- 
faRomana , difeende dai Conti di pegna , e quantunque 
nebbia perduto il dominio , ne ritiene tuttavia il titolo. 
Cosi la Famiglia illuftre de Conti di V adova , da cui di- 
fendeva il Chiarimmo Fijofofb Antonio Abate Conti % 
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che fini di Vivere nel 1 749, fondatamente fi crede- ori* 
gtnata da Antenati , (lati Conti > cioè Governatori di 
quella Città . E chi r' ha > che non conofca la celcbg* 
Cafa de' Vifconti di Milano ? Anche la riguardevole de 9 ' 
Vifconti Tiacentini produffe Gregorio X* Papa , perfo- 
oaggto infigne per la Tua Santità. Durano tuttavia in 
alcune Città d'Italia Famiglie nobili , che traforo il lo- 
ro Cognome da altre Dignità > come gli avvocati ( del* 
le Chicfe). oggidì A vogadori, i Gonfalonieri, i Capitani, 
mutata la voce in Catanei % i Vicedomini 9 ora. Visio* 
mini 9 i Cancellieri* iValvaJfori, i Dottori, gli Alfa* 
ri y i Giudici , ; i Caftaldi , i Vreti » i Cberict frc. Quan- 
to all'Arti , ordinariamente ninn Cognome v' ha preib 
da effe , che non indichi , edere quelle fiate proprie di 
alcuno degli Antenati * e pacatone poi il nome in retag* 
gio ai Difcendcnti . Io che qui ferivo » difficilmente^ 
poffo ingannarmi in credere , che alcuno de' miei Mag- 
giori forte di profeffion Muratore . Lo fteflo è perni elfo 
di penfare dei Sarti , Ferrari , Fabri , Mèdici , Specia- 
li % T^ptaj , Banchieri 9 Mulinar*, Mare/calchi , Becca- 
ri > Formaggi ari * Fornati , Cerretani , Cancvariì Cam 
f diari , Pelli e ci ari , Barbieri , Magnani > Cifrari > 
Orefici , ed altri limili Cognomi , che per molciffime 
Città d' Italia , ed anche di Francia , Inghilterra , e 
Germania facilmente s' incontrano « S* ha nondimeno 
daoflervare > che talvolta si fatti Cognomi hanno avuta 
origine non da qualche Arte , ma da un Soprannome * 
Ne' Paralip. dell'Anonimo Salernitano Gap. 6f. Pare. IL 
del Tomo II. Ucrutn Italie. quetdi Salerno chiamavano 
per ifcherno Fabrum Ferrarium Radelchi Principe di 
Benevento , perch'egli in gioventù fi dilettò dell'Arte 
degli Orefici . 

E tali furono i principali fonti de* Cognomi # Altri 
aliai (limi provennero dal poBcflò di qualche podere , 
dalla lor cafa , da una piazza > da un Tempio $ da usa 
Via, Fontana > Valle , Monte , o da qualche fegno pò» 
fio nell'elmo» o nello feudo , o da qualche avveni- 
mento . Qfiervifi una Carta del Comune di Modesta 
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fctitta nell'anno n6S 9 Confulibus Mutine Dominò Ge- 
rardo Fingono ( della cui famiglia s' è parlato di fopra ), 
tfr Alberto de Grafulfo ( venne il fuo cognome dal Pa>- 
dre f o da alcun 9 altro feniore > il cui proprio nòpie fu 
Crafolfo ) , & Giberto de Bajoaria ( cognominato dtu» 
Bazovara , dove una volta era Caftello ) 9 & Arlotto 
^udicc ( col titolo di Giudice , cioè Dottore , quelli fi 
diAingue dagli altri), & Alberto di Tildeguerra ( forfè 
nome del Padre , o di uno de 9 Maggiori , fé pure non fu 
un Soprannome ), & Cuidotto de Rolando , Guido de* 
Mirtino , Vgo de Tado , Girardus de fydutfo ( didimi 
dal nome del Padre )> ér Wilielmo Zacio ( forfè dal So* 
prannome prefo da Ciacco, giubbone di ferro ) ibi pr*- 
jentibus, Tefies Dominus Bernardus Malvezo ( dal So- 
prannome Mal-vezzo , o Mal-vizio ), & Filii Godonis 9 
Albertus > & Dux ( contf afegnati dal Padre ) Bocbaba- 
data (Soprannome . Suo Figlio probabilmente fu \aine~ 
rius de Buccabadata > che con .Arlotto Giudice fopra 
mentovato intervenne alla Pace di Coitanza pel Comu- 
ne di Modena nell'anno li 8?* )>o£rduinus Bluffaci) anc 
< Soprannome, forfè per Aggraffa Cane), Bofcetus ( on- 
de la nobil Famiglia de'Bofcbetti ), Vigo de G orzano , Al- 
bertus de Parano, , Dominus Vgo de Solaria , Vgo do 
Gajo , Vbertus de Balugola ( denominati dalle loro Ca- 
rtella ), Tajfaponte , Calcagnius > Squarti a , Codagnelus 
C Soprannomi mutati in Nomi ) Bgdaldus, Teuzo , &*. 
& alii ISfobiles & Sapiente s Mutine . Ecco quale enu» 
rei ii 6%. l'ufo de' nomi e Cognomi in Modena • Di più 
non ne occorre . Ma non fi dee tacere , trovarli fòven - 
te da noi in varie e lontane Città i medefimi Cognomi 
di Famiglie . Onde ciò proceda > bifogna avvertirlo . 
Molle volte il cafo diede in diverti Luoghi l'origine agli 
Utili Cognomi > quali fpezialmente fon da dire i prefi 
dall' Arti . Niuna Cittàfu priva di Medici , Fabri , o 
fia Ferrari , Sellari , Tellicchri , Scrivani , Notori , 
ed altre forte d* Arti . In efle perciò nacquero effi Co- 
gnomi , fimili a quei d'altre Città. Parimente quivi 
pattarono in Cognome i Soprannomi di B^flo, Slan- 
ci > 
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co > 7{e ro > o T^egro , Cortefe , laccio , Zflpf * , Bionda » 
Gro^ » Gnijjfo , C<*/w , Brnfato , ed altri di cai fatta • 
Ma quelle Famiglie, che eoo particolari Cognomi fi 
truovano in diverfe Città» poffiam fondatamente cre- 
dere, che da ujia pafTaflero in altre , e propagaflero in 
più luoghi la loro fchiatta* Il che particolarmente av- 
venne, allorché infuriavano le Fazioni de 5 Guelfi e Gi- 
bellini. Imperciocché i Nobili di allora o fpontanea- 
mente , o pet forza cangiavano Cielo , e colle lor 
Moglj e Figliuoli paffavano in altre amiche Città. Ag- 
giungali il duro governo de' Tiranni > le occasioni di 
eredità , di riffe private , di delitti , di Feudi acquieta- 
ti , ed altre cagioni , per le quali o le intere o le divife 
Famiglie fi trasferivano in alt? i paefi , e quivi piantava» 
no cafa. Di quante nobili Famiglie foreftiere foOfe ar- 
ricchita per cura de' Principi Ettenfi la Città di Ferrara» 
fu già offervato dal Sardi nel lib. 2. della Storia Ferra* 
refe . Cioè de* Cafcagnini , e Poverelli venuti da Ro* 
vigo ; de* Pii , Tafloni » Forni , Cajìclli , ufeiti di 
Modena ; de 9 Varani , già Signori di Camerino ; de' 
Bcntivogli \ già fignoreggiantj in Bologna ; de' Bevi- 
lacqua Verone ti ; degli stlvarottì , eFfincagdlli Pado- 
vani ; degli otldighieri. Strozzi* e fondine Hi Fioren- 
tini ; de* Tolomei , e Salimbcni Sanefl , per tacer d' al- 
tri , Così -da Modena fi trasferirono in Bologna i Savi- 
gnani , Bócca di ferro > , Dofi , Boftbetìi , Guidoni , Gar- 
zoni > e probabilmente i Malvezzi 1 giacché tal Fami' 
gliacraModenefe ne+i i<58- Altre Famiglie ftranierejp 
furano accòlte in Bologna , come afTervò il Dolfi nella 
Storia d' effe ; e fi può anche vedere nel Tom. 8. Ifc- 
rutn Hai. pag. pi. da quante Cafe fienili fatte accrefeiuta 
lanobii popolazione di Vicenza . Certamente niuna Cit- 
tà fi moftrerà, in cui ne 9 torbidi tempi dell* Italia non 
concorrere qualche nobil Famiglia , ed ivi prendere la 
Cittadinanza • £ particolarmente ne 9 Regni di Napoli e 
Sicilia molte fé ne truovano colà portate dai Re di Ara- 
gona * o introdotte colà per occafìone della milizia , o 
della mercatura . Pertanto dove più d' una Città abbia 
Tm.ILVart.lL S Fa* 
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Famiglie , portanti un Cognome riguardevole per 1* an- 
tica Nobiltà, fi potrà giuftamente conjetturare , che 
Ìeno cola pallate da qualche Città , dove più antica fi 
Scorge quella iiluftrc denominazione . 

i 

PIS5IRTAZIONB QjJAR ANTtSIM ATIRt A* 

\ 

Dello flato , coltura # e depreffion delle Lettere 

in Italia 9 dopo la venuta de* Baebari fino 

tir Unno di Crijto MC. 

r \ Ll' Erudizione de' Secoli barbarici appartiene^ 
XJL ancora il conofeere , in che fiato foflero Io 
Lettere in Italia , dappoiché i Goti , i Longobardi , 
ed altri Popoli Aquilonari vennero a fare i padroni in 
quefte felici contrade . Trovarono gli Bruii (otto Odoa* 
ere , ci Goti fotto Teoderico > che qui durava tuttavia 
l'amor delle Lettere > ejo Audio dell' Eloquenza e 
dell'Erudizione , praticato fotto i Romani Augufti , nò 
h corta durata del loro Regno pptè far tracollare queft? 
pregio nella gente Italiana» E però maraviglia none, 
fé anche nel Secolo Serto , in cui cefsò poi il Gotico 
dominio , fiorirono in Italia Severino Boezio 9 Ennodio 
Vefcovo di Pavia , CaJfiodoro Segretario del fuddetto 
Teoderico , Aratore , e Venanzio Fortunato Poeti fa- 
cri /Giordano, che corrottamente vien chiamato Gior- 
% nande dorico > Claudio , chiamato da Giovanni Dia- 
cono nella vita di San Gregorio M^gao^Claffitawe Civita- 
tis Jihbas j e per tralafciar altri , lo fteflò San Grcgo- 
rio > che folo non tanto per la pietà > che per la gloria 
della Letteratura può gareggiare con parecchi Eroi dell 9 
antichità ♦ Infatti anche per quei tempi fi mantennero 
in Italia > e particolarmente in Roma , le Scuole : del 
che polliamo addurre la te fluii on un za del fuddetto Gio- 
vanni Diacono 9 e quella del Concilio Vafenje Secondo 
dell'anno yap.nel cui Canone I. fi leggono lefeguenti pa- 
role : Omnes Tresbyteriy quifunt in Tarochiis conftìtuth 
feeundum confuetudiuem , wamper TÓTjM tTJLMM 

fa- 
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fétis ftlubritet teneri cognwinius , juniores Lellores fé- 
cum in domo retineant , & eos qMomodo boni patresfpi- 
witualiter nutrientes r Tfaltnos partrc, divini* lettio* 
nibus infifiere > & in lege Domini erudire contendane • 
A tali teftimonj $' ha da aggi Ugn ere Caffiodoro f che 
nel fuo ritiro apri fcuola di tutte le Scienze Eccitarti* 
che. Ma venuti i Longobardi , e lacerata di troppo 
dalla lor crudeltà l'Italia, fotto Nazion tale immerfa 
in una fbmma ignoranza i ed afTucfatta fidamente alle 
guerre , quali ogni Scienza venne meno , e dappertutto 
Succedette la poca (lima > fé non anche il difprtjzzo delle 
buone Lettere • Il che dicendo io > non intendo già di 
far credere mutata V Italia in una Lapponia , e costban- 
dite fé Lettere > che ne men fapeffero allora leggere e 
fcrivere • Siccome io accennai nel mio Trattato del 
Buon Guflo , Tempre i medeflmi Ingegni nacquero fotto 
i Climi felici , e di quelli in ogni tempo fu Madre l'Ita- 
lia , e la Grecia con altri colti paefi. Ma dar. 1) poflòno 
tempi > ne' quali quelle peraltro ingegnofe perfone po« 
co o nulla facciano di fpicco nelle Lettere > ed alcune ft 
pafeano di favole > d* inezie > e di barbarie , per difet- 
tò di educazione * di Scuole , di Mteftri , o pel governo 
tirannico » o pel fiero turbamento delle guerre , o per 
la povenà > o per altre cagioni . Che appunto ciò a po- 
co a poco avvenifle alla gente d' Italia > da che ^cOTa quali 
tutta divenne conquida de' Longobardi , niitao a mia 
credere oferà di negarlo» Contavano alcerto tuttavia 
Vefcovi , Cherici , e Monaci ; v* erano Giudici , cioè 
Qqttori , Avvocati , Notai , e Medici > i quali non fi 
poteanogià appellare privi affatto di Lettere * Tutta- 
via a pochifCmo fi (tendeva quello loro fapcre » poco 
intendendo elfi di Eloquenza , di Filofofia , di Teolo- 
gia , di Poetica , e dell'altre Scienze ed Arti . Anzi nep- 
pur la Gramatica godea preflfo di loro buona fortuna : 
del che fanno fede unte loro Carte confervate negli/ 
Archivi . Che fé taluno del Clero predicava al Popolo» 
non li fervi va fé non dei Sermoni degli antichi , de'qiia- 
H le Chiefc maggiori confermavano qualche raccolta ; o 

Si pure 
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pure efcrcitandofi in altre forte di Letteratura , noa 
facea udire fc non cofe triviali , ed anche pueriK • In 
una parola > eccettuata Roma , dove Tempre fi confer- 
ve qualche coltura delle Lettere, e fempre durò bu» 
Icienza de* Canon! > e fors* anche eccettuata Pavia , Se- 
de del Regno , dove probabilmente fi trpvò ancora in 
qu^' tempi alcuno mediocremente ornato di Lettere : il ^ 
retto dell' Italia languiva nell' ignoranza , o leggiermen- 
te era tinto di Lettere , e certamente niuno vi fiorì di* 
ftintoper l'Erudizione > il cui nome , o alcun librò coni* 
pofto fia con lode pervenuto alla noftra conofeenza ♦ 

Gregorio II, allorché inviò i fuoi Legati al Cónci* 
lio VI. Ecumenico, cosi ferine agl'Impcradori : Vro ohe- 
dienti* , qua m debuimus , non prò confidenti* corunt* 
fetenti* , illos dirigimus . 7{am *pud bomincs in medio 
Gentìum ( cioè de' barbari Longobardi )*&dc labore 
torpori* quotidUnum vìftum conquirentet , quomodo ad 
flenum poterti inveniri Scripturarum fetenti* ? Se que* 
ilo fi dicea di Roma: che farà poi fiato dell'altre Provin- 
cie d'Italia ? Contuttociò foggiugne eflb Pontefice , eh 9 
egli e i fuoi cufiodivano con femplieità di cuore 1* anti- 
ca Tradizione > e proccuravaho 9 che nulla di effa rice* 
vefie alterazione» accrefeitaento , o diminuzione* Con 
poco diverfo fentimcnto in quella fteffa occafione fcrif- 
fero i Padri <lel Concilio Romano ai medefimi Augufti , 
dicendo z si *d Eloquentiam S*cul*rem re/picimus , non 
aflimamus , quemquam temporibus no/iris rcperiripojfc* 
qui defummitate Scienti* glorietur > quandoqmdem im 
nojbris regionibus diverfarum Gentium quotidie a/hai 
furor &c. Non correva già per Ja Grecia sì brutta co* 
ficllazione : quivi tuttavia fi confervava l' onor delie 
Lettere > e continuavano a fiorire Ingegni rinomati per 
la Letteratura . Ma la povera Italia era troppo (cadu- 
ta ; e però Paolo Diacono nel lib. 6. cap. 7. de Gcfl. 
Langob. ftimò'dt dover notare come cofa degna di me- 
moria , che in Pavia fotto il Re Cuniberto , cioè circa 
l'annodi Crifio 700* fu in credito Felice Gramatico 
tradire; Eo tempore fior uh in arte Grammatica Felix 
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fatruus flavianiprfceptorhrnei 3 quem in tantum ^ex 
dttexit , ut et baculùm argenti éutoque decer atuin Inter 
reliquafk* largitatis numera condonateti Cioè cotanto 
rare in que* tempi erano le Scuole > e gli uomini dotti » 
che P avere un valente Maeftro di Gramatica , veniva 
riguardato qual confiderai! pregio. Riferifce il P. Ma- 
biìlone peli* Appendice alla fu» Diplomatica un fram- 
mento di Lettera fcritta da Papa Adriano I. intorno 
agli affari di Benevento , prefo da un'autentico papiro. 
Quivi fi leggono quefte {concordanze • Eorumque novi* 
liffimisfiévoìes &c. Vtinter eh disenfio fiat , & diyifis* 
inveniantur &c>t>na cum indiculum ,&c.Vna eumom- 
nes Eenebentani &c. Aut tane de recipiendi eos , quam* 
que de nofiro Mijfo una cum nofirvm Indiculum &c. Fio- 
ri si fatti allora nella Città di Roma , la qual pure fi può * 
credere , che andaffc innanzi all' altre Italiape nella co- 
gnizion delle Lettere >• battalo bene a farci comprende* . 
re , qual concetto s* abbia a formare del fapere di que 9 
tempi* Avremmo molte altre fimili formole di quel 
barbarico Secolo , fé talora i Copifti pofteriori , otbi 
diede alle (lampe gli ferirti loro , non ne averterò emen- 
dati gli errori . 

Ciò non ottante poffiam conjetturare , che neppure 
in quell* infelice Secolo mancaficro in qualche Luògo 
d' Italia le Scuole » Da quella di Aquileja probabilmen- 
te ufcl Paolino., pofeia Patriarca di quella Chiefa % per- 
fonaggio per la fua Santità ed Erudizione affai noto, 
contemporaneo di Paolo Diacono , che Carlo Magno in 
un fuo Diploma , rapportato dal Cardinal Baronio y 
chiama Urti* Grammatica Magiflrum. Oltre a ciò in 
Roma per que 9 medefimi tempi , come anche prima , 
fi contavano molti G ramatici a del che fa fede il Mo- 
naco Engolifmenfe nella Vita di Carlo Magno • Tro- 
vavanfi anche in Francia le Lettere in una total depref- 
fione > come fi ricava da un* Lettera dello ftefiò Re_* 
Carlo fcritta aBaugulfo Abate di Fulda, e data alla 
luce dal P. Sirmondo . Ma quel celebre Monarca ben 
conofeendo , che i buoni e faggi Principi hanno datcn- 
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derc ad ogni forta di gloria y e da proccacare ai lor Po* 
potila pofllbilc felicità: ben comprefe, che a lui ap- 
parteneva di rimetterete* fuoì Regni, per quanto era 
potàbile f lo Audio e gu Ilo delle Lettera Perciò nelP 
anno 787. venuto a Roma-, quivi trovò di che in qual- 
che maniera appagare il nobil Aio genio . Odali il Mo- 
naco predetto , che cosi fcrivc : Domnus $ex Carolus 
iterum adorna ^irtif Grammatica & Computatoti* (Ma- 
giflros fecutft aiiuxit in Francia**, & ubique fludium 
Littrarum espandere jufftt . /Sntcipfum enim Domnum 
HcgemCarolum in Galli a nullum fludium fucrat Libera* 
liumUrtitm • Elicendo egli iterum , aitai ci fa intendere» 
che Carlo avea prima condotte da Roma altre perfòne 
Letterate . Trovavafi anche in Pavia circa 1* anno j6o. 
Tietro Maeflro di Cromatica , uomo di gran credito ia 
quella profeffiooe , che Io fleflb Re Carlo guidò itu 
Francia» nè'folamente il creò Pnefidente delle Scuole 
del fuo Palazzo , ma divenne anche difeepólo fuo . Al* 
cuino nella Lettera xv. allo fteffo gran Re , pubblicata 
dal.Du-Chefne, cosi fcrive: Dum ego adolefcens l(p- 
mam perrexi > & aliquantos dies in Tapi a Regali Ci vi* 
tate demorarer , quidam *fuiétu$ Julius nomine cum Te* 
ìro Magiììro babuit difputatiànem , & fcriptam effe cam» 
icm controverfiam audfoi in eadtm Civifate 9 Idem Pe- 
trus fuity qui in Valatio vejlro Grammaticam docens- 
da/kit . Ci conferve Eginardo nella Vita di Carlo' Ma* 
gno la Patria di quello Pietro con i feri vere t in difiendà 
Grammatica Karolus Tetrum Tifanum Diaconunt fénem 
audivit • Se quello Pietro teneffe Scuola aperta in Pa* 
via, non è certo; fembra nondimeno affai verifimile* 
Aggiungo » che anche Teodolfo ex Italia in Galli a* ad- 
i'iììuffffuijfe ,.uomo di motta eloquenza e Letteratura > 
ficco me fi feorge dall' opere fue, e dall' atte fiato degli 
aritichi Annali • Sicché io que' tempi non dovea effere 
•priva P Italia di Maeftri , di Scuole, e di Letterati* 
Anzi non fidamente nelle Città efillevano Maeftridi 
Gramatica, ma anche nelle Catella e Ville , effendo 
flati obbligati i Parrochi ad infegnarc queff Arte • Unji 
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jlrueva me ne vieti fomminiflrata da una Carta da me 
veduta nel! 9 infigne Archivio del Capitolo de' Canonici 
di Modena, fcritta circa 1* anno 796, in cui Cifone Ve* 
fcovo di effa Città concede a Vittore Arciprete la Pieve 
Sancii P etri in Sic culo , incaricandolo di nulla offirftet- 
tere in fatta teRis Templi reficiendis » in Clerici* con- 
greganti* , in JSchola babenda , &- Titerl* educandi: . 
$uofii rettamente conjetturare* che lo ftcflo fi praticale 
nell* altre Pievi . Ed obbligo tale fi vede in altra Car«n 
ta dell' anno 908, impollo da Gotifredo Feftow di Mo- 
dena a Silèberto Prete nel conferirgli la Pieve di Rubia- 
no , dove fi leggono fienili efpreifioni « • 

Ma al riftretto dc'eonti altro in fine noi non trovia- 
mo , fé non che l'Italia potè ben forfè allora vantare 
parecchi Maeitri di Gramatica , e non già Scuole deHc 
Scienze migliori , che di quelle n'erano prive Città e 
Cartella. II perchè non è da maravigliarli * fé allora in 
Italia feonofeitoto folle il vero faper delle cofe , e fc al- 
lora niun celebre Scrittore fiori in qjuelte contrade t ec- , 
cettuandonc fempre i fuddetti T aolino > e Paolo Diaco- 
no ye Teodolfo y il quale fra 1 Poeti di quel tempo quali 
Punico fu , cjie ben s'intendefle di Poefia , e fa pe (Te far 
buoni verfi . Ed affinchè il Lettore retti maggiormente 
accertato di quella verità » ballerà oflervarc ciò $ che 
operò lo fteflò Carlo Magno , da che ebbe conquirtato 
il Regno de'Longobardi . Studiofli egli non fotamente , 
per quanto gli fr potàbile , di propagar l'Arti Liberali 
nella Francia e nella Germania , de' quat Regni era Si* 
gnore* ma ancora defiderò , che l'Italia fofle partecU 
pef di quello benefizio. Il Monaco di San Gallo lib.I # 
cap.i. de tcb.gejt. Caroli M. racconta t Dhqs Scoto* 
( Monaci fecondo ogni apparenza ) de Hibernia ad litu» 
Galli f pervenire , viro* & in Stcu lari bus , & in [acri* 
1 Uteri* incomp arabi Ut cr erudito* . Coftoro andavano 
dicendo di voler vendere al Popolo la Sapienza • In* 
formato di ciò Carlo Magno , ordinò che foflero chia- 
- mati alla Corte que'Monaci , o Secolari; e da che feo* 
Jprl 7 che veramente erano eccellenti nelle Lettere » 
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unum eorum nomine dementem inGallia rcfidere pr£* 
cepity acciocché faceffe Scuola ai Fanciulli ; alter um 
vero in Italiani direxit , cui & Monafierium Santti *Au- 
gifiinijuxta Ticfyenfetn Vrbent delegjwit, ut qui Ulne 
adeum voluiffent + ad difandum congregar* potuijfent • 
Del nome di quello da me creduto Mpnaco > ed invia- 
to a Pavia circa I'aopo di Crifto 780* litigano gli Erudi- 
ti . In tal queftione non vo' io entrare , perchè poco 
importa f e a me bada di inoltrare con ciò > in che baffo 
flato foflero allora le lettere in Italia > giacché fu d'uo- 
po , che Carlo Magno per rimetterle in qualche féfto 3 . 
a braccia aperte accogliere un Mònaco venuto d'Irlan- 
da , e lo fpedifle a Pavia per Maeftro dell'Arti Liberali ; 
Se in quella > e in altre Città d'Italia foflero allora fio- 
ri ti. uomini eccellenti nella Letteratura , non occorre- 
va , che Carlo Magno, il quale dappertutto andava cer- 
cando uomini dotti per cacciar l'ignoranza da quelle . 
contrade , di due , che la fortuna gli efibì- > l'uno rite- 
nere per fc , e dell'altro faceffe un regalo all'Italia • Ma 
che mai poteafare uà folo Maeftro in Pavia per ifpar- 
gere la luce del fapere per tutta l'Italia ? Mancò infat- 
ti dopo qualche tempo 4 mancò ancora Io fleffo Carlo , 
veramente per le fue azioni € virtù Magno ; e però di 
male in peggio andò la Letteratura in Italia • Ne darò 
un'autentico teftimonio, alla cui autorità niuno avrà 
che replicare > cioè Lottario I. Imperadore > il quale 
circa ranno 823, in cui da Lodovico Pio fuo Padre fu 
prefo per Collega nell'Imperio » deaerando di giova- 
re al Regno d'Italia di fuo governo , fece quanto potè 
per rilevare le tròppo decadute Lettere in quelli paefi » 
Ho iodato alla Ince nella Par.II. del Tomo I. Rer. ltah 
un bel Capitolare fuo , trovato nell'antichi (Gino Codi- 
ce de'Canonici di Modena , e. quello non difpiacerà , 
anzi farà grato ai Lettori di riceverlo ancor qui . Ecco 
le fue parole : Le Dottrina vero , qua oh nimiam in* 
curìam atque ignaviam quorumque Trapofitorum cun* 
Uis in locis efl funditus exflinfta , placuit , ut fuut a 
nobisconfiitntum eft> ita ab omnibus obfervetur , fide- I 

lice* § ■ 
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fotti ut db bis, qui noflr a dì/pofitionc sftterb docente* 
al ios , per Loca denominata futi t confiituti* maximum 
dentftudium, qu al iter fibi comtyiflì Scholafiici (oggidì 
Scolati ) ita proficiant , atquc dottrina inftjlant , ficut - 
fr<efens expofcit necejjitas . pìtopter opportunitatem ta~ 
men omnium opta Loca diflinde ad hoc exercitium prò- 
Didimus 9 ut diffUultas locorjm longe pofkorum , ae 
paupertas nulli fieret excufatió . Trimurti in ?apia co*- 
veniant ad Dungallum de Mediolano , de Brixia % de 
Laude , de Bergamo , de avaria, de Vercelli^ de 
Dettbona > de *Aquis , de Cenua > de Hafte * deCuma* 
In Eboreja ipfe Epifcopus hoc per fé -faci at . In Taurinis 
conveniant de Vighintimilio &c. Chi defidera il redo , 
vegga il fopracitato luogo , e troverà » di che confon^ 
derc chi ha ofato di «fcludere dal Regno d'Italia > per 
adulare i Papi , le Città di Modena » Reggio , Tarma » 
e "Piacenza " • Intanto da quello paffo intendiamo > che 
nell'anno 823* la Dottrina (cioè il Sapere) era 10*- 
ttis in loci* Regni Italici funditus cxtinfta • 

A fin dunque di rimediare a quello difordine , Lot- * 
tario Augnilo iftitul Scuole in otto Città del Regno fud- 
detto, alle quali poteflero, fé volcano* concorrere gli 
Scolari dell'altre vicine Città • Né già fojidò egli Scuo- 
le di tutte le Scienze ed Arti , nò Univerfità di Studi > 

come. 

• xi II Guicciardini non acid* certamente i Papi » e per credette 
anch'egli > che quelle Città fòdero nell'Bfàrcato > come moftrai al* 
trote « S'ingannò infame cogl*aItri ; anche quello lo dlffi : men- 
are efle appartenevano alla eredità di Matilde , la qual cofa non 
può negarli y fé non li inoltra che erano Fendi Imperiali* e che • 
Matilde > o i fnoi Antenati n'avevano avuto la inverti tura. L'Au- 
tore però s'accorge molto bene che il Documento è contro di lui : 
perchè Lotta rio non era folo Re d'Italia > ma coronato Imperadore : 
nondimeno provvede dappertutto » fin nel Ducato di Spoleto » che 
era (blamente tributario della 3. Sede ; magli Itati Fon ti He j non ofa < 
toccarli , Negli Annali ( 4fi.9ao« ) fé n'accorfe : e pensò di ùU ' ' 
var la fovranità Imperiale pretefa * con dir che le Città della Chie- 
sa non erano del Regno d'Italia • Ma Lottarlo > torno a dire , eri 
Imperadore • Per {ottenere il fàlfo non vi voglion parole : bi fogna 
dittare i fatti ; tra' quali recati da me nell'Appendice al Dominio . 
^Temporale , e altrove # putito net mio avvita 4 evidentiffimo • 
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come fognò taluno ; ma un folo Maeftro deputò per 
cadauna di quelle otto Città , incombenza di pui fatte 
l'infegnar YArte > cioè, la Gramattca : che in quello 
confifteva tutto il Sapere di allora . Solevano poi i Gra- 
natici di que'tempi non {blamente infcgitare la Xingua 
Latina» ma ancora il meglio che potevano fpiegavano 
loro i libri de'Poeti , Storici ed Oratori , anzi anche la 
Sacra Scrittura , e qualche Santo Padre : la quale ufan- 
za dura anche a-dl noftri in alcune Terre e Cartella . Pe- 
rò Giovanni Monaco nella Vita di Santo Odone Abate 
Cluniacenfe circa l'anno 9 jo. fcrifle, eflfer egli (tato nelP 
anno dki anno ve (Imo della Aia età Grammatica atùs li- 
bcralibus jludiis educatum . Così quel Monaco di Na- 
zione Italiana. S'haqut anche da avvertire» che quel 
Dungallus , o fia Dnngalo , a cui poco fa vedemmo ap- 
poggiata la Scuola di Pavia > fu, Eccome dirò» Scoto \ 
ed anche Monaco : il che fa maggiormente intendere la 
depre(0on delle Lettere in Italia , quando fu d'uopo il 
far venire dalla Scozia > o Irlanda > Maeftri per infegnar 
la Letteratura alla gioventù . Il medefimo Dungalo in 
fine della fua Operetta contro di Claudio Vefcovo di 
Torino > da cui era riprovato l'ufo delle facre Immagi» 
ni , dice di lui le feguenti parole : Propter iflam autem 
infanifftmam perverfitatem renuit ad conventum occor- 
rere Epifioporum , vocans illorum Synoium congrega* 
tionem ^finorum . Fu veramente quel Claudio , Spa- 
gnuolo di Nazione , uomo di molto tàpere y benché in- 
fetto di m affi ni e perverfe ; né per altra cagione fi può 
credere > ch'egli con si difonefto nome caricafle i Vef- 
covi d'Italia, fé non perchè parevano a lui privi di Let- 
tere, e non da paragonarli con lui nel fape^e* Certa* 
mente niun di effi osò di venire in campo contro di lui ; 
ma ne toccò l'incombenza a Dungalo Scoto , che allora 
tenca Scuoia in Pavia* Ma qui talun può chiedere, 
perchè non più tofto dalla vicina Gallia , che dall'Irlan- 
da » fu prefo un Maeftro di Lettere. Noi abbuiai 
veduto di fopra , che la ftefla Gallia abbifognò di ftra- 
*kt\ Maeftri. Né (Idee tacere una gloria dell'Inghilter- 
ra. 
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rz i Scozia » ed Irlanda , perch'effe in qtie' tempi nello 
ftudio dell'Arti Liberali (apra vanza vano quali! voglia 
altro Regno dell'Occidente ; e ciò particolarmente per 
cura de'Monaci , i quali rifufcitarono , e promovevano 
in qute* paefi l'onor delle Lettere troppo abbattuto , o 
languente nell'altre contrade • O fia che fofle chiamato 
dall'Inghilterra > o che accidentalmente in (ornando da 
Roma fofle conofciuto da Carlo Magno Alcuino Albino » 
certo è almeno > eh* egli divenne Maeftro di quel glo- 
rioib Monarca »~ fu Prefidente delle Scuole i Ili tu ite net 
Regale Palazzo , ed a lui 'è dovuta la lode di aver fatto 
rifiorir le Lettere nella Gallia , e che ne'Monafterj e 
nelle cafe de'Vefcovi ù apriflcro Scuole si per li Mona-» 
ci y che per li Cherici, e Secolari • Partecipò di tal be- 
nefizio anche l'Italia . Imperocché oltre a quel prime 
Monaco » che Carlo Magno, inviò a Pavia., anche Dui** 
gala fu poi fpedito colà ,♦ Potrebbefi nondimeno iòfpet- 
tare , che il folo Dungalo tenefle ivi Scuola ; ma effen- 
do flato mandato a quella Città un Monaco -circa Tan- 
no 780, e trovandoli vivo Dungalo nell'anno 8a?> non 
è molto verisimile , che per quarantatre anni egli in 
quella Scuola fervide da Maeftro , quand'egli non fofl» 
granto ad un'età b<»n' avanzata . Sappiamo poi di certo * 
che Dungalo fu Scoto* e Monatti anzi fu taro allo fteflb 
CarloMagno e da lui molto (limato* Nello Spicilegio del 
Dachery fi legge una fua Lettera fcritta a quel Monarci 
nell'anno 811» avendolo confultato eflò Augtifto intorno 
ad un'Ecclifle veduto nell'anno precedente da Waldon* 
Abate di San Dioniso di Parigi ♦ Quivi fi leggono le fc<- 
guenti parole , non poco indicanti , ch'egli le fcrifle id 
Pavia . In ifia Ttrra , in qua A'unc , Dto donanti , 
Tranci dominante f ab initia Mundi tali* t{ex , &, t* 
lis Vriuceps , numqùam Qifus cft, qui fic tffet finis, 
fafiens , hr religiofus , ficut nojler Dominus *Angufiui 
Karolùs . Portò dunque Dungalo in Italia qualche gufto 
della Letteratura Scotica . Fui anche io il primo ad of- 
fervare > che Dungalo donò buona copia di libri alt'aft* 
tichiffimo Monafterio di San Colombano di Bobbio, de' 
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quali poi paflàrono le copie in altre parti d'Italiàu Gì 5 
inediti Poenri diSan Paolino» ch'io giovane diedi alle 
luce, vengono da un Codice MSto , ch'era del mede- 
fima Dungalo. A propofito di quello ho io pubblicato 
nella prefente Diflerta2Ìonc un Catalogo antichiffimo > 
ma corrofo in qualche (Ito , .de'Codici MSti , che erano 
una volta l'ornamento della Biblioteca di Bobbio ; ma 
che col tempo fé ne volarono altrove . Quivi dopo una 
ferie di moltiffimi Codici fi legge : Iter» de Libris, quos 
Dungalus pracipuus Scottorum obtuiit Beato Columbi 
no. Dopo altri libri èregiftrato librum quondam Lati- 
ne Scotaica Lingua » Librum Pungali tonti a ferverfas 
Claudii Senìentias . Librum Fortunati unum , inquoefi 
TatUinus , +4rator 9 Juventus , HpCato. Ecco il MSto, 
che paflato con altri nella Biblioteca Ambrofiana per 
cura del celebre Cardinale Federigo Borromeo > fervi 
a me per l'edizione de'fuddeeti già perduti Poemi di 
San Paolino • Codice perciò ferino forfè mille anni fo- 
no . Fu di parere il P. Mabillone > efiere fiato Dunga- 
lo non Gallura , fed alienigenam , forte Scotkm > e che 
fermatoti in Francia , quivi fcrivefle contro di Claudio 
Vefcovo di Torino . Ma egli infegnò Lettere in Pavia * 
e quivi fcrifle in di fé fa delle (acre Immagini . Maggior- 
mente fi allontanò dal vero il Cave nella Storia degli 
Scrittóri Ecclefitftici , allorché fcrifle , effere (lato Dun- 
galo Monachum San-Dionyfianum Varifienfem . Né fu 
egli Monacbus reclufus , come conjetturò il fuddetto 
P. Mabillone ♦ Molti de 9 fuoi libri pacarono , come dif- 
fi, nell' Ambrofiana ; e da uno diefli, che contiene il 
Compendio Hifiorif oinglorum di Beda , io traili , ed 
ho in queft'Opera pubblicato l'Indice de 1 libri comporti 
da eflb Beda circa Panno 73 1. 

Parimente fi truova in effa Biblioteca un Codice , 
fcritto più di novecento anni fa con lettere quadrate , e 
donato da eflb Dungalo al celebre Monafterio di Bobbio 
con quelli tre verfi : 

Unfte Columba, tibi Scotto tuus incoia Z>f${- 

' GJtl 
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Tradidit bunc Librati* , quo Fratrum corda tccn- 

tur. % 

gui legis ergo f Deusprètium fit jmuneris , ore . 
Offre quello libro a San Colomba ( che cosi ancora fu no- 
mato San Colombano ) , né dice già di eflere Monaco ; 
ma quei tuus Incoia lignifica abbastanza » ch'egli dimo- 
rava nel Monafterio di Bobbio . Contiene quel Codice 
le Vite de 9 Santi Tadri, la qual lettura era fpezi al men- 
te raccomandata ai Monaci . Fu ftampata quell'Opera 
dal P. Briberto Rofvveido della Compagnia di Gesù in 
An verta nell'anno 1628* Nell'edizione di k/i manca un* 
Epifiola porta davanti al libro di eflfe Vite ; ficcome an- 
cora una Prefazione alla Vita di Santa Taife compoiU 
da Dionifio Eftguo , che traduflfe dai Greco quella Vita . 
Amendue le ho io date alla luce '. Ma giacché damo en- 
trati nelle Vite de'Santi , debbo far oflervare ai Letto- 
ri » che Fozio riferì nella fua Biblioteca al Codice 198. 
un Compendio del Gran Limonano > o fia "Prato Spiri* 
tuaU , che fi .vede ftampato dal fuddetto P. Rofvveido, 
tradotto dal Greco in Latino da Pelagio Diacono della 
Santa Romana Chiefa , e da Giovanni Suddiacono della 
medefioba. Sicché finqul noi non abbiamo alle ftampc 
fé non eflfo Compendio . Ma penfo io , che l'intero Li- 
monano Greco fi confer vi nella Biblioteca Ambrosia- 
na » dove fon comprefe ie Vite e Sentenze degli antichi 
Santi Padri e Monaci * Mi parve quel Codice in perga- 
mena fcrkto di età di più di fettecento anni t Opera 
rada , benché nel principio e fine manchino alcuni foJ 
gì;. Collazionai e (To Codice con Io ftampato dal Rof- 
vveido , e infatti lo ritrovai più copiofo , leggendoti 
ivi moltf cofe , che nel Compendio di Foaio e del Rof- 
vveido, e in altre Vite di Santi Padri non compariro- 
no ; per efempio i fatti e detti di Rufo , Sarmata , ed 
altri Abati: dimodoché finalmente mi per fu a fi , che 
il Gran Limonarlo intero fi truovi in quel Codice , e 
che lode verrebbe a chi prendefle a tradurlo 9 e Cam- 
parlo . Ma dopo quella fcappata tempo è di cornare in 
cammino . 

Po- 
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/ Potrebbe ora chiedere alcuno , v qual fucceffo aveflV 
la premerà di Lottano I. Augufto per lire risorgere in 
Italia le lettere ♦ Che lieve forte il fuo fratto , fi pud 
argomentar dal vedere , che I* Italia allora non produf- 
f e Scrittori , i quali fi potettero paragonare con gli Era* 
diti , ohe nel Secolo nono fiorirono nella Grecia» Fran- 
cia:, e Germania . Dico della Francia > perchè non fi 
pnò negare ? che per la cura del grande Imperador 
Carlo , e per gl'infegnamemi ed efempjo di Alenino , 
laGallia produffe Letterati di molto fapere. E pure» 
fé vogliamo afcoltare Lupo Abate di Ferriere > uno de» 
gli eruditi ed eloquenti uomini de'tempi di Lodovico 
Pio Augufto > né pure quel Regno fu sì fortunato nelle- 
Lettere > come talun fi figura . Cori fcrive egli netl 9 
EpiftoU 34* JVunc literarum ftudiis pene obfoletis, quo* 
tutquifque invenir i poffit , qui de Mégi/iromm Imperi» 
$ia> Librorum penuria » otti dentane inopia* merito 
non queratur} E 'in Italia il Concilio Romano tenuto 
nell'anno %x6* al Can.VL baftantemente fa fapere , che 
abbondavano Tresbyteri , Diaconi , atque Subdiacom 
indotti > i quali perciò furono per. qualche tempo dal 
facro Concilio fofpefi dai divini Ufizj , ut dotti valeaut 
ad debitum miniderium advenire. Anzi comanda ai Me- 
tropolitani di avvertire i Vefcovi ignoranti , ut doceri 
poffint • Contuttociò Roma in quel Secolo produfle 
^tnaftàfio Bibliotecario t perfonaggio veramente dotto f 
e Guglielmo parimente Bibliotecario della Romana.* * 
Chieià , e Giovanni Diacono , ed alcun' altro di minor 
grido. Ercbemperto ancora ufcl dalla Scuola di Monte 
Calino , e da quella di Napoli Giovanni Diacono , e 
"Pietro Suddiacono f i libri de'qnali indicai n^jla Rac- 
colta %er* ital. Produce Ravenna agnello Autore delle 
Vite di quegli Arci vefcovi . E il Monaco di San Gallo 
nel Jiib.l % czp.8. de Geftis Caroli M. fcrive , che GrimoU 
do infigne Abate di San Gallo circa Tanno 850. primo in 
Galli a , poli -vero in Italia Liberalibus fxijje Difcipli- 
nis imbutum . Non decadde mai nc'vecchj Secoli Cri- 
#iani l'onore delle lettere frai Greci , e quali in ogni 
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tempo quella Nazione diede lodevole Scrittori e libri . 
Vero è , che talvolta mancarono Scuole e Maeftri ; ma 
non perciò veniva meno lo ftudio ne 9 Monafterj ; e Bar» 
da Cefare nélPaono S59. con mirabiT attenzione rimife 
in effere Io ftudio di tutte le Scienze in Coftantinopoli ; 
e Io fteflb pari m gate efegul Coilantino Porfirogenito 
Augufto nell'anno 955* Coi Greci yicini, e talvolta 
Padroni , gran commcrzio tenevano i Napoletani , e 
non poco anche i Beneventani . Perciò l'Anonimo Sa* 
Icrnitaho ne'Paralip. da me dati alla luce nella Par.II. 
del Tomo II. tyr. Itti, cap.124. feri ve ; che in Bene* 
vento fiorivano le Lettere , e che circa Tanno 870. 
trigintaduos Vhihfifbos eamVrbem babuijfe , ex qui- 
tta unu$ infignis , Ildericus nomine > inter illos dege- 
bat> non folum Libern(ibut Difciplinis apprime imbn* 
tns > fed etiam probe vinati deditns . Rapporta anche 
de' veri! di quefto Ilderjco , tcftimonj del filo felice in* 
gegno, 

' Qualunque nondimeno fia quello vantaggio , e tutto* 
che fi pofla credere , ch'altri letterati e libri a noi ignoti 
producete quell'età : pure poco è da dire > considerate 
le tante Città d'Italia . Oltre di che que' pochi Scritto* 
ri ancora > che ho accennato , non diedero a conoscere 
alcun pregio Angolare d' ingegno , né alcuna riguarde* 
voi' Erudizione ; in una parola , non pacarono la me- 
diocrità • E non è già , che mancale alle lettere la prò* 
tezione , e lo (limolo de'Romani Pontefici * Eugenio li, 
nel Concilio Romano dell'anno 80 tf. al ^an.34. fece 
quefto decreto: De quibufdam locis adnos referturv 
non Magiftros» neque euram inveniri prò /Indio Liter** 
rum. Ideino in unfrerfis Epifcopìis , fubjeftifque Tic* 
bibus f & alih locis ■» in quibus neeeffaas occurrerit , 
jomnino cura & s diligentia babeatur , ut W*gifiri & 
Dottores con/lhuantur , qui /india Lìterarum » Libera* 
liumque Artium ,. ne fanti a habentcs dogmata affline 
doceant . Fu confermato lo fteflb Decreto nell'anno 853. 
da Leone IV. Papa in un'altro Concilio Romano con ag* 
giugnere : Etfi Liberatium yirtium Traeeptores in Tle- 

bibus % 
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bìbus * ut affolet , r4ra inveniantur : limili rf/róif 
Scriptum Magififi , £• inflitutores Ecclefiafiici Offici* 
nultatenus defint » qui & annualiter proprio Epiftopo de 
ejufdem aSionis opero folliate inquifiti debeant refpon* 
, dere . *Hamqualitcr ad divinum utiliter cultum aliquis 
accedere pofjft , nifi jufta ipftrufiione doceatur ? Cioè fi 
provveggano almeno Maeftri nelle Pievi di villa » che 
Appiano Spiegare ai Cherici le divine Scritture, e 
iftruirli a recitare ed efercitare i divini UfizJ • Ma o fu 
poco offervato quello Decreto , o pure nelle ftefle Cit- 
tà, benché vi foflero Maeftri , pochi ne profittavano . 
Qjià e là fi trovava qualche perfona veramente dotta t 
è non pochi dei mezzo dotti ; ma chi fòfle eccellente 
nel fapere» non Tappiamo inoltrarlo. Laonde volendo 
nello fteffo Secolo nono Carlo Calvo Re di Francia far 
rifiorire le lettere nel Tuo Regno , come abbiamo A* 
Herrico Monaco nella Prefazione alla Vita di San Ger- 
mano > cercòben de' Maeftri in Grecia ed Irlanda , ma 
non già in Italia . Che fé pattiamo a cercare la fortuna 
delle lettere in quelle Contrade nel Secolo decimo > ab* 
biamo Raterio Vefcovo di Verona , ma Fiammingo di 
Nazione > il quale fcriflc : Torte quemlibet Nobilium 
Scbolis tradì : auoi utique hodic magi* fieri ambita vi~ 
detur Epifcopandi , quam cupiditate Domino militanti* 
Cosi egli in quel Secolo , ma non fo dire in qual'anno , 
perchè tante furono le vicende » alle quali fu egli foto* 
pollo per la fua ambizione , incoftanza , ed anche mor- 
dacità, che la fua Cronologia non fi può affare. Per 
altro egli confefla > che Scuole non mancavano all'Ita- 
lia. Anche Azzoo fia Attone Vefcovo di Vercelli cir- 
ca Tanno 5*50. nel fuo Capitolare cap.tf 1. fcrifle : Tref* 
byteri etiam per Villa* &• fico* Scbolas habeant ; & 
fi quislibet Fidelium fuos parvulos ad difeendas litcras 
tis committere vult, eos ft4fciperc^& docere non rennant; 
fed cum flèmma eos carnate doceant . Però fi può cre- 
dere , che non tanta foflTe T ignoranza allora, quanta 
ne provarono i tempi dj 'Longobardi • Contuttociò niim 
letterato degno di qualche lode ricomparire in quei 

Seco- 
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Secolo, a riTerva del fuddettfrVefcovovìrtfflM, e di 
Liutprando Pavefe di Patria * t e poi Veicolo di Cremo- 
na , Storico , che merita ben molta dima', Poiché tjCKin- * 
to z\¥ anonime Salernitano , la cui Storia di$dt nella { 
Raccolta Rer. Ital., e ad alcuni pochi Scrittori di Vite , 
tanto non pefano» che fi poflano allegale per decord 
dell'Italia . Intanto conviene udi,re Glabro Ridolfo , che 
circa l'anno 104 j. feri ve va le fue Stòrie . Cosi egli par- 
la all'anno millefinjo lib.II. cap.12. Ipfo quoque tempore 
aptfd Bgvennam quidam Vilgardut diftus , fiudh Ar* 
tis Grammatica magis nffiduus quam frequens , fìcùt 
Italia femper mas fuit otrtes negligere ceteras , il- 
lum Jeftqri &c. Ecco qual concetto aveffera allora gli 
ftftnieri della letteratura d'Italia, Tutto il fapere fi ri- 
duqeva a un poco di Qr ama cica , A me nondimeno fem- 
bra., che Glabro peccafle contro la Cronologia ; per- 
chè dopo aver riferito le pazeie di quello Vilgardo all' 
anno mille , foggiugne: Ad ul^imum Hxrethus ejlrc-. 
pertns , atque a Tontifice ipfius Vrbis Tetro damnatui . 
Ma Pietro Arcivescovo di Ravenna nell'anno J71. ri* 
nunzio il governo di quella Chicfa-, come s'ha dalle 
"memorie della medefinw* ; e però il fatto di quello Vii-* 
"gardo negli Annali del Baronio s'ha da anticipare, quitir» 
do non fi moftri un' altro Pietro Arcivefqovo poftecio* 
re , o jJure v' ha dell'errore nel raccobto di Glabro * 

Qui fi può chieder^ ; fé non mancavano Scuole in 
Italia , perchè mai si poèo frutto produflero le lettere 
ne'Secoli nono e decimo ? Rifpondo , poca cb& edere 
l'aver delle Scuole , quando elle non abbiano de' buoni 
e dotti Maeftri ,. Pochi allora fi trovavano \ che fi aU 
zafferò fopra lo ftudio della Qramatica . Qltre di che al 
feonci furono nel Secolo X. i coltami degl'Italiani , che 
ne pure da si perniciofo influito andòefente la ftefla Ro- 
ma : al che non poca parte ebbe l'ignoranza di allora* 
11 poco fa nominato Liutprando Vescovadi Cremona , 
e Legato di Ottone il Grande Àugufto all'I mprt'ador 
iJe'Greci » nell'QpufcoIo della fua Ambafceria cosi par- 
la de'Romani <Jel fuo tempo ; Eosnos Longobardi tanta 

Tom.ll.Tar.IU T tedi* 
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icdìgnamur , ut in inimicos noflros commoti nibil attui 
contumeliarum nifi, Romane , dicamu* . Allora quali 

dappertutto, e nell'uno* e nell'altroClero, ed anche ne* 
' maggiori Monarterj, fi lafciava la briglia all'Ambizione , 
all'Interdfe, e all'Incontinenza . Ed effondo poco ofler- 
vata la Difciplina Ecclefiaftica , che maraviglia è , fé le 
lettere non fapeyano alzare tf capo ? Vedi di nuovo lo 
fteflb Raterio , il quale nella Parte JI. de Contemtu Ca- 
nénnm induce uno ad interrogare cosi : Cur prjt e eteri* 
gentibus Baptifmo renati* , contemtore*' Canonie* Le* 
gis f & vil'ipenfores Clcrìcorum rfiut magis Italici ? Que- 
lla ne fembra a lui la cagione: Quoniam quidem libi- 
dinofiores eos , & pigmentorum venerem nHtrientiunt 
frequentior uftts , & vini continua potatio , & neglige** 
ti or difciplina facit doti orum & e* Però foggi ugne , che 
in nient'àltro *fi diflingueyano i Cherici da' Laici » fé 
nqn che fi radevano la barba ( tal rito è chiamato da lui 
barbirajtum ), e il capo, e portavano aliquantulam ve* 
fiium diffhnilitudinevfi ? .* Per teftimonianza di Papa Gre* 
gorio VII. nell'Epift.X. lib.8. Occidentali* Ecclefix Cf*- 
rus ab ipjis Fidei Ùbrijliana primordiis barbam radendi 
rnorem tennit . All'incontro i Cherici e Sacerdoti Gre- 
ci , come fcriye Niccolò I. Papa nelle lue Epiftole , 
nutrivano la barba , anzi infunavano i Latini , perchè 
non faceano altrettanto: la qual ridicola quiffione fu- 
rono forzati a trattarla Enea Vefcovo di Parigi , cRa- 
tranno Monaco di Corbe/a coutro. di effi Greci. Nel 
* Secolo XI. anche Pier Damiano nel libro I. Epift.XV. 
fcrifle : Remore* Ecclejtarùm tanto mundana vertìgini* 
totari impulfu » ut eos a Sfcularibus barbirajtum divi* 
dat > fed à£tio non difeernat. Effendo dunque si mal di. 
fciplinato ij Clero nel Secolo decimo , non ci abbiamo 
a ftupire , fé anche le lettere fi trovavano fprezzate e 
fcadute 1 

Ne debbo tr*lafciar di dire $ che ad impedire il pro- 
gredii del fapere in què* tempi , contribuì non poco la 
s penuria della Carta ,'di cui noi cotanto abbondiamo* 
Oltre alle membrane , o fia Carte pecore , di cui fi fer- 
vi vana 



Digitized by 



Google 



, DlisBHTAZIONB QUARANTBSIMATHRZA . *y, 
virano J Romani nel fiore della lor potenza , con altre 
invenzioni da feri vere » furono molto jn ujeri papiri ,. 
o fiaFrlire Egiziache» che colavano poco» di modp 
che poteano gon facilità aver Carta da ivi imprimere i 
lor fentjmenti , e comporre eziandio de* libri • In che 
Secolo venifle meno l'ufo della Gjrta Egizziaca, diffi- 
cil coft è il determinarlo • li celebre P. Mabilione tanto 
nella Diplomatica , che nel Supplemento feri (Te , tro- 
varli di tali Papiri fcritti anche nel Secolo nono e deci^ 
ino. Quefto pu$ far argomentare, che in que* tempi 
tal Carta ceflaflc in Egitto, o.diveqifle rara nelle con-> x 
trade di Occidente . O fia che dopo aver l'Itali* rice* 
imito i proprj li|)peradori , non paflàfTe pìì\ gran com- 
raerzio co' Greci ; o più tofto perchè l'Egitto nel Seco- 
lo fettimo venifle in poter degli Arabi Saraceni , gente 
allora folaipente data alle guerre : fi pud pen fare che 
per quefto cominciaflero ad andare in difufo i Papiri , 
almeno fra* Popoli di Occidente . Jnfòtti fi truovano 
fanti libri , Diplomi , e Strumenti > fcrictine'SecoIi VII, 
Vili, e IX. in membrane ; ma pochiflaqi qe comparisco* 
iio in Papiro» come particolarmente ha dimoitrato il 
Chiariffimo Marchefe Mafffei ' ^ molto benemerito di 
queftó argomento , Qontuttoci^ debbo dire, che anche 
pel Secolo decimo in Roma fi usò il P^iro ; giaedrè 
nell'anno^, Giovanni ^lU* Papa alle ifhnze di Adal- 
lierone Arcivefcovo di Met? > fcripth ex Vapyreo ^j- 
me Chartis fecit Priviltgium Mofontenfi , come notò il 
fuddetto P. Afabillone negli Annali benedettini 4 qu?U* 
anno . Anche i PP« Gefaiti nelle Memorie della Storia 
letteraria al Settembre del 1 711. mentovarono due 
Bolle di Roipaqo Antipapa, e di Formolo Papa» fcrit* 
te in Papiro, e confervate in Gerómja. Ma anche nel 
fufieguentc Secolo XI. il Tizio. Storico S*nefe ritrovò 
ufata la Carta Egizziaqa « Fiorì egli nel Secolo XVI, $ te 
fue Opere MSfe flcoofcrvayanQ predo il fu Sig f Uberto 
Invoglienti in Siena . Qra quelli cercando ,. perché 
anche al fuo tempo fi cbiamaflèro , non Cancellieri > ma 
yicecanccllicfi > qi4C* Càrdio^ ii , che prefodopo »U« 
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Cancelleria Pontificia % ferive còsi : In Bullis Benedici 
noni , qufBhs Tontifix Me intir Bonizonem Epifcopum 
TufcttUnum > fr Ooiizonem Epifcopum Caflrenfem ( no* 
mi non conofeiuti dall'Ughelli ) litem decimarum duo- 
rum- Cafirorum diremit , ita fcriptum reperì : Datum 
iertio Kalenàa* Aprili* per manum Peni Diaconi Car- 
dinali* & Cancellarli Saetta Sedi* ApoftoUc*>^nn& 
decime Domni Benedigli Tap* * cioè nell'anno 1043. 
Poi foggiugne : Mas Bulla* intctyretanda* accepi , /#• . 
ttri* Langobàrdorum & in Tapyro confcrtptat , qua in 
Santi* Soanenp* EccUfÌA Urchìvii* condita firvantur. 
Qui fi tratta di Bolle originali , esperò penfo ,♦ che col 
nome di Tapiro venga indicata non la npftra Carta vol- 
gare , ma bensì la Filirà di Egitto . Dopo tal tempo 
ir.i fi tooftffri difficilmente » che folle adoperato in Ita- 
lia il Papiro, e però Solamente re Aaron o nel commer- 
* aio le Membrane , o fia le Pergamene , 1 -ufo delle qua- 
li fin dagli antichi fu Tempre collante in Oriente ed Oc- 
cidente . 

Confrontili ora il prezzo della noftra Carta , fatta di 
fi r acci di lino o canape macerati » colle Membrane , ed 
apparirà' torto , quanto mancafle una volta agli amatori 
delle lettere» e roaffimameme a'Monaci , che non erano 
provveduti fe#on del vitto e veftiro. Vedi la Prefa- 
zione di Gregorio Monaco alla Cronica Parfenfe Par.II. 
del Tomo IL Ugr. IfaL Molto', difli , mancava a chi 
$ra amico delle lettere per provvederli di libri , e per 
compotme , quando il foto prezzo delle pergamene da 
adoperarli fu pera va bene fpeflb le forze de* letterati , 
Ho io veduto nella Biblioteca Ambrofiana un Codice 
MSto^ che contiene alcune Opere di Beda. L'antichi-* 
tà di elfo , per quanto potei conjetturare dalla forma 
de'caratteri quadrati e minuti * afeeodeva ad ottocento 
e^iùannié QuelIo / chefpezialmente mi parve degno di 
ofiervazipne, fi è , che lo fenttore fi fervi di quelle 
membrane con caffare la più antica ieri ttura a fcrivcre 
un libro nuovo • Recavano tuttavia vifibili molte paro-» 
le » quivi tanti 9 Ani prima l'cfiu$ eoo e aratori majufcoi 

lidi 
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li di tal forma , che più di mille anni prima fi confceva- * 
no fattura di un'altro libraio . Ne ricavai alquante : per 
efcmpio 9 Tfpn vox aut lingua mortalis , fed infpiratio 
xdleftis epitetar per Dominum fefum Chrijium ère. Sa* 
cYifkinm & ad te Domim &c* Quefto poca- affai diroo- 
(Ira , che quell'era un'antichiffimo Sacramentario . Coti 
in un'altro MSto di efla Biblioteca fi legge Manuelis Cte* 
tenfts ( Mofcopulo, come io penlb) Grammatica Gr*cd 9 
feruta nell'anno del Mondo, fecondo 001,1434. La mem- 
brana è di una grande antichità , dimostrandolo la forma 
.de'cajratteri precedenti , caflàti con lavarla , ma con re* 
fiarne qua e là de' vi (Ibi li , fopra i quali fu fcritta quel- 
la moderna Gramatica . Ecco ciò» che erano forzati di 
fare coloro , a'quali la povertà non permétteva di (fen- 
dere . Altri Codici ancora quivi mi vennero alfe tìjani 9 
che fra i nuovi caratteri lafciavano conofeere gli antichi 
non bene eftinti ..Del retto nel Suddetto Codice Am- 
brofiano di Reda fi legga il fuo libro de Temporibus & 
certis Annorum fpatiis > già ftampato fra l'Opere di ef- 
foBeda , fé non che i Capitoli XVI; XVII* e i feguenti 
fino al fine fon diverfi dai dati alle ftampe . Ivi è fcritto 
che Crifto Signor noftro nacque Anno a cttatione Mun* 
Ài ?9J 2. Ne copiai anche alcune poche linee aggiunte 
da non fo chi , le quali non fi leggono ne'libri ftampati * 
Cioè : a Jufiiniano ufque ad Tippinum feniorem finì* 
Unni . • . . J Tippino femore ufque ad Karlum funt Un- 
ni XXVI. <* Carlo ufqut ad Tippinum & Carlomannum 
funt Unni XXVIL U Tippino & Cartoniamo ufque dum 
Tippinus Hex confiitutus efi , funt Unni X. UPippino , 
vero ufque ad Carfani & Carlomannum fiunt 4nni XVIL 
U Carlo & Carlomanno ufque ad Carfani funt Unni IV. 
Deinde Domnus iarlus folus Regnum fufeepit , <fr Beo 
prot egente gubernat ufque in preferitevi Unnum felici- 
ter , qui efi /innus %egni ejus XUI. Imperli vero Villi. 
Suut autem totius fummo ab origine Mandi Unni uf- 
que ad prxfentem diem MMMMùCCLXl. Quatta giun- 
ta , ficco me difli , non fi legge negli itampati di Be- 
jda* perchè fetta dopo la roorte di lui. Seguita ivi 
« * T l tri 
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un Calendario molto antico > e differente dagli ftam* 
pati • 

'Era inoltre rara e difficili (fini a cofa il poterfi procac- 
ciare , o il potere ritrovar preparata da altri una Biblio- 
teca . Noi gonfi di fuperbia pena felicità de* noftri tem- 
pi , forfè ci ftupiamo della negligenza ed ignoranza de- 
gli antichi ; fors' anche li deridiamo , perchè si corto e 
miferabile foffe il loro fapere e Letteratura. Ma dobbia- 

' ino riflettere , che oggidì a viliffimo prezzo ci provve- 
diamo della Carta pofcia inventata; ficcóme ancora , 
che dopo P invenzion della Stampa , accaduta nel Setolo 
Decimo Quinto, con poco danaro ora fi comprano Libri» 
che abbracciano le mojte e varie Opere di un folo Au- 
tore, le quali una volta farebbero coftate le centinaia e 
migliala di Scudi . Perciocché manifefto è,, che oltre al 
prezzo delle pergamene , fino ai tempi dell* Arte Tipo- 
grafica , erano,tutti i Libri ferirti a penna » particolar- 
mente per cifra de 9 Monaci, i quali più degli altri atten- 
devano a copiare elfi Libri • Però ciafetin può com- 
prendere , quanto tempo e fatica richiectefle una tafe_> 
icrittura > e per confeguente quanto caro coftafle un folo 

.Volume , e à't quanti Codici s' aveflfe a provvedere chi 
Desiderava tutte P Opere di un folo Autore , come Ci- 
cerone , Livio , e come Santo Agoftino , il Grifoftomo » 
e Gregorio MagnQ , le quali ora ftampate e riftampate 
fiacquiftano conifpefa mediocre. Per quella ragione 
molta poche erano allora le Librerie , fn affinemente in 
Italia j e quelle poche ne' ioli Monafterf > non badando i 
Principi , e te Cittì , e quafi tutti i Laici a si fatti orna^ 
menti t oltre al gran coflo de' Libri , che fpa venta va an- 
che chi aVefle nudrito buon genio per le Lettere • Non 
è dunque da ftupire > fé né pure allora i più felici inge- 
gni fi deflero alla Letteratura» e fé così poca produzion 
di Libri fi vedefle inque* tempi. Buoni ingegni certa- 
mente anche allora , al pari the oggidì» generò Pica* 

, Ira > ma dove mancano Maeftri , Libri , e coltura > a po- 
co onuifa ferve il vigore dell' ingegno , e pochi frutti fé 
arepoflonofperare. Certamente P Autore Anonimo dei 

Tane* 



Digitized by 



Google 



DISSERTAZIONE QUARANTESlMATBRZà,. *>; 

Tanegirico di Berengario %Augufió è molto da (limare . E 
fra le Opere di Attorie Vefcovo di Vercelli fopra loda* 

. to , pubblicate dal Dacfcery nello Spicilegio, fi leggo- 
no le Lettere di Gunzonc Diacono Trovar efe , e di Jlm- 
brofio Ttete Mi Une fé , amqndue del Secolo Decimo. , 
che fi (cuoprono alquanto periti ne* Canoni ; ma tanto 
ad effi , che ad altri Umili per la penuria de 9 Libri man* 
cavano P ali per tentar voli più alti . Fors' anche non_j 

- m' ingannerò dicendo , che ad accrefeere la mancanza 
de* Libri , cooperarono non poco le irruzioni in Italia 
de' Barbari , cioè de* Longobardi > Ungberi , e Sarace- 
ni , per tacer d* altri . Quelle furibonde Nazioni non fo- s 
lamente mietevano le vite degli uomini , ma con gì 9 in- 
cendi ancora infierivano contro di ogni Luogo, che òfiafc 
' fé fare relitte n za . Né ferbandoeffi veruno amore per le 
Lettere , perciò non meno per la loro ignoranza > cht 
per la loro crudeltà perì gran copia di Libri , malli ma- 
mente ne* Monafierj , de* quali fappiamo > che una buo- 
na parte fu data alle fiamme. Prima delle funeftefeor^ 
rerie de' Normanni fé la Gallia abbondate di Libri, noi 
faprei dire . Certo in que* tempi , come vedemmo per 
attertato di Lupo Abate di Ferriere, i Franzefi fila- > 
mcntavano della penuria de* Libri . Anzi lo fteflb cent 
porge un* efempio degno di olfervaziorie : Cioè con glo- 
riofa avidità procacciava a fé fteflb ,< e a' fuoi Mollaci > 
quanti ne potea ottenere ; ed effendo per portarli a Ro- 
s ma dalla Francia <}ue Monaci > ecco ciò , che fl medefiw 

. mo Lupo animofamente fcrivendo a Pa-pa Benedetto pi* 
circa P Anno 8?? gli dimandò : Commentario** die* egli, 
Beati Hieronymiin Hi eremi am , pofl Sextum Librumuf- 
quéinfinem prceditti Trophettf, per eosdem Fratres nobìt ( 

mitti depofeimus in Codice veritatis , veflr<e Sancitati > 
fi id obtinuerimus p poflquam celeriter exfcriptus fuetti f 
fine dubio remtitendos . T^am in nofiris regionibus nuf- 
quam ulluspofi Sextum Commentarium potuti ihvcnìri > .' 

& optamus in vobis recuperare , quicquid partitati no- 
flr* deeffe fentimus . Tetimus etiam Tulliumde Oratore* 
& duo de e ini Libro s Infitiutiomìm Oratori arum Quintili a* . 

T4 ni, 
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ni , qui uno , nec ingenti , volumine continentur : quo- 
rum utriufque otuciorum partes habemus ; vernm pieni- 
tuàinem por vos defideramus obtincre* Tari intentìont^ 
Donati Commentarium in Terentium flagitamus . j£j**c 
sfuttorum Opera fi wftra liberalitas nobis largita fuerit* 
Deó annuente , una curii memorato Sanili Hicronymi Co- 
dice fideliter omnino reflituenda curabiruus . Cosi Lupo, 
nelle cui parole non folo portiamo oflfervare la rarità de* 
JJbri , non potendoli tutta la Gallia fomminiltrare a lui» 
e dovendoli ricercar egli in sì lontano pae fé, ma anche 
la franchezza di lui in ifperare , che.da Roma gli fareb- 
bono inviati > benché Codici rari , ed efpofti a più peri- 
coli nel) 9 andare e tornare . E qui dobbiam confeffare le 
noftre obbligazioni agli antichi Monaci,perchè quafi uni- 
camente per ior cura ed opera abbiamo quel che ci retta 
degli antichi Libri ; e conofeerc , che i noftri vecchj 
degni furono di feufa , fé non fecero maggiori progredì 
nella Letteratura; enoisleflere indegni di perdono» 
qualora in tanta abbondanza di Libri sì poco facciamo . 

Eflendo dunque cosi rari una volta i Libri , e si ahi di 
prezzo i Codici ferini a penna , intendiamo ancora » 
perchè tanto fi flimafle il dono di elfi , di modo che fc_* 
gli fleffi Romani Pontefici offerivano fomiglianti regali 
a qualche Chiefa , per gloria d* efli menzione fé ne fa* 
ceva nelle loro Vite . Stefano V. Papa , come s' ha dalla 
Vita fua , circa l' Anno 885. fra altri Libri ivi enunzia- 
ti prò anima fu et remedio contulit Ecclefia Saniti Tauli 
cantbarum exauratum unum 9 Lib. Commenu /. Vropbc- 
urum Lib. L Geflarum rerum Lib. IL Nel Codice Am- 
brosiano fi legge Lib. Comifem L Probabilmente fu ivi da 
» feri vere Librtm Comitem ì. Perciocché quello era ua_* 
Rituale, molto raccomandato agli Ecclefiaftici per ben 
regolare i divini Ufizj . Fra le azioni illuftri di Santo 
Atanafio Vefcovo di Napoli , come abbiamo da Giovan- 
ni Diacono nella fua Vita Par. II. ttel Tomo I. fy r. Ital. 
è riferito /che circa V Anno 855» Librato etiamfecit Co- 
mxtidos ( ofecit tir ComitUas ) quibus Cantora per Fé- 
flivìtatcs uttrentur • Cioè donò librum CoVtitis , come 
• ' diffi ' 
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difli nelle Note. Quello Libro fu pubblicato dal Baluzió 
in fine de* Capitolari > e poi più sfattamente dal Vene-, 
rabil Cardinal Tpmraafi . Così ogni qual volta altrr 
Vefcóvio Abati faceano dono di Libri al loro Clero , 
atto degno parea di ricordanza nelle loro Vite . Dilli 
poco. Degna era di memoria , come un pregio d* im- 
mortalità , lo Scolpire in marmo quella lor beneficenza . 
Mi giova di riferir qui due pezzi di antichità > non affai 
noti pel merito loro , benché già dati alla luce . L 9 uno 
è 1' Epitaffio di Taci fico ^Arcidiacono di Ferina > che_> 
tuttavia in marmo elide nella {Cattedrale di quella Cit- 
tà . Mancante e corrotto l'ave* pubblicato 1' Ughelli 
nel Tomo V. dell* Italia facra . Intero e /incero l'ab- 
biamo ora per cura del CKiariffimo Marchpfe Maffei 
nella Prefazione alle Compleffioni di Caffiodoro . Fiori 
Pacifico nelP Anno 840. Ècco la fteffa Ifcrizione , una 
parte di cui è comporta in Ritmo > V altra in Efamétri e 
Pentametri. 

* ARCHIDIACONVS QVIESCIT HIC VERO PA* 

CIFICVS 
SAPIENTI A PRECLARVS, ET FORMA PRE- 

FVLGIDA. 
v NVLLVS TALIS EST INVENTVS NOSTRIS IN 

TEMPORIBVS: 
QyOD NEC VLLVM ADVENIRE VNQyAM TA- 

LEM CREDIMVS. 
ECCLESIARVM FVNDATOR , RENOVATOR 

OPTIMVS 
ZENONIS f PROCVLI , VITI, PETRI, ET LAV- 

RENTII, • 
DEI QVOQ^E GENITRICIS , NECNON ET 

GREGORIO 
QJICQVID AVRÒ, VEL ARGENTO, ET ME- 

TALLIS CFTERIS 
.QyiCQVID LÌGNIS EX DIVERSIS , ET MAR- 
MORE CANDIDO , 
NVLLVS VNQYAM SIC PBR1TVS IN TANTIS 

GPERIBVS « BIS. 
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BIS CENTENOS TERQVE SENOS CODICES- 

QYE FECERAT . 
HOROLOGIVM NOCTVRNVM NVLLVS ANTE 

VIDERAT, , - 

EN INVENIT ARGVMENTVM , ET PRIMVM 

FVNDAVERAT , 
GLOSAM VETERIS ET NOVI TESTAMENTI 

POSVIT, 
HOROLOGIOQYE CARMEN SPER£ COELI 

QPTlMVM, . 
PLVRA ALIA GRAFIAQVE PRVDENS INVE- 

NIET. . 

TRES ET DECEM VIXTT LVSTRA , TRES AN- 

NOS AMPLIVS . 
QY ADRAGINTA ET TRES ANNOS FVIT AR- 

CHIDIACONVS . 
SEPTIMO V1CESIMO ^TATIS ANNO OESA- 

RIS LOTHARIl 
MOLE CARNIS EST SOLVTVS , PERREXlt 
• . AD.DOMINVM. 
NONO SANE CALENDARVM OBIIT DECEM- 

BRIVM , 

nocte sancta, qye vocatvr a nobis 
dominica. 

lvgent qyoqye sacerdotes et mini- 
stri optimi : 

eivs morte nempe dolet inflnitvs po- 
pvlVs . 

vestros'pedes qvasi tenens , vosqvjs 

PRÉCOR CERNVVS, 
O LECTORES , EXORARE ,• QVESO , PRO 
PACIFICO, 

HIC, ROGO , PAVXIttVM VBNIENS 8VBSISTE , VlATOR» 

• ET MBA SCRUTARE PECTORE DICTA TVO. 

QVOJ) NVNC BS , FVERAM, -FAMOSVS IN ORBB VIATOR : 

ET QVOD NVNC ECO SVM , TVQVB FVTVRVS BRIS. 
DILICIAS MVNOI PRAVO SE CT A BAR AMORE > 

N7NC C1NIS.BT P Vi VIS» VERMIBVS ATQyB CIBVS . 
. , ' QVA- 
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<JVAPK0MIR rOTIVS AN1MAM CVRARE MEMENTO , 

Qv'AM CARNEM : QyONlAM HJEC MANfiT , itU* PERIT. 
CVR TIBI PLVRA PARA5 ? QVAU PARVO «RNK IN ANTRO 

ME TENET HTC REQVlIS , SIC TVA PARVA FIET . 
VT FLORES PEltEV^T VENTO VBKISKTE MINACI, 

SIC TVA NAMQVfi CARO , GLORIA TOTA PERIT • 
TVM M IH1 REDDB VICBM, LBCTOR, ROGO, CARMINIS HVIVS, 
' ET DIC: DA VENIAM /cHRISTfi, TVO PAMVLO. 
fÀGIFICVS , SALOMON, MIHI NOMBH , ATQVB JRENEVS: 

PRO <JVO FVNDE PRfiCES MENTI LBCENS T1TVLVM > 
OSSECRO, NVILA MANVS VIOLBT ?l*> IV^A SBPVLCRI , 

PERSONET ANGELICA DONEC AB ARCE TV*A ; 
qyi IACBS JN TVMVLP , TtRRJE DE PVLVERB SVRGB ', 

MANGNVS ADEST IVDEX MILIBVS INNVMHRIS • 
TOLLB HINC SBGNITIEM , PONE FASTIDIA MENTIS. 

CREDE MIHI, FRATE* > DOCTIOR HINC RED1BS . 
ANNO DOMINI CB I NCARNATIONIS DCCCXL VIJNDICTIONE X 

Abbiamo qui l'Epoca di Lottano I. Angufto. Cioè 
.correva V finito XXVII. del fuo Impero nell'anno di Cri- 
fto 84^. nel di primo di Novembre nell'Indizione X, che 
cominciò a decorrere nel di primo di Settembre di quell' 
anno • Perciocché qui non fi tratta dell'età di lui , ma 
delibo Impcrio,eflendo nato effo Lottano nell'anno 7^5, 
o nei feguente . Ma non poffo capire , come nel di a j. 
di Novembre ^ giorno di Domenica , fi dica manche di 
vita Pacifico, quando nell'anno 845. correva la Lettera 
Domenicale C,e perciò il di aj. di eflb Novembre era 
la Feria Terza , e non già la Domenica . Lafciamo an- 
dar quello , e più tofto offervlamo, quanto è grande , ra- 
ro, e degno di e Aere rammentato nel marmo, il donò 
fatto da quello illuflre Arcidiacono diducento diciotto 
Codici al Capitolo de' Canonici di Verona . Per un te- 
foro , e coin ragione, fu quello riputato allora» Ag- 
giungali/* (flofja del vecchio e nuovo Tcflamcnfo ,di cui. 
fi fa fpczial menzione . Quanto ancora fi apprczzaffero 
Somiglianti regali > apparirà dall' altro efempio promef- 
fo 9 (coperto in Roma nella Chiefa di San Clemente ♦ 

W 
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Il prìih* a darlo alla luccfii il dottlflìmo P. Edmondo df. 
Vicry della Compagnia di Gesù.» Teologo Franzefe ,nel 
fuo Opufcolo intitolato Tumulrn San&i Clementi* Msr- 
tyris illuflratus » e itampato in Roma Tanno 17x7. - 

FflISRAELITICVS K> OFFEREBAT POPVLVS 

RVRI 
ALIVS QyiDEM AVRVM, ALIVS NAMQVE AR- 

GENTVM , 
QVIDAM COQVE MS , QUIDAM VERO PltOS 

CAPRARVM. 
INFELIX AVTEM EGO GREGORIVS YWSTALMM 
SEDIS APOSTOLICA , HVIVSQVE TITVLI GJE- 

RENS 
CVRAM , AC BEATI SVPREMVS CLIENS CLE- 

MENTIS , 
OFFERO DE TVJS R«C TIBI XP* THESAVRIS; 
TEMPORIBVS SCÌSS ZACCHARLE PRffiSVLIS 

SVMMI, 
PER MARTYREM ET ScVM PARVA MVNVSCV- 

LA TVVM 
CLEMENTEM; CVIVS MERITIS MEREAR DELI- 

CTIS CARERE 
ATQYE AD BEAT AM jETERNAM INGREDI VI- 

TAM 
AISTI QVANTVM HABES REGNVM VAJ.ET CJB- 

LORVM. 
SVSCIPE HOS DNB VELVT MINVTA VIDV£, 

oy^sso , 

VETERIS NOVIQYE TESTAMENTORVM DENI- 

QVE LIBROS , 
OCTATEVCVM , RÉGVM , PSALTERIVM , AC 

PROPHETARVM 
SALOMONEM,. ESDRAM, STORI ARVM ILICO 

PLENOS . . 

REQVIRE SYLLABARVM , LECTOR, SEQYEN- 

TIAMHARVM. 

Ho 
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Saio cercato» ma fenza trovare» ciò che lignifichi 
l'ultimo verfo; Ecco dunque Gregorio Cardinale della 
Santa Romana Chiefa del Titolo di San Clemente , che 
lotto i Papa Zaccheria nell'anno 74?. fiorì, autore deli'if- 
crizione etiel dono . Cioè donò egli ai Cherici della Aia 
Chiefa i Libri deIj*antico e del nuovo Te (lamento.,. Do- 
no tale in que' tempi era«sl rilevante , che ben'impiega* 
to fa un marmo per confer var la-memoria di cotanta li* 
beralità . Noi ora con poca fpefa comperiamo una Bib* , 
bia ftampata $ allora gran copia dioro coftava il prov* 
vederle di una manoferitta • Anche il Turrigio nella 
Par. IL Cap. 8* delle Grotte Vaticane , rapporta due 
antiche ifitriaioni fatte in Roma . Nella prima un certo 
Tebaldo dona alla Chiefa di San Valentino oltre, ad al- 
cuni fondi Miffahm unum » Untiphonaria duo > unum 
Diurni y aliumque T$o$turm Qfficii , Feriale* fduos% I/V 
hrum Gcnefcos cum Hiftoriis Canonici* , Taffionarium , t 
Dialogum cum Scintillano , Innari a duo, Lihrum ex 
Moralibus . Nel fine di effa Ifcrizione fi legge 

TEMPORE PONTIFICA NONI SVMMIQYE 10- 

. HANIS 
EST SACRATA DEO sVPREMO ttSC AVLA NO- 

VEMBRIS 
DVM LABENTEM QyiNTA INDICTIO CVRRE- 

JtEJ, ANNVM. 

Il Cardinal Baronio differì la morte di Papà Giovan- 
ni 'IX. fino all'anno 905. Pretende all' incontrò il Pagi > 
ch'egli mancaffe di vita fui principio di Agofto dell'anno 
joo. Può eflere , cheamenduefi fieno allontanati dal 
vero ♦ Qui certamente abbiamo eflb Pontefice vivente 
nel di 30. di Novembre dell'anno poi, quando fi metta il 
principio dell'Indizione Ve nel Settembre • Nell'altra 
Ifcrizione Romano Prete dice di aver donato alla Chie- 
fa di San Niccolò oltre ad altre cofe, quinque Libros » 
De f fatico , Mot alia Job 9 Bcdafnpct Tfalterium t £1- 
brnm Propbctiarum , Librurh Sermonum , unum Li bruta 

Con- 
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Concordi*, Librata Manuale*. Finalmente venga a con- 
fermare quella verità l'antico Statuto MSto della Città 
di Ferrara , efiftente nella Biblioteca, Eftenfe , Quanto 
{limabile fofle allora una fola Bibbia % apparirà da uiu 
Decreto di quel Popolo, regi (Irato fra le fne Leggi , 
che è del feguente tenore nel Lib. IL Rub. 185» De Bì- 
blia Fabric* Epiftopatus recuperando, & rctincnda per 
*Potcftatcm . Seguita il Decreto . Cam per prjedeceffarem 
Maffariofum Fabrica Epifcopatus Ferrari* inctpta fve- 
rit quadam Bibita in duébus Voluminibus ad honorem 
Beata Mari* ^ & Beati Georgi* , tuuliditt* Fabric** 
feu Ecclefi* $ & per preferite s Majfarios fuerit completa , 
& per vint ttneatur a Canonici: ipfius E€clef$4.\ &jam 
ftt unum de dittis Voluminibus per eosiem Canonico s pi- 
gnor* obligatum ; & fic non fit de ipfa Bibita , quod 
debet fieri: Statuimus & ordiuamus , quod per Votefia- 
tem detur opera cum tffettu , ut ditti canonici ipfant* 
&ibliam Majjariis Epifeopatns refiituant ; & quod fit 
in fonia Majfat iornm , qui nuncfupt > velper tempora 
erunt . Et ditti Majj+rii teneantur eamfemper tenere ai 
fervitiun dìft* Ecclefi* , feu Fabric* ,ut ad Officia di* 
tt* Ecclefi* baberipoffit copia . Fattumfait hoc Capita* 
hm Miltefimo Ducente/imo Ottuagefimo Sexto die iy. 
cxeujnte*}t$nio. 

Oltre alla rarità de* Libri , affai rara fu in quei tem- 
pi V Eloquenza , che noi miriamo ed ammiriamo ne* 
Libri de' quattro o cinque primi Secoli della Chiefa» 
Quegli fi e (lì , che nel Secolo IX. nelle Galiie ebbero 
amor? per li facri (ludi ; la njaggior parte non furono 
privi di difetti , o poco vigore ebbero ne' loro ferini . 
Allora i Luoghi comuni eraqo in voga , e fi compone» 
vano i Libri più coll'induftria , che colJ'ingcgnq . Cioè 
s'empievano le intere facciate ; per non dire tutto il 
Compopimento > di palli raccolti dalle Opere de' Santi 
Padri > alle volte ancora con poco ordine > e fenza di* 
ftingucre dai veri gli Apocrifi o dubbiofi Autori • AU 
lorafu , che anche i Greci cominciarono ad ufaf leC^ 
tene ; perciocché chiunque non tf fenfiva nerhp per co». 
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fé grandi» e .pur voleva interpretar !e Divine Scritture! 
o trattare altro argomento > fé ne sbrigava con infilzar 
quello» che fui propofto foggetto aveano detto i Padri, 
ed altri precedenti Scrittori • Nelle più rinomate Bi- 
blioteche molte fi truovanodi queste Catene MSte ; al- 
cune ancora han goduto iKftefiefizio delle (lampe • Una 
fra l'altre ne conferva la Biblioteca Ambrosiana in Gre* 
co fopra i Prwtrbj di Salomone , e diverfa dalle Cam- 
pate. L'antichità del Codice» attefa la forma de' ca- 
ratteri , mi parve accendere a quali fettecento anni. Ivi 
fono citati Origenes , Didymus > BajHius , Olympiodo- 
tus 1 To/fcbronius , Evagrius , *Afollinatis > Eufebius, 
Hippo'ftus , Epipkanius , chrjfoftomus , Etflathius . AI* 
trave è nominato Luflatbius rfntiocbenHs , cosi che fi 
può fofpettare > che Puno fia diverfo dall' altro • Pari- 
mente vi fi truova menzionato Olympiodorus Epifiopus 
vépamea , il quale non so , fé fia differente da quello , 
che unicamente è chiamato Olympiodorus . Fra quelli 
Interpreti fpecialmente empiono la feena Didimo e Tt~ 
licronio , di modo che la maggior parte del Commenta- 
rio è ad elfi dovuti * Truo vanii parimente nella Biblio- 
teca fujidetta le Catene fopra VEcclefiafte, fopra laGw- 
tica y e fopra Ciob , dove oltre ai poco fa allegati^ Pa- 
dri vengono addotti S eh oli a Gvegorii JVyffeni » *fulia- 
ni , Theodor! , Clementis , Severi Epifeopi antiocheni, 
' Metodi i 9 Cyrilli MexandrinL Tbeophi li \4r chi epifeopi 
•4lexanirini &e. Altrove Julianus è appellato Dìaco- 
nus xAntioehenus • Inoltre vi ho veduto una Catena fopra* 
i Troverbj di Salomone , diverfa dalla precedente • Si- 
no ai Cap. X. fi veggono menzionati quafi tutti i Padri , 
che ho finora accennato . Degno ancora è di eflere qui 
ricordato lyi'altbo Codice di circa fettecento anni >con- 
fervato in efla Biblioteca > dove fono ammaliati da vari , 
Autori moki argomenti Teologici intorno all' Unità di 
Dip , all' Incarnazione , all'Hypoftafi , e Natura di Dìq , 
agli Angeli, all'Anima e fua Immortalità, all$ Fette, « 
e ad altri argomenti , e talvolta fon recati interi Opu» 
(coli d'efli • Fra gli Autori > de 9 quali tf citano le fen- 
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tenze * fpezialmente fi truovano mentovati Bajtlius Cd<* 
farienfis , Dionyfius > Uthanafius Atxandrìnus , E{ifc- 
biusy Gregorius Theologuf , Cyrillus HierqfolymiUnus % 
T^emefius Epifcopus Emifentts , Upollinarius , Cbryfo* 
ftotyus^ Gregorius iqyffenus , Maximus ( il quale ora è 
appellato Monzcbus „ ora Abbas , ora Tbilofophus , ed 
ora Confeflbry , MarcianusBethleemita, Lintonarium , 
jVilus Monachus , Clemens Mexan&rìnus , Evagriùs 9 
jimpbìlotbius , Leo ( o fia più tofto Leontius ), Dama* 
feenus Tresbyter,Origenes Jgnatius Theopborus & Mar* 
tyr in Epiflolis , Ifidorus Telufiota , Tbilott , Cofmas Vc~ 
' fiitor de Natura Lacrimarum , Cyrillus Mexandrinus % 
Mofcbus Monachus , Scverianus ( detto altrove Gaba* 
litanus ) , Johannes Damafcenus, Wppolytus de Un'ima- 
lib us , qute Daniel vidit , Porpbyrius de Judiciis Dei > 
Diodor us Hifioriograpbus , *}ujiinus Tbilofophus , Jfc* 
1 fycbius Presbyttr Hicrofolymitanus , Anafiafius *Antio+ 
ihenus Tatriarcba molte volte citato , e particolarmen- 
te con addurre un proliflb Capitolo di lui de Solemnitate 
Tafcbali : il quale argomento è ivi trattato iftoricagien* 
te. Leggefi quivi ancora Nicephori jfrehiepifeopi Con** 
fiantinopolitani Dialogus inter Orthadoxum & Harcti- 
tum , in cui il difputa delle facre Immagini , e d* altri 
punti Teologici . InoltiK Confutalo H&refis Ucepbalo* 
rum , Severi anorum , & ^acobitarum • Et pudici um do 
Vocibus , Ruttore Ibeodoro Epifcopo Cariti , con altri 
Capitoli, del medefimo . Vi è parimente citato Theodor 
YusDiacpnHs contra Ugnoitas;t un certo Johannes con- 
tra *}acobitas . E Theodori Agiopolita Dialexis de no* 
mine Pei, e d'altri argomenti • Sj rapportano eziandio 
paffi Eulogii Urcbiepifcopi Mexandrini adverfus Here- 
fis Urii , Macèdonii impollinarli , Neflorii , Eutychetis, 
Snellii , Severi , Dodocitarum , Monothelitaram > Dio* 
fiori, Theodori, Timotbei vEluri , *facobi (da cui i 
Gigcobfti ) , Te/ri Gnàpbai, Origenis , #• Va\entinu Fi- 
nalmente N fi veggono ivi citati Uriflotelcs , Johannes 
Scbolafiicus Ulexandrinus (m'immagino che (la Philo- 
fonus ) > Alexander ( cioè Upbrodifaus ) , Damafcius y 
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tr otetius Màgifier Eunomii . Era bea provveduto fcoftui 
di Libri ; e può baftar quefto per intendere > quanto 
Ha da ftimarequef Codice, e fpezialraente per alcuni 
Opufcoli e frammenti degli antichi, privi finora di 
luce, 

Magiacchès'è fatta menzione di Dama/ciò, il quale 
non altro credo io che fia , fé non Damafcio di patria 
Dama (ceno Pilofofo , di cui molto parla Fozio nella Bi- 
blioteca al Codice t8'« e al Codice 24». voglio qui ri- 1 
lordare in grazia degli Eruditi , che quefto Filofofo 
Pagano con gran credito fiorì circa 1' anno 530, e fu 
Succeflbra dLTheone Rettoria), ed' Ifidoro Filofofo 
nella Scuola di Atene . Agathia Scolastico nel Lib. iL 
della Storia Io annovera fra i principali Filosofi det di 
lui tempo . Scritte quattro libri de admlrandis opcribus , 
e la Vita d % Ifidoro Filofofo Aio Mae (Irò , libri a noi fo- 
lamente noti pel racconto del fuddetto Fozio . Se reftaf- 
fero > ficcome avverti Gian Alberto Fabrizio nel Volu- 
me IX. pag. 4i($. della fua Biblioteca Greca» non leve 
fortajfvcrodulitatis , fuperfiithnifque Etbnicp documen r 
tuffi haberemus . Crede anche il Votilo , eh* egli feri ve (le 
la StoriaFiloJofica, di cui parla Snida alla voce Doros. Ma 
forfè con quefto nome fu ivi difegnata la Vitati Ifidoro. 
Per teftimonianza ancora del oiedefimo Suida egli «om- 
pofc Commentar ios in Tlatonem , e de Trincipiis . Ora 
giacché tutto quefto fi tiene - per perduto , debbo qui 
avvertire , che il ctflui Libro de prinàpiis refta vivo 
nella Biblioteca Ambrofiana, e in altre Biblioteche. 
Tale è il fuo Titolo: Damafcii Tbilofopbi Dubitatone* 
& Solutiones de primis Trincipiis. Le prìm* parole^» 
fon quefte t Vtrum ante omnia unum fit omnium TPrinci- 
pium diftum , feu quodpiam utpote caput eorum » qua 
ab ipfo Principio emanant &c% Nel margine del Codice 
v 9 è notato 1 Animadvorte , fub ^uftiniani Imperio Da- 
fftafcìumbanc fiorume , uti & Simplicius Cilix , Arifio- 
telicorum Libforum explanator : In quefta opera Da- 
mafcio fovente rammenta magnum ^amblicum , Vytba* 
gorami *Afdepiadem , Vroclum > Heraiftumfeniorem, 

TQtn.lLTart.U. V He* 
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Hetaifcuvt juniorem ( il quale fi dice avere fcritto alca* 
ne cofe a Proclo ), Varmenidem * ed altri antichi Filo^ 
fofi» pei: nulla dir di *Pl*tone * la cui (dottrina prefo 
Damafcio a fpiegare in quel Libro . E' opera vàfta , e 
forfè degna di molta (lima . Qual fofle il giudizio di Lu* 
ca Olftcnio intorno yad effa % apparirà da una fua nota 
MSta elidente predò di ine . Hunc *AuUorem ( cosi feri- 
re egli ) 9 tn Br fannia vidi Oxonii in Biblioteca Cor* 

x f*ris Cbrifli , Tarifiis afud Tatres Societuth Jefuin* 
Collegio Claromontano . Extat tafjìm in publicif Bib\io- 
tbecis Germania & ftalia . Sed nefeio tur Stoicum vq* 

. cent > quum certiffimum fit , eum TUtonicim fitiffe : 
ìquod infragmentis Vita Ifidori Thilofophi apud Tbotium 
vfdere efl , tum prafertim in hoc Opere . Platonici enim 
+ff) Af**r difpitarunt , precipue Origenes > Longinus , 
Torpbyrius , & reeentiores • Opus hoc longe diffidili^ 
mum efl ob iiUìonem lupiriàntem > ut ex Photii Excer- 
ftis videre efl ; fum propter Quaflionum fubtiiitatem , in 
quibus dottrinaTlatonis de Deo , Materia , & Idcis ver- 
fatur : ad quorunt explicationem , & accurafam Gracs 
lingua notitiam , & magnum Tlatonica Thilofoùbi* 
ufìim y ln\erpres afferai , nec effe efl » Così dunque POI? 
ftenio . Ma torniamo in cadmino • 

Iterò anche i Latini , a fomiglianza de 9 Greci Me* Se- 
coli barbarici , per non poter imprendere cofe grandi * 
Annettevano anch' tffì a sfiorare gli antichi , e a formar- 
ne de' Zibaldoni 9 . Ne darò un'eftmpio . Ne' miei Anec-r 
doti Latini pubblicai un 9 opufculo di Gelone cibate y t_> 
una Spofiaione del Simbolo §>uicuwque , Ruttore Fot* 
funaio Presbytero . Tuttociò eftratto da un Codice Am- 
brofiano , in cui altre cofe fi trovavano raunate* Cjp£ 
Gloflt in Gcneftrn , & in Tfovcrbia Salqntonis , polca . 
utili • Seguitavano Eftratu da un certo Trattato fbpra_* 
1' •jfpocéfiffe con quefto principio : Tiholaus > utfertwr % 
unutfuit exfeptem Diaconibus <&c. Seguitano le/Spofi- 
zionidi varj Scrittori fopra Y-Orazion Domenicale* e 
fopra il imbolo degli %4pofloli . Pofcia Breviarius , 
qfio^tqdo f^ierofolififa fonflrufta efl 9 fon quefto princi- 
* pio: 
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pio : Tppf Cwitas ire monte pò fu a . In medio Civitatis e fi 
Bafilha Cònflantini &c. Succedevano Eiymologia e Vir- 
gilio Tresbytero Uifpano ; ed altre ex Libro Domni 
Tfidori. Finalmente Gloflk in vetus & novum Tefla- 
tnentum ; in Librum Ofjkiorum ; in Librum notar 
( non so qual' Autore fia quello ) ; in Librum l'ita 
Santtorum ; in Eufebium ; in Orojìum &c Ecco co- 
me i noftri vecchj fi procacciavano di quelle Rac- 
colte , le quali non fono difutili per noi , potendo* 
viti trovar dei pezgi di veneranda antichità . Ho io qui 
prodotto alcuni frammenti appunto de'vecchj tempi» 
ricavati da un Codice Ambrosiano di tale antichità , che 
mi parve afeenderea mille anni , Cioè alcuni pezzi di 
Filippo Trete 3 che fu difcepolo di San Girolamo, di 
Giovanni C afflano , e di Giuliano Pomerio > i quali non 
hot potuto trovare dati finora alla luce • Cosi uh fram- 
mento dt Lattanzio Firmiano de motibus animi , nel 
quale nondimeno non truovo l' Eloquenza di quel Cice* 
rone Criftiano . 

Negli antichi Secoli oltre a coloro , che per ufo pro- 
prio copiavano i Libri , fcritti allora a penna > vi furo- 
no anche Librarti > e Scriba , chiamati anche Antiqua* 
rii da Cafliodoro a Jfidoro , ed altri > che per gua- 
dagno traferivevano 1* opere altrui > dettando «no nel 
medefimo tempo a molti Scrittori • Abbiamo inquinerai 
bili Codici, fcritti da Copifti dotti , quali bene fpeflh 
erano i Monaci > e però emendati • Ma non mancavano 
Copifti ignoranti , ed acciabatta-raeflieri , che nel tra- 
fcrivere i Libri commettevano errori , e ftorpiavanb le 
parole e i lènti. Dr quelli tali Codici ne ho maneggiato 
più d' uno , e voglio qui darne un faggio ..con produrre 
un pezzo di antichità , che merita (lima per altri conti. 
Conferva la Biblioteca Arobrofftna un Codice , che già 
fu delta Bobienfe , i cui caratteri maiufcoli e quadrati 
moftrano 1' antichità di mille anni ♦ Il titolo attribuire 
tutto a San Giovanni Grifoftorao , ma indebitamente. 
E' mancante \\ Codice fui principio. Il Gap. IV. è dea 
%4nifqàntìbH$ , e comincia con quelle parole ; M<* > duo 

V ? \Ttfé* 
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Teftàmenta . In Ezechia ùnumquodque duabus alis *** 
Ubat qs fuum &c. Riconobbi per Autore di quefta 
Trattato Eucherio di Lione de Fotmul. Spiritual. Segui- 
ta il frammento > che darò qui fotto • Pofcia Incipit te 
expofitianem (cosi ivi ) diyerfarum rerum • In primis 
Mandragora in Genejt , genus pumi fimillimum parvo 
peponisjpeciem wl odore #*r .Coi! feorrette fono ivi le 
parole > ricavate dal Libro del medefimo Santo Etiche- 
rio de Nomin. Hekraìc. Intcrpret. dopo altre cole feguita 
de MatthfiQ Evangeli/la . Orate autem , ne fiat futa ve~ 
fira hieme vel Sabbatox idefl ne cut* fucafit >. impedi* 
pientum patiamini . Appreffò vrene un* altra Orailra de 
ttltimd adventu Chrifii , dove li parla de* qjille anni ri* 
feriti nelP Apocaliflfe ; poi due altre de trihus menfuris, 
p de Vetro ^poflolo . Succede V Opufcolo de reparatfa* 
** e Itpfi » che Si crede del Grifoftomo • E Fides Saniti 
+AmbTQ&i Epifcopi , che comincia : Nos Tatrtm & Fi» 
ymm &c. ma dopo alciipe lipee il redo manca . Quindi 
Expofitio FideiCatholic* , di cui non apparifee 1* Auto* 
re , per effere corrofa la pergamena • Segue Fides San* 
(ti luciferi Epifiopi } e Fides , qu<e ex Tucano Concilio 
troceffit. Finalmente Incipit Fides Beati oùbanafii ; Fin 
Vix uniusfkbflanti* rrinitqtis, Tatrif , #• filii > & Spi* 
fitns Sanili f 

Da eflTo Codice adunque io eftrafl! un frammento an- 
tichiffimo, frettante al Canone delle divine Scritture . 
Non trajafeiai diligenza alcuna per ifeoprire, fé folle 
cola già data alla luce ; e fé non m* ingannarono gli oc* 
p hj , poi trovai ftampato • Il perchè dpvrà quefto fpe* 
rare di effere volentieri accolto dai Lettori , * maffima- 
qiente perchè pezzo di venerahil'antichità • Se mi è per* 
metodi produrre una mia con jettura , yo io credendo 
che tal frammento fi pofla attribuire C4J9. pedefia qo* 
pan* fre&yiero > il quale per atteftato cii Fozio nella 
Biblioteca ai Codice 48t fiori [uh, Vigore &• Zephyrino 
Toptijfcibus y cioè circa 1* annodi Crifto 196. Riferire 
fufèbioCefarienfe lib* tf. cap.ao. Hift.E c$leL la Difpuu 

p*/l tffatiffimi vtf > £tf*tyw fym* tfmporfaus Zefbyri- 
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ti adverfus Ttoclum quemdam Cataphrygarum tìarefis 
prapugnatorem , in cui mentre egli riprende la temeri- 
tà e l f ardire degli avverfarj in comporre delle nuove 
Scritture , ttedeeim tantum divini jpoftoli tecenfet Epi* 
ftolas , qua ad Hebraos infetipta efi > cufh reliquis non 
adnumerans . Sant hat Epiftola etiamnum a qkibufdarit 
Hgmanis stpoftoli ejje non creditur . Sao Girolamo con 
quali, altrettante parole , parlando d* eflb Cajò nel LI* 
bro de Striptor. Ecclef. al cap. tfo. efprefle la fetìtens* 
di Eufebio , fé non ebe aggiugne , che quella Difputl 
tenuta fu da Cajo/» A zepbyrino Romana Urbis Epifiopó 
idefifub ^intonino Severi filio ; e però fecondo lui Caio 
avrà fcritto quefte cofe circa l'anno 212. dell' Èra vof» 
gare . Aggiugne ancora > parlando d' efla Epiftola t Sei 
& apud Romano* ufque hodie < quafi Tanti %4pofloli non 
babetur , quando Eufebio folameDte fcrifle 'apud qnos- 
iam Romano* * Parimente Fozio nel luogo fopra citato 
feri ve , che Cajo ttedecim dumtaxat Beati Tauli Jpo* 
fièli Epifiolas commemorale > non recepta in cenfum , qua 
*fi ad Hebraos. Andi'eglt ciò prefe da Eufebio. Del 
retta non conviene a quello luogo di riferire , per qua- 
ii ragioni ed autorità fu dipoi da tutti amtaeffa 6el Ca± 
none delle divine Scritture P Epiftola ad Hebrèos ; del* 
la quale lo fteflò San Girolamo fcrivendo ad Evagrid 
dice : Guam omnes Grati recipiunt > & nonmlli Lati* 
norum . Tal queftione , ficcome agitata ed illuftrata di 
nomici dottiflìmi , nofl dee pretendere di tornar qui ili 
ifccna. Solamente fi può ricordare, die anche Salite* 
Ippolito Vefcovo Portuenfe , e contempòrapeodel fiid^ 
detto Cajo , per teftimoniaitóa di Fofcio nel Codice -i ai; 
fcrifle : Epiflolam ad Hebnòos non effe TaUli Jtpofloli * 
Avendo dunque Cajo Prete Romano ommeffa quella^ 
Epiftola nel ruolo dell'altre di San Paolo , pare ben ve* 
rifimile* che a*lui li debba attribuire il Frammento i 
eh' io fon per pubblicare > in cui fi truova tralafeiata_j 
T Epiftola medefima • S' aggiugne un'altro più forte ar- 
gomento • Rammenta quefto Se rktore il celebre libro di 
Erma intitolato il Paflort > con tali parole * f after cm* 
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.vero 'XpTEliUIME Temporibus nofirh in Vrbc l^w* 
Herma confcripfit , fedente Cathedra Drbis Bgma Ecclc- 
fide Tio Epifcop'o frater ejus . Già è decito piagli Eruditi ^ 
che Erma fiori verfo la metà del Secolo Secondo Criftia- 
no ; e certamente s* egli fcrifle quel Libro a' tempi di 
San Pio I. Papa % ciò dovette avvenire circa V anno i yen 
Per confeguente fcrivendo l* Autore del Frammento > 
avere Erma compofto quel libro Huperrime temporibus 
noflrist a chi mai più ragionevolmente fi può attribui- 
re quello Frammento , che al fopra lodato Cajo > che 
viffe ne' fcguenti anni del medefimo Secolo ? Notifi àn- 
cora , che qui non fi parla dell' EpiftoU di San Jacopo i 
perchè allora non pe ranch e ammetta nel Canone . Fi- 
nalmente feri ve l 9 Autore del Frammento : dpocalypfìm 
etiam ^obannis & Vetri * tantum recipimus , quarti qui- 
dam ex nofiris legi in Ecclefia nolunt . Convengono ap- 
punto tali notizie ai tempi di Cajo, perciocché Euse- 
bio' nel libro 3. cap. aj. annovera tra-i libri dubbio!! 
1' Jbocaliffe di Tìetro 9 ma non la rigetta quali fattura 
degli Eretici . Per teftimonianza ancora di lui , Cle- 
mente Aleflandrino fi fervi non men di quella Apocalif- 
ie y che dell'Epistola di San Barnaba • Inoltre il Sozo-_ 
meno nel lib. 7. cap* 19. lafciò fcritto > ch'effa A poca - 
liOe in qnibufdam Ecclcfus Talefiin* ufque adhucfingulis 
qffli* femeltegi • Quanto all' ApocaliflTe di San Giovan- 
ni , fappiamo , che a' tempi del fuddetto Cajo era tutta- 
via difputata , né peranche ammefla n^l Canone ; e pu- 
re è qui rammentata con onore • Correva allora per le 
mani de;' Popoli Criftiani la Lettera fpuria dell' A porto Io 
ad Laodicenfes > di cui fi fervi va Marcione per foftenere 
i fuoi delirj . Qui efla é rigettata . Impariamo inoltre da 
qucfto Frammento /che correva un' altra Epjftola at- 
tribuita al medefimo San Paolo , come fcritta ad Ulc- 
xandrinos, di cui non fo, fé alcuno abbia fatta men- 
zione • Ed e(Te«do che quello Scrittore non fa parola 
<U1P dpocaliffe di San Taolo , menzionata da Santo A- 
goftino e da Sozomeno , viene a confermarci V opinione 
di Giovanni ErncAo Grabe , il quale nello Spicilegio 

de' 
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de* Padri ftimò > che tale impoftura fidamente ufciflc_j 
fuori nel Secolo IV. dell' Era Criftiana • Qui anche tro- 
viamo menzionato Librarti Tfatmorum fabbricato dall' 
Eresiarca Valentino • Il folo Tertulliano, per quanto io 
fappia , nel Lib. de Carne Clm/N Gip. aó, indicò tali Sal- 
mi con dire : Itybis quidem ad hancfpeciem Vfalmipa- x 
trocinabuntnr , non quidem *Apofiata , & tttretici , e^* 
Tlatonici Valentin) > fed fanttiffimi & receptiffim Vr* 
phete David • Segno è ancor quefto v della rara antichità 
del fuddetto Frammento . Chi poi fia flato quel Mkia* 
ies y Eretico , di cui qui fi parla , lafcerò che altri 
l'indovini. Ora ecco il Frammento rteflò efpottoagli' 
occhi degli Eruditi tal quale fitruova nelT antichiffimo 
Codice Ambrofiano , cioè con tutti gli errori di queTl 
ignorante Copifta , i quali nondimeno non He fniinui* 
ranno punto il raro pregio * ; 

Frammento mancante nel principio della Difputa , pcc 
- quanto fi può conjetturare , di Cajo Prete Rqpiano * 
chfe fiori circa Tanno di Cirillo 196. intorno al Canon* 
delle divine Scritture « 

* . . • quibus tamen interf*\t> &itapofuit. Tertfa 
Zvangelii Librnm fecuudo Lucani» Lucas ifie Medicai 
fojì afienfum Cbrifti cum eo VaiUus quafi utjuris fludio* 
fumjecundum aéfumfijjet numeri fuo ex opinione contri* 
[et . Dtntinum tamen necipfe vidit in carne , €£• Ud* 
ptoutaffequi potuti. Ita & tnativitate fobannis & . 
Difcipulis . Cobortantibus condifeipulis & Epifcopis futi 
iixit : Conjejunatc mi hi triduo , & quid cuique futrit 
revelatum , alterutrum nobii enarretaus « Ea^em no» 
Re revelatum Andrea ex ^ipoflolis , ut recognofeentibnt 
iunftis fohannisfito nomine cunUa defiriberet. Et ideo 
licet varia finguih Evangeliorum Libris Trincipi* <fo- , 
teantur , nihil tamen diffett ctedentium Fidei , c»m unù 
ac principali deci arata fint in omnibus omnia de T^atìvi* 
tato* de1>dfffone, de Uefurretiione , de conversione 
tm&jcip*lisfii$, & desinino efisMwntiii.PiU 
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mo in bumilitate dcfpettus , quod ro .... fecundum po+ 
te/late Regali , quod futurum efi . Quid ergomirurn, fi 
•Johannes tam conflanter fingala etiam in Epifiolis fuis 
profetai > dicens in femetipfo : Quod vidimus oculis no- 
Aris , & aùribus audtviiaus , & raanus noftrge palparet- 
runt , haecfcripfimus. Sic enim non folumviforem 9 fèd 
auditor em , fèd & fcriptorem omnium mirabilium Do- 
mini per ordinem prò fitetur . ^ttta autem omnium <4po- 
flolotumfub uno Libro f cripta funt Lucasoptimc Tbeopbi- 
le eomprehendit ; quia fub prajentia ejus fingula gere- 
bau tur > ficut & femote Vaffionem Vetri evidenter decla- 
rat , fé d profeti ion e m Pauli ab Vrbe ad Spantani profici- 
feentis . Epiflola autem Tauli , qua 9 a quo loco , qua 
ci caufa dirette fint > voluntatibus intelligere ipfcdccla- 
rant . Trimum omnium Corinfbiis febifma Harefis intcr- 
dicens > deinceps Callattis circumeifionem . F^manis au~ 
tem ordine Scripturarum ; fed & principine earum effe 
Cbrifium intimans , prolixiusfcripfit , de quibus fingu- 
lis ncc^fe efi a nobis difputari ; cura ipfe Beatus Taulus 
fequens pradecejforis fui Johannis ordinem , non nifi no- 
tninatim feptem Ecclefiis fcribat ordine tali. AdCorin- 
thiùs prima; ad Ephcfios fejcunda ; ad Philippcnfes ter- 
ti* ; ad ColoflTcnfct quarta ; ad GaJ*ta« quinta ; ad Thef- 
hlomcenfes fexta ; zd Romano* feptima . forum Corin- 
jtbiit & Tbejfalonicenfibus licetpro correbtione iteretur % 
un# tamen per omnem orbfm terra Ecclefia diffufa effe 
denofeitur. Et Johannes in sfpocalypfi licet Scriba , ta- 
. men omnibus fcrìbit . Verum ad Tbilemoneut una , 0* 
ad Timptheum duas prò affettu #• dilezione , in bonore 
tamen Ecclefia Catholica in ordinatane Ecclefiafiica di* 
fciplina fanttlficata funt . Fertur etiam ad laudicenfes, 
alia ad Mexandrinos Tauli nomine fitta ad Rarefimi 
Marcionls ; & aliaplnra , qua in Catbolicam Eeclefiam * 
recipinonfotefl\ fel enim cum me Ile mifeere no» con* 
gruit. Epiftolafaneludx > & Johann i$ duas in Catboli- 
ta babentur . Et Sapicntia ab 4mkis Salomonis in ho* 
norem ipfiusfiripta . Apocalypfis etiam Johann!* dr x Pe- 
tri tantum recipimus , quam quidam ex nojlrh ligi in 
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tcdefia nolunt . Paftorcm vero nuperrime temporibus 
noftrisin Urbe Roma Herma cotffcripfìt > fedente Ca- 
thedra Urbis Romse Ecclefiz PioEpifcopo fratreefus. 
Et ideo legi eum quidem oportet , fé publicare vero in 
E cele ft a Topato > ncque interVrophetas completum nu- 
mero , gif ite fiffff Apoflolos in finem temporum Poteft • 
Arfìnpi autem , /ta Valentin! , <ue/ Miriadi* nihit in tan- 
tum recipimus , giri rt/47» ft<w*m Pfalmorum Ljbrum 
Marcioni confcripferunt una cum Bafilidc •Àffianum Ca- 
tafrygum Conjlitutorcm . 

In quefto picciolo pezzo di antichità abbiam veduto 
quafcti errori fieno corfi per inavvertenza ed ignoranza 
de' Copifti • Che Io fteffo fia avvenuto a molti altri Co- 
dici , 1' ho io colla fperienza di molti anni offervató f 
Ma onde è venuto , che la maggior parte di effi Codici 
fon giunti a noi fenza errori > o almen liberi da tanta 
copra di effi ? Perchè a mio credere i fufleguenti, Scrit- 
tori , per quanto portava la loro Erudizione e giudizio, 
in ifcrivere e dettare i Libri degli antichi , di mano in 
mano gli andavano, emendando : dal che è poitiata queir 
abbondanza di varie Lezioni , che in collazionare i vec« 
chj diverfi Codici ritroviamo > indovinando alcuni la 
mente e le parole degli Autori > ed altri fupptendo , 
come lor meglio pareva . Certamente dai Critici fi fo* 
gliono preferire i più antichi Codici M meno antichi ; e 
con ragione > perchè quanto più fi accollano al fonte % 
tanto più fi crede , che ritengano la mente e le parole 
degli Autori • Tuttavia ci fon de 9 meno antichi , ne' 
quali comparite più corretto il tetto , o fia perchè ri- 
cavati da* migliori Codici » o perchè qualche dotta 
perfon* abbia emendato le precedenti copie • Percioc- 
ché quanto ai Copifti ignoranti , anche a* fuoi tempi 
San Girolamo Scrivendo a Lucinio accufava imferitiam 
Tiotariorum * Librariornmqut bicurUm , qui fcribunt 
non quod invenìunt > fei qnod intelligunt ; & dum ahe- 
nos errores emendare nituntur , oflendunt fuos . Altro* 
ve egli ripete la medefima doglianza • Ma non Tono mai 
mancafhiomini eruditi > che col loro ftpere e dilige rr- 
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zz foccorrevano a! bifegno de' libri : la qual venti io 
potrei confermare con vari efempli > ma ne buftcran 
due. Carlo Magno , quel gran genio» protetta di aver 
ciò proccuracp in Conftitutione de emendatione Libi- 
tum & Officiorum flampata da Sirmondo e Baluzio , do- 
ve cosi parla * *}ampridcm unwcrfos Fetori* ac Nevi 
.*. Jnfirumenti Libra , librari or um imperitia depravatosi 
beo nos omnibus adjuvante , examuffim wrreximus. 
L'altUo efempio me V ha fomminifirato la Biblioteca-* 
Ambrosiana > dove fi confervano alcuni Commentar) 
fopra il Salterio » attribuiti a San Girolamo ; L' efordio 
' in uno di elfi Codici è quello : Quidam putant ijlius Vfat- 
mi clavem fuper Chrifii Domini nofiri perfinam effe re- 
ferendam , ut Beatus ifle virfetundum hominem Cbrifttu 
fit , Bona quidem voluta as , fed imperitia efi . Vedi il 
Martianay nel Tom, IL dell' Opere di San Girolamo. 
Io fondo dunque ad ufio di elfi Commentari v* ha molti 
veri! con quello titolo: Elorado cibati tlorusfupplex . 
Tutti fono flati da me dati alla luce . Ne citerò fofameti- 
te i fegueoti , dove parla degli Allenici efaettc, che 
diftinguono i verfetti de 1 Salmi • 

Quasfiudiofa manus , multi [udore laboris 
Rcftituit$rifcis , te roghamo locis &c. 

Sed tamtn Hebraica tur [ut ratUne polita > 
sicfimul JiT&lha denuo pilla manu &c. 

Tiune cape Correttum gratanti corde Volumcn ; 
Dfqu* itapemkneat , da , Pater , oro , operam s 

JVullus enim fruftus conamina nojlrafequetur 
Era fu natii* , qui tona fubdidimus . 
V Autore di quelli verfi probabilmente fu fioro Mae* 
firo Diacono di Lione , il quale circa 1' anno 8jf» li ac- 
quilo gran credito in Francia colla fua Letteratura * 
L* Uflerio neHa Storia di Gotefcalco, e il Cave nella-* 
Storia Letteraria, ferivo no , aver quello Ploro compo- 
fio Commentarium in "Psalterium > il quale li traova nel 
Monafterio Hafligemjenfe di Fiandra , unde illud iiu 
Tfalmum LXXX. advtrfus Umalarium a Fabro citatum 
efi tefiimwim adwrfus Tranfubftantiatitfnh Dogma . 
/ - Truo- 
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• Truovafi nel Codice Ambrofiano guelfo palio colle te- 
gnenti parole t Et cibavit Uhi . Adept frumenti sacra* t 
tnentum efl Corporis Chrifli. Quid enim adeps in fru- 
mento àliud fìgnificat nifi Dtoinitatem in Carne è Tetre 
Cbrifius , meldulcedo ipfius , a qua orane s credente* in 
Fide nutriuntut . Vedi di grazia > come ben fi vogliono 
adoperar quefte parole contro la dottrina Cattolica , 
quando effe folaménte fono atte a confermarla . Né io 
cori facilmente concederei all' Uflerk) , che quel Com- 
mento fofle di Ploro . Da* fopra citati verfi altro non fi 
può ricavare , fc non che Floro ha corretto il Volume , 
che piuttosto fembralvi attribuito a San Girolamo . In* 
fatti il titolo del Codice Ambrofiano fa Autore quel 
Santo Dottor^ di quel Commento , che poi fi truova 
nello ftile e nett' erudizione troppa diverfo . Un 9 altro 
Codice v'ha nelP Ambrofiana antico di circa mille anni, 
dove comparifee un* altra Expo fitto llieronymì Tresbyte* 
rifuper Tfalterium . Ne ho recato un buon faggio . Né 
pure in queft' altro fi truo va San Girolamo • 

Dopo l'anno millefimo di Crifto cominciarono al- 
quanto ad alzare il capo in Italia le lettere , e a goder 
miglior coitellazione principalmente dopo l'anno 1050.' 
A qual cagione fé n'abbia da attribuire quello accrefci- 
mento, noi fo dire. Tuttavia mi fla permeilo d'indo- 
vinare una . In qual tempo e luogo ficominciaffe a fab- 
bricarne la noftra Carta volgare, fatta con gli ftracct 
della tela di linoo di Canape , è cofa incerta . Adriano 
nelle Annotazioni al Panegirico di Berengario reca un 
palio di Pietro Maurizio Abate Cluniacenfe > in cui cir- 
ca Pannai 140. icrivendo contro i Giudei nominò Char- 
tam exrafuris vetcrum fannorum v al che foggiugne il 
Valefio : Qui Charta noftr<e vulgaris ante Mauriciunì 
meminerit , neminem obfcrvavi . Ma il Chiari Almo P. 
Bernardo di Montfàuéftn Benedettino di San Mauro , a 
cui Cam tenuti per tanti Volumi dell'antichità illftftrata, 
nel lib.i. cap.a. della Paleografia Greca pretende , che' 
Bombycina Charta ( cosi fti chiamata ne' principi la no- 
ftra Carta ) fi truovi ufata anche nel' Secolo undecima , • 
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anzi nello fteflb decimo . Non ne adduce altra pruova ; 
che l'antichità di alcuni Codici MSti . A me non è mai 
avvenuto di veder libri ferini in quefta Carta fé non 
dopo il tioò, e tuttoché (timi difficile il poter deter- 
minare con ficurezza il precilb tempo de* vecchi Codi- 
ci dalla fola forma de* caratteri , quando manchino le 
note Cronologiche o altri indizi : pure tanta è l'autori* 
tà del P. Montfaucon in tali cofe , che Aimo dover/egli 
credere • Saprei anche volentieri , che cofa intendere 
Lupo Servato Abate di Ferriere in Francia circa l'an- 
no 840. allorché nelPEpiftoIa XVI. rammenta Comm&t* 
tarjos Bottii in Topica Ciccronis , quos in Cbartacco 
todice j five ut emendatius aliis dicendum videtur , in 
Cf)*ftin*ciOpAmalTÌcus in armario Sanili Martini babet . 
Con tali parole denota egli forfè un libro fcritto in Pa- 
piro ofia Filtra Egizziaca , o pure in pergamena , o in 
altra materia ? Del refto ancorché fi ammetta anche nel 
Secolo decimo la nafeita della Carta noftra * ciò non 
ottante più ficuro farà il credere , che nel Secolo XI. 
ne cominciale ad efière più frequente l'ufo, e che per 
quefto crefeefle il comodo di comporre libri , il che fi 
andò poi di mano in mano aumentando . Fora' anche a 
promuovere l' onor delle lettere contribuì non poco 
Ì*efe m pio e la premura di Gerberto > che nato in Or- 
leans , e fatto Monaco , prima fu Abate di Bobbio in 
Italia , pofeia Arcivefcovo di Rema , di nuovo Abate 
di Bobbio» poi Arcivefcovo di Ravenna > e finalmente 
nell'anno ppp. Romano Pontefici (òtto nome di Silve- 
ilro IL Gran fama fi acquiftò egli fra non pochi lodato- 
ri , ed altrettanti accufatori fuoi . Vivace e mirabile fu 
il di lui ingegno x eloquenza , ed erudizione • Perché 
fi dilettava dalle Matematiche f e tirava delle linee e 
de 5 circoli , cofe allora incognite al volgo de' letterati , 
venne fpacciato per Mago . Come apparifee dalle Jet* 
tere fu e > pubblicate dal Du-Chefne , e poi inferite nel- 
la Biblioteca de* Padri , mentr egli flava in Italia e in 
Germania , nulla ebbe più a cuore » che di raccogliere 
Codici antichi di tutu 1% fcicntt ed Arti per ufo pro- 
prio , 
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prio , « de 9 Monaci fuoi . Ncll'Epift^. ad Ecberto A* 
tute Tu ronenfe fcrive e BibliothecAm afflane compero ; 
& fìcut Hgm* dudum , ac in aliis partibus Itali f > in 
Germania quoque > & Belgica , Scriptores , Uutiorum* 
que exemplaria multitndine nummorum redemi • Cosi 
nell'Epifhigo. a Rinaldo Monaco: J^ofli quanto fiudio 
Librorum exemplaria undique conquiram . T^pfli , quot 
Scriptores inVrbibus aut agris Italid pafpm babeantur. 
otge ergo+fac ut mibi fcribantut Manilius de *Aftro- 
logia j Viftorinus de Retorica &c. Ch'egli parimente 
proccurafle» che dalla Gallia foflero a lui inviati degli 
Scolafiichce l'infegna la Tua lettera 13 f ad Ecberto Arci*- 
vefcpvo dì Tre veri, dove dice : Si deliberati*, an Sebo* 
lafiicos in Italiam ad nos ufque dirigatis , conftlium no- 
firum in aperto efi • Quod laudabitis , laudabimusì quoi 
feretis , feremus . Quantunque vediamo nel iòprac- 
' cennato Capitolare di Lottario I. Augufto appellati Sco* 
laflici quei , che oggidì fi chiamano Scolari , e in que- 
fio fenfo fi truovi ufato tal nome nelle antiche memo- 
rie . Contuttociò può inforge re dubbio , fé qui più to- 
lto fi debba intendere di Maeftri di Scuola , (he noi ora 
chiamiamo Lettori , potendone avere Gerberto invita- 
to più d' uno in Italia pel bifogno di allora . Certamen- 
te lo fteflò Gerberto è appellato Scola/lieo in una Tua 
lettera pubblicata dal P, Mabillone fra i Tuoi Analetti . 
Ed anche in altre lettere egli intitola fé (tetto quondam 
Scbolafticum ; e nel Conciliabolo di Rem* ebbe per luo 
Avvocato ifobannem Scbolafticum dutiffiodorenfcm , & 
^anulpbum *4bbatenn Scnonenfctp . Inoltre da Sigeberto 
lidia Cronica all'anno 1047* ^ truova nominato Franca 
Scholaflicus leoiienfiunf , e nella Biblioteca Ambrofia- 
na fi leggono Verfi Honorii Seholiflici ad fordanutQ 
tyifcopum, dati alla luce dal P. Mabillone fuddetto , il 
quale li tiene fcritti a Gioritpo ftfeovo di Ravenna * 
Manjun Vefcovo ha avuto Ravennani tal nome , né ta- 
le fu Giordano Autore della Storia de'Qoti > come nel- 
la Prefazione ad effa ofifervai. Il titolo di Scola/lieo it* 
Qc(idp nte più toftp conviene al Secolo X. ed XI. che al 
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fello i trovandoli allora più ufatofì? li Scrittori* Latini» 
Accrefce pofcia lo fletto Gcrberto il dubbio intorno 
al lignificato della parola Scolafiico , perchè nell'Opufc 
/ de gattonali pubblicato dal P. Pez nel Tomo I. Anecdot. 
pag.149. cosi ferire. ad Ottone IIJ. Augufto . Memini- 
flit , adfuifle tam multo* nobile* Scholafikos , & erudi- 
to* , inter quo* nonnulli adcrant Epiftopi , fapientia 
frtchri > & eloquenti a. infigne* . Qui fi parla d'uomini 
già provetti , e che fembrano edere flati Maeftri • Ali 9 
incontro egli nclPEpift.92. a Bernardo Monaco dice , fé 
inter dum millefimi* ScboUftici* difeiptinarum libera- 
liumfuavem fruttum ad vefeendum offerte . Dal che rac- 
colgo, ch'egli infegnava * gran copia di Scolari. Aveva 
egli anche prima avuto l'onore cnftruir nelle lettereOt- 
tone IL pofciaAugufto, ed anche RobertoRe di Francia . 
"Pertanto fem brando, che col nome di ScoUfiici egli di- 
fegnaffe dc'Giovani, i quali s'avefiero a mandare in Ita- 
lia per cflere da lui ammaeftrati nelte Scienze , fi può 
vedere abbaftanza confermato quanto già diffi , cioè che 
principalmente da Gcrberto fi dee riconofeere il rifor- 
nimento (Mie lettere in Italia • Che s' egli tanto ope- 
rò , effendo folamente Abate ; quanto più fi può cre- 
dere ,, che avrà fatto , dappoiché confegtrt la Cattedra 
Arcivefcovile di Ravenna , e pofcia il trono Apoftoli- 
cof Pare al certo ben verifimile , ch'egli tanto eoli* 
efempio , che col comando proccuraflc , che gli ftudj 
delle lettere maifimamente ricupcraflcro l' antico fplen- 
dore , molto decaduto nel Secolo decimo • Arnoldo 
Vefcovo di Orleans» o più tofto il medefimo Gerber- 
to > nel Conciliabolo di Rems , come s' ha dal Padre 
degli Annali Ecclefiaftici all'anno £92. proruppe in que- 
lle parole : Quum hot tempore Rom$ nullus ftt ( utfer. 
tur ) qui litera* didicerit , fine *quibu* ( ut feriptum 
efi ) vix Oftiariu* tfficitur : qua fronte aliqui* doeebit > 
quod minime didicU ? Qjiefte parole , come ancora altre 
infoffiribili , fi può credere che fcappaflfero dalla penna 
di un uomo irato , e quafi fpriofo , e che Gerberto ap- 
poggiato ad VP folo (tdicc, fi allontanale allora dalia 

verità. 
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verità. Imperciocché all'incontro in quel medefimo 
Secolo Raterio ypfeovo di Ravenna nel fuo Itinerario 
avea fcrifto: Qua ignorantia\. quo melius exui » quo 
aptius poffurn , quamUgma doeeri? Quii enim de Eccle- 
fiaftich dogmatìbus alicubi 'feitur , quod Hpwa ignore- 
turììllìcfutiimtillitotius Qrbis Dottore* &c. Cosi par- 
lava Raterio in tempo che abbifognava della protezione 
della Sede Apoftolica • Ma per conto di Gerberto egli 
non avrebbe data a Roma quella taccia , fé non vi fofle 
(lata qualche apparenza di vero, e pofliam credere , che 
divenuto poi Romano Pontefice , mutafle linguaggio , 
e che per opera fua non folamerite in Roma , ma anche 
altrove ^.s'infegnaflero crifioriflero le Scienze e l'Arti 
migliori . Dalla fua Scuola fra gli altri ufcl Filiberto , 
creato nell'anno 1007. Vefiovo di ScUrtres , il quale te- 
nuto fu pel più dotto uomo in Francia » e non mancano 
ragioni per riputarlo di Nazione Italitno . Certamente 
le lettere hanno a lui l'obbligazione di avere acquietato 
un beli' afeendente nella flefla Francia » come atteftò 
Adelmio Difcq>olo fuo. Succeffero pofeia dopo la 
metà del Secolo undecima nelk Cattedra di San Pietro 
dotti iti pai indirne e pi i {fimi Pontefici » 4 quali nofl fe- 
lamente in Roma , ma anche per titf taluna , promof- 
fero i t>uoni coitami ; e particolarmente fi indiarono 
di ravvivare la dignità delle. Lettere : felicità , che poi 
andò tempre da 11 innanzi crefeendo , e dura tuttavia , 
Sopra gli altri San Gregorio VII» nel Concilio Romano 
dall'anno 107&.' ordinò , ut omnfis Epifcopi frtes Lite* 
tarmm in fui s gcclcfìis doeeri facerent . 

Pertanto in eflò Secolo XI* in alcuni luoghi d'Italia 
rimeffe le Scuole cominciarono a rendere frutto , fra* 
quali debbo io prima annoverare la nobiiiffima Città di 
Milano; Landolfo feniore Storico Milanefe nel lib.a; 
cap.35. della Storia Milanefe tom.4. fyr. Itti* cosi feri- 
veva 1 In Atrio interiori , quod erat a Ut ere Torta ref- 
picientis ad Aquilonem , Philofopborum ScboU diver- 
farum Artiujn peritiam babentium » ubi urbani &, tx- 
(ranei fatici ?hile{ofhi& dottrini* Jiudiofe inibueban* 
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tur \ erant dua% in quibut ut Clerici , qui exercitjis 
tradebantur» curiofe docirtntur > Unga temporvm or- 
iin'ationt lArcbiepiftoporutn antecedentium fiìpendiis a 
Camtrariis illius Urcbiepifcopi > qui twic in tempore 
erant > annuatìm eorum Magiftris bonorificc donati* . fpfe 
Traful utultoties adveniens Saetti* follicititìlines , a qui- 
bus gravabatur , a fé depellebat , ac Magifiros , *t 
Scbolarcs in fiùdiis adbortans , inpalatns fé fé demum 
recipiebat *4mbr$fianis . Coi) Landolfo feri ve va cir- 
ca Tanno di Crifto 108 j; per teftimonianza ancora del 
quale Tappiamo, che alquanti anni prima era fegfuita 
una difputa fra Santo *AriaIdo » e i Preti conjogaxi di 
quella Città > comparendo fra quelli nel Hb.3. càp. ai. 
e aj> Andreas Sacerdos in divinis & humanis , Gracis 
& Latini s fermonibus virili* , #» Umbrofius Biffius in 
Latini* litteris & tiraci* eruiitus y atque ideo Bifarius 
dittus. Adunque gii con felice gara fi coltivavano le 
lettere in Milano , di maniera che anche in altre Pro* 
vincie fi dilatò l'amore e ftudio di effe . Infatti l' Italia 
in *qu e* tempi diede alla Francia > voglio dire al Mona- 
fterio Beccenfe di Normandia , e pofeia al Regno d'In* 
gfaflternu due infigni nomini > celebri deipari per Fa 
Santità > che per la letteratura ; cioè Lanfranco nato in 
Pavia, che andato in Normandia > fu creato Abate di 
Caen nel 1063, « pofeia nel 1070. eletto Arcivefcovo di 
Catturberì nella Gran Bretagna; ed Unfelmo, che nell 9 
anno 1078» fu creato Abate di Becco , e finalmente con- 
facrato nel iop£, Arcivefcovo anch' egli Cantuarienfe • 
Ancorché taluno chiami Borgognone Sagto Anfelmo» 
pure è cèrto , ch'ebbe per Madre l'Italia, perchè nato 
in *Aofta del Piemonte « la qoal Città , benché una vol- 
ta fottopofia a' Re di Borgogna percezione fattane da' 
Longobardi , come moftra Adriano Valefio nella Noti- 
zia delle Gallie ; pure non lafciò mai di effere Città del* 
ta Gallia Cifalpina , e dell'Italia . Il Baluiio lib.4. pa- 
gina $60. pubblicò un'Epicedio fatto in morte del me- 
defimo Santo Anfelmo , comporto d* uq Poeta contem*. 
foraneo, dove fi legge; 

fili* 
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Felix Italia prx cHnttis partibus Orbis y 
'£hue mcTUit tantum progenuiffe virum . 
Quanto al Beato Lanfranco, feri ve Milbne Crifpino 
Cantore Beccehfe Tuo coetaneo nella Vita di lui preflb i 
Boi land irti a] dì 28. di Maggio , che il medefimo, i* 
f rimava a tate patte orbatum » relitta Civitate ( <fioè 
Pavia ) amore difeendi ad fluita Literarum perrexife • 
Vbi plurimo tempore demoratus , omni Scienti* faculari 
perfe&e imbutus re Hit . Deinde Tatria egreflu*, & jA* 
fes tranfgrejfus , in Galli*; venit &*c. A quali Scuole fi 
portaffe Lanfranco > lo cercheremo nella Diflertazione 
feguente • Oflervifi ora, quale avanzamento aveflerogii 
fatto in Italia le lettere ; perciocché la Francia fi proce- 
do a lui obbligata del riforgimento delle Scienze neìkoi 
paefi . Guglielmo Maltpesburienfe nel liba, de Cefi* 
Ungi, di Lanfranco ha le feguenti parole « Is gente lon* 
gobarjus > non adeo abjeSla & objcura progenie oriun- 
dus erat , Jed literarum pcrinjignis , Liberales Jtrtes f 
qua jamdudum firduerant > e Latio in Galli as vocans , 
acumine fio expoliyit • Inoltre G immondo Vcfcovo di 
-Avcrfa in Italia , Autore contemporaneo di lui , nel li* 
fero de Ventate Corporis & Sanguini* Chrifii , conferai» 
lo fteflb feri vendo: Ter Demnum lanfrancum , virum 
<eque doQijJìmum , liberales oirtes Deus recalefiere at~ 
que aptime revivifiere fecit . Né di veramente parla Gu- 
glielmo Gemmeticenfe , Autore anch'egli di que'tcra- 
pi » nel lib,<S. Hifi* Ttormann, con ifcrivere di eflo Lan- 
franco : gjtem Latinitas in anriquum ab ea refiituta > 
Scienti* ftatum totafupremum debita cum amore , & ho* 
nQrejtgnofcit* Quanto ancora feri veffe , e faticai Santo 
«Anfeìmo per rimettere in piedi l'onore delle migliori 
lettere , e delPEccIefiafljca Difciplina , non occorre ri- 
cordarlo * eflendo cofa notiffima. Sua gloria^ d'aver 
egli aperta dopo i Santi Padri la via alla Teologia , che 
poi cotanto avanzamento fece nelle Scuole » con aver 
egli perciò ben meritato il titolo di Dottore della Chic- 
fa , conferitogli ai di noftri." 
Con pari plaufo nelle bjione Arti vide l'Italia fiorire 
Tm.U. Tar.tl* X nei 
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nel mede/imo Secolo Xf. TiefDaràiano uomo Santo J 
Alberico Monaco Cafinenfe > Alfano ^reivefeovo di Sa- 
lerno , Boni zone yefeovo di Sutri , Unfelmo Vefcovo di 
Lucca , Qttgorio VII. Papa > Vittore III. parimente J^o- 
mano Tonfefice > Bruitone Vefcovo di Segna , Leone Mar- 
fi e ano Cardinale e Vefcovà d'Oftia , e Qregorio Monaco 
Farfenfe , per tacer altri , de'quali è fatta menzione neir 
Opufcolodi Pietro Diacono de Viris illuftrib. Caffi*, ed 
altri , che fi leggono nella Raccolta He r. ItaL Né fi vuol 
tacer? > che nel Secolo iteflò undecimo la Mufica Eccle- 
fiailica ricevette un riguardevol' aumento per cura di 
Guido pretino , Monaco Pompofiano , il quale , come 
s'ha da Donizone nella Vita della Contefl^ Matilda lib.l. 
cap f 5. tom.j.J^er. ItaL 

Micrologum Librum fibi dittat Guido peritus f 
fiufices > #• Monachus , nec non Eremita beandus • 
Nelle Note ad effa Vita avvertii , che lo fteffo Microlo- 
go fi conferva MSto in un Codice della Biblioteca Am- 
brosiana» Quivi feguita un' altro Opufcolo , che co- 
mincia cosi: Muficorttm & Cantorum magna efl difian- 
tta f Ifii 4icunt y itti feiunt , qua componit Mufica &c 
In fine fotto le feguenti parole : Fìnit %egula Hencbi- 
riadfi y &pQctii 9 & Domni Guidonis Monachi . Sue* 
cede nel niedefimo Codice Liber Henchiriadis in Mu- 
fica , di cui tale è il principio : Sicut vocis articulata , 
elementari^ &c. E'di vifo il libricciuolo in due parti • La 
prima parte in due Libri, Di qjieftoAutore fa menzione 
Sigeberto de Scrifù Ecclef al cap.iop. con tali parole : 
flcncbiriadesfub perfona dìfcìpuli interrogane , & ma- 
gifiri refpondentis , fcripfit Dialogum de rat ione Mufi- 
fa \ & in tribus libris multiforme^ Af tifica regutas ex« 
pofuit • Nulla fli^e Sigeberto della di lui età e patria . 
Sembra folamente , che il riponga fra gli Scrittori del 
Secolo decimo . Nello fteflò Codice vi'eii dietro Epifto- 
la Marcheti de f*adua magnifico militi, & potenti Domi- 
no fuo , Domino Bgyuerio de Vrb; veteri fllufiris Trinci- 
pis Domini Johannis darà 0* excelfe memoria Domini 
ftaroliHegif Hieritfalem % & Sicilia gloriofi filli , Comitis 
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Gravine, in "Provincia FgmandioUVìcario gcncraliMar. 
chetus de Tadua fé ipft$m &c. Pofcia comincia Luci. 
Sariant Marcbeti de Vadua in Arte Mujìae Traftatus L 
& Gap A. de inventìone Mnfìcx > il cui principio è tale ? 
Quatiter Tythagoras adinvenerit Muftcam &c. Vedefi 
quivi lodato Remighi quondam Arti* Mufìc* Scriptor* 
Nel fine fi legge : Explicit Lucidariam Marcbeti de P<i« 
dua in Jtrte Muficx plana , inchoatum Cefcna , perfe» 
ftumque feron* Unno MCCLXXIV. Neil* Epiftòla fi ve- 
de nominato il Padre di Giovanni Conte di Gravina 
( cioè Carlo 1 1 Re di Sicilia ) e l*r<e & excel fé memo* 
rix> di modo che fi pud credere , eh* egli foflè man- 
Atto di vita. Ora Cartoli, fòllmente nell'anno i $09. 
Ceftò di vivere . Adunque il Lucidano dovette efitre 
cominciato e terminato forfè nel 1*74. e dedicato dopo 
il ijòp. fc pure non s" ha ivi da leggere » come io/o- 
fpetto, Unno MCCCXXIV. Vedi quello , che di Marche- 
te notò lo Scardeone nel lib. de claris Civib. Patav. 
Pofcia nel Codice Ambrofiano feguita Vomerium Mar- 
nateti de Padna in Urte M*fic<t menfurata r dedicato 
Traclariffimo Trìncipum Domino Roberto Dei gratta 
Hierufalem & Sicilia I{egi , Fratello del fuddetto Gio- 
vanni Conte di Gravina , Qgivi egli più Magifirum 
Frane onem Mùfica Scriptorem . Finalmente in eflòCo* 
dice comparifee Urs Camus menfurabilis edita a Ma* 
gifiro Fr ancone Par ifìenfi. Il fuo principio è quefto ; 
Quum de plana Mufica quidam Vbilofopbi fitjficienttr 
trattaverint &c* 

Non farò fine a quefto argomento fenza accennare un 
difètto , che fi puàofTervare.ne'letterati de'Secoli bar- 
barici * Non mancava certamente 1 ingegno e giudizio 
agli (ludiofi di allora ; ma loro mancava la Critica % 
cioè la maniera di feoprire le favole , le impofture, e 
tutto ciò , che la malizia , o la fempliciti , o V incauta 
credulità avea dianzi fabbricato , o tuttavia inventava 
di contrario alla verità . Ni un tempo vi fu , che fi po- 
tede gloriare d'eflere efente da impoftori e falfarj ; niu- 
ììq , in cui la fantafia dell'ignorante e rozzo volgo non 

X z * abbia 
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abbia conceputo delle finzioni , onor^abbu a bracci* 
aperte accolto le lavorate da v aititi . Anzi quanto pia 
maravigliofe erano una volta le cofe fparfe fra i Popoli, 
tanto più anfiofamente fi portava la buona gente ad ab- 
bracciarle , e correvano gli Scrittori fteflì ad inferirle 
ne 7 loro libri come gemme rare • Perciò gran voga al- 
lora avevano i Miracoli falli , e i più ttrepito0 prodigi , 
come avvenimenti maggiormente degni di memoria , 
fra i quali oggidì non è si facile il difcernere i veri dai 
finti . Perciò bollendo la gara , che comune era in tut- 
ti i popoli di andare a caccia di Corpi e reliquie fante » 
non poche finzioni faltarono fuora : del che fi parlerà 
nella Difler.LVIII. della Generazione de'Santi. Diedero 
4 anche alla luce fenza rifparmio tante leggende ( cosi le 
(chiamavano ) cioè Vite di Santi) non già fcritte da Au- 
tor i contemporanei , e ben consapevoli de* fatti, delle 
quali parecchie ne abbiamo , che meritano d'efere let- 
te , e con frutto fi leggono ; ma compofte da Scrittori 
de 1 tempi baffi , come fero brava loro verifimile* i qua- 
li anche ninno fcrupolo fimetteano di mischiarvi de* 
racconti maraviglio!! , nati nella lor fola Fantafia , per 
tenere fvcgljatj è attenti i lettori . Penetrarono ancora 
nella Sfuria tanto facra che profana quelle finzioni , e 
fino i racconti delle vecchiarelle, di maniera che pochi 
fon gli Storici de'Secoli barbarici , che in riferendo gli 
avvenimenti lontani da' tempi loro vadano efcnti da fi- 
mili fole e bugie . Viderfi anche allora libri finti , ed at- 
tribuiti ^d uomini infigni. Né Città alpina fi troverà t 
f he non abbia una voltg abbracciato delle falfe opinio- 
ni , le quali peranchc non ha faputo deporre . Né potè 
guardartene la flefla Regina delle Città Roma, dappoi-, 
che flagellata datante calamità , perde anche la gloria 
delle Lettere > "nelle quali cosi eccellente fu una volta • 
.Allora fu che faltarono fuora gli Atti favoloti di San 
JSilvefiro Papa : cioè il Drago , che col fuo fiato appe- 
llava la Città » e fu da lui cacciato in prigione $ e la 
£cbbra di Cofiantino il Grande ; e il fangne de' fanciulli 
desinato per fuo lavacro , e il di lui Batte fimo, in Ron 

ma; 
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ma i e V Immagine del Salvatóre dipinta io lina parere , 
la quale fi dice che allora apparve al Popolo Romano ; 
Ufcirono anche in pubblico la caduta di Tapd Marcelli- 
no , e il Concilio Sinveffanó , e un' altro Concili* Roma* 
no fotta il medefitao Papa Silvestro > e la Dijpnia de 
Tadri Cattolici co' Giudei , e varj altri prodìgj *elF in- 
venzione della vera Gote del Signore . Più tardi poi vi 
fu , chi inventò le Indulgenze concedute dal tnedefimò 
alla Bafilica Lateranenfe , e a quella di San Seba/iianb 
fuori delle mura • Quefti fatti non li feppero » non lì 
pubblicarono gli antichi , i quali fc mai ne dveflero ayu- 
ta contezza , e non poteano far di t&eno di averta » fé 
foOTero (lati Veri y non gli avrebbero taciuti . Pelò giu- 
flo è il foipetto > che tali avventure forteto fognate d 
inventate dagli uomini de'Secoli fufleguenti per voletf 
cadauno procacciare una maggior divozione alla fua 
Bafilica* A $1 fatti efempli uno ne voglio qui aggiu-* 
gnere , che mi fembra ftupendo • Celebre in Roma è il 
Tempio anticamente fabbricato in otiott della iMadfé 
di Dio,ed oggidì raccomandato ai religiofiifimi PP.MU 
nori óflervantiédovi anche fi venera un'I&imagitte della 
Santifliroa Vergine * dipinta , per quinto dicono , di 
San Luca . Pochi anùi fono^ che in ifeavando il Coro 
di efla Chicfa fi feopr) un'attico Mu falco » che intagliato 
in rame fu dato alla luce » ed anch'io pubblicai in quefl* 
Opera , gjacchè non fi truora ne'Iibri di Monfignor 
Ciampini • Leggonfi ivi quefti veri! ; 

♦ 

JLVM1NISHANC ALMAM MATRIS ÓyiSfcAN* 
DiS AD AVLAM 
CVNCTARVM PRIMA QyB FVIT ORBE Sl* 
TA< 
NOSCAS QVODC^SAR tVn«c STRVXITOO 
TAVIANVS 
H ANC ARA GELI SACRA PRGLES !>VM PÀ* 
TET EI . 

Da molti Secoli Uri C*// è appellato quel taro T*m- 

X i pio > 



Digitized by 



Google 



3»tf DBLLB ANTICHITÀ' ITALIANI! 

pio ; e quantunque io abbia veduto canti Epigrammi po- 
rti in Roma ne' Secoli barbarici , ne 1 quali non appari- 
scono verfi Leonini , fatti prima del Mille : pare noiu 
oferei negare , che quefto , in cui fi (movano verfi tali 
pofTa eflere (lato comporto prima di erto Millefimo • Ora 
abbiamo imparato da quelli verfi ,. quella eflere ftata U 
prima Chiefa de'Crirtiani , e Chic fa fabbricata dallo 
fteflb Cefare Jtugufio y imperante il quale dalla puri (E ma 
Madre di Dio fu dato alla luce il Salvatore del Mondo . 
Già fentif una Favola , e Favola martlccia » che unTm- 
perador Pagano, appena nato il Signore >alzafle qui- 
vi un Tempio in onore di lui > e di Maria . Ma lappi » 
che tale impostura fu ne 9 vecchj tempi difleminata , e io 
molto credito 9 e d'erta f^ce menzione il gran Padre de- 
gli Annali Ecclefiaftici Baronio nell'Apparato num. 16. 
con citare Niceforo , e Suida , che ne hanno parlata 
dicendola eretta da Augufto con quella Ifcrizionc : 

ARA PRIMOGENITI DEI ♦ 

Fra' Latini Goffredo da Viterbo» il quale circa l'aijpo 
1180. jfcriveva , nella Cronica Par. XV, anch' egli Iaf|iò 
fcritto , che Augufto confultò la Sibilla ( benché ninna 
ne vivefle allora), perchè l'Idolo del Campidoglio forte 
caduto in terra . 

^ettnlit fila t Dei Deus ed de Flamine natus , [ 
Virghi* ex utero fine feminis arte creatus . •. 
x Per6 A «gn fto Tuerum devotus adorat > 

JVnnc Aras & thuraparans , offerre laborat t 
Trima Dee Cali fune ibi tbuta dedit. 
Tiene inoltre la Biblioteca Eftenfe un Codice di Carta 
pergamena, fcritto nel 1285, da cui trafli il Memoriale 
Toteftatum Regienfium , da me dato alla luce nel Tornio 
VIII. Her. ItaU Non increfeeri ai Lettori > eh' io gl'in- 
formi del racconto , che ivi fi fa del fuddetto Prodigio, 
a cui precede l' Immagine della Vergine Madre nelle 
nuvole, c6n Augufto e la Sibilla fptto i piedi. Cosi 
feri ve quell'Autore* 

De 
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De vifionc f guani vidit p^avianuslmperator de Bea- 
ta Virgìne cum Chrifto Filio Tuo , & Ara Cadi aperta 
cft precibus & orationibu* Sibili*» ubi pracdi&us 
O&avianus Beitaoi Virgincm Mariani cum Chriiio , 
tenentem in brachiis Chriftum filium ejui , vidit in 
camera prxdidi Imperatoria , ubi in Capi- 
tolo • 

Tempore pradifti Olì aviari Imperatoris,Senatores vi- 
dente s eum tanta putchrit udiri s,quod netno in oculis ejus 
intueri poterai , & tanta profperitatis & pacis , quéi 
totum Mundum fibi tributarium fecerat > die un t : Te 
adorare volumus > quiaDeitai ed in te» Si hoc non e£ 
fct , non tibi omnia fubirent profpera . Qui rtnuens , 
inducias poftulavit , & ad fé Sibyllam Tiburtinam <oo- 
eavit , cui quod Senatotes dixerant , recitavi* . Qua 
fpatium trium dierumpetiit >in quibut ar&um jejunium 
operata efl >poft tertium diem refpondit Imperatori 1 Hoc 
prò certo erit , Domine Imperator * 

Judicii fJgnum , Tellus iudore màdefcet 4 
Catlorum Rez adveniet per Seda futurus • 
Scilicet in carne prslèns , ut judicet Orbem t 
Unde Dcum cernunt incredulus atquefidelis 
Celfum cum SanAis É cui jam termino in ipfo 
Sic anima? cum carne aderunt , quas Judicet ipfe i 
Cum jacet incultus deofìs in vepribus Orbis, 
Rejicient firaulacra viri > curam -, quoque gazam 
Exuret terra* ignis > pontumque polumque 
Iiiquirent > tetri poftes effringet A verni é 
Sandorum fed enim cunéhe luxit lux libera cimi t 
Trudentur fonte* > acternum fiamma cremabit y 
Occultoi aétus fetegen*. Te quifque (oquetuf 
Secreta atque Deus referabit^petìora luci < 
Tuncerit& lu&us, ffridebunt dentìbusomnes i< 
Eripitur Solis jubar , & foli* interit aftris 4 
Volvetur Cglum , Lunam . • . fpletìdet i obibit 4 
Dejiciet montes^ vallea cxtolfet ab imo * 
Non cric m rebus hominum fublimc * velaltum 4 
1 X 4. jjam 



Digitized by VjOOQIC 



jiS DHLLF ANTICHITÀ» ITALIAtfB 

Jam gquantur campi 9 monte» , & carraia ponti ; 
Omnia ceflabutìt ; Tellus confraéla peribic ; 
Sic pariter fonte* , torrentes, flumtnaque igni. 
Et tuba cum fonitu triftem demittec ab alto 
Orbegemena tniferum facinus , vanofque labores; 
Tartaretiroque Chaos , roonftrabit terra dcinceps « 
Et coram heic Domino Regcs fi (te n tur ad unum . 
Pr^ceJit . . . . e Cacio ignifque & fulphurfs amnis. 

Hat de Chrifli T^athitate , Taffione , #* KefurreRio- 
ne , atquefecundo ^tdventu tradita font ; utfiim Gtac* 
Capitalo borum ferfeibus difeeruere voluerit ; invenict 

wesvs cHnjsrrs , mas trev , sote^ q*od in 

Laùnum translatis iifdcnt Vetfibus apparet « propter 
quod Grecar um Litterarum proprietà* non adco fotuìt 
obfervare . Credo vos o inimici fudai , tanti . . • • affi 
eonfutaturos effe ipfa meritate, ut nitrii aliquid ripugna- 
te , nibil quarere debeatis • 

litico apertura eji Celum , fr nimìsfplendor irruit /*- 
per eum (Auguftum). Etvidit in Calum quamdam 
pulcbcrrimam Fìrginem ftantent fuper altare , Vuerum 
tenentem in brachiis ; & vocem dicentem audivit : Hxc 
Ara Pilli Dei eft . Qui flatim procidens adoravit . Qua* 
vifionem retulit Senatoribus > & ipfi mirati funi nimis • 
Hac vifio fuit in Camera Oftaviani Imperatori:, ubi 
nunc ejl Ecclepa Santtx Maria in Capitoli*. Idclrco di* 
Sta $ Sarda Maria Ara Cacti . 

V'è poi aggiunto con carattere pia recente:!***; Ucttm 
modo inhabitant Fratres Minores . Ptso'ffi egli tcpvare 
Impoftnra più temeraria e groflblana di queftì ? E pure 
ecco la ragione > per cut fu compofto , e cofa fignificaflè 
il Mufa reo (coperto negli anni addietro . Né io aggiu* 
gnerò » quanto tempo dappoi (lette in Campidoglio il 
Tempio di Giove f nel coi (ito finalmente fi piantò !a^> 
Chiefa de' Cristiani . Bafti quello poco intorno all'era* 
dizione e credulità de* tempi barbarici * l'ingegno eco- 
fiumi de* quali voleflc Dio, che ognuno una volta gli 
svelte depofli . Il retto degli avvenimenti delle Let^ 

tere 
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ttrt in Italia 1* ho riferbato alla Disertatone fe- 

guente . 

Disserta 2 ione Qjjar a ntesimaqu art a. 

Della Fortuna delle Lettere in Italia dopo Vanno di 

Crifio MC. e delVerezion delle pubbliche 

Scuole ed tniverfitd • 

DOpo aver veduto , qua! fofle fino all'anno noo. lo 
flato dell'arti e delle Scienze in Italia, refta ora 
da vedere l'accrefcimento , ch'elle fecero da lì innanzi 
ne' Secoli fufifeguenti • Gii nella Franci/i » c maffima- 
mente in Parigi , le dianzi depreflfe Lettere s'erano tal- 
mente rimerie in forze > ed in si fatto credito > che an- 
che gl'Italiani concorrevano colà , per far provvifionc 
del vero Sapere. Ne darò per testimonio Landolfo da 
San Paolo Storico Milanefe 9 la cui Storia comporta fui 
principio del Secolo XII. io pubblicai nel Tomo V. fyr* 
Ital. Racconta egli al Cap. 13. di eflere andato in Fran- 
cia inficine con Anfelmo da Porteria , ed Olrico Vis do- 
mino , i quali pofeia l'un dopo l'altro confeguirono 1* 
Mitra Arcivefcovile di Milano % e di avere in quelle 
Scuole per più di un'anno attefo allo Audio delle Lette- 
re . Unfelmo , cosi egli feri ve , de Poterla , & Olrico 
Picedomino Mediolanenfi adbafi , quibus duobus domi 
&foris, ut manifefium efi t utilìs & rettus fui. Cum 
Unfelmonamque per annum &dimidium Turont, & 
Tarifiuis in Scholis Magiflri Alfredi , & Gulielmi , te- 
£' » & legendo , firibendo , multifque alifs modis An* 
filmo multam commoditatem dedi . Pofcia nel Gap. i?« 
agg'ugnc i Suggefferunt Olrico Vicedomino > & Anfelmo 
de Tofterla cognominato , ire ad pracipuuné Magiflrun* 
•Ànfclmnm de Monte Leoduni : quibus duobus fuit gra» 
tumfìcum ducere me Landulpbum Ùrcsbyterum • Ep 
quum apud iffum Magiflrum,& frairem ejus I^dulphum 
ftuderemut , nuntiatum efi &c. Accaddero quefte cpfe 
circa i'gnpo 1 1*8, Ma qui pud dire talune * Avendo di 

fo- 



Digitized by 



Google 



3)o DHLLH ANTICHIf A* ITALIANB 

fopramoftrato il riftabilimento delle Lettere in Italia oc! 
Secolo precedente XI, come ora miriamo, che gl'Ita- 
liani andaflero allora in Francia a procacciarti il pregio 
della Letteratura ? E perchè mai abbandonate le Scuole 
d'Italia fi paffava a quelle di Francia ? Certamente Ar- 
rigo Pantaleone de firis llluftr. Germani* Par. II. av- 
verti , eflere flati iflituiti da Carlo Magno duo celeber- 
rima Gymnafia Litetarum tnftituta fuijje , altefum U 
Occidentali Francia Tarifiis , alter um Taf U in Italia , 
qua liberaliter dot avi t * ataue vitis doftifjìmis ornavit » 
Col nome di Gymnapnm egli volle lignificare una ftai- 
verfitì e Studio di tutte le Arti Liberali . Dello fteflb 
parere furono Jacopo Middendorpio de%Academ. cclcbr. 
Lib. IV. Guido Pancirolo declaris Leg. Interfr. il Biileo 
de Tarif. Vnwerf. ed ultimamente Antonio Gatti Hift. 
Gymnaf. Ticin. per tralafciar altri . Inoltre , fé s'ha da 
credere ad alcuni Scrittori, PUniverfftà di Bologna fon- 
data fu fin da 9 tempi di Teodofio IL Augufto , /e npn 
che il Cironio nel Lib. V. Decretai, e il Buleo pretendb- 
k no doverli riferire a Carlo Magno fa fondazione delhu* 
Bolognefe . All'incontro Papirio Maflbne fefiffe , che 
la T ad ovatta , e non già la Bolognefe debba l'origine fua 
ad effo Carlo Magno • Se di tali Univérfità da si lontani 
tempi fi gloriava l'Italia , occafione e 9 è di meravigliar- 
ci , perchè le Scuole di Parigi e di Turs nel principio 
del Secolo XII. fi anteponessero alle Italiane ; delle qua- 
li dovea eflere contenta la gente noflra. £ finquìjio dif- 
ferito la rifpofta al fuddetto quiflto , a cui potea eflere 
più acconcio fico nella precedente Diflertazione . Per- 
ciocché 9 fé veri fono quefli racconti , onde mai venne, 
che l'Italia ne' Secoli IX, e X. pad fife tanto difetto e lan- 
guidezza nelle Lettere, quando era provveduta di pub- 
trtkhe e nobili Univérfità di tutte l'Arti e Scienze ? 

9ra dunque tempo è di liberar la verità da tante Fa- 
vo|e» Siccome accennai nelle Note al Capitolare di Lot- 
tarlo L nella Par. IL del Tomo I. Rer. Ital. e nella Dif- 
ferì precedente > non mancò certamente Carlo Magno 
di promuovere lo Audio delle Lettere tanto nella Gal* 

. * lia. 
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lia , che nella Germania > ed anche in Pavia . Molto pia 
fece» e4'abbiam già veduto, Lottano I. Augufto In 
Italia , con avere (labilità Scuola in varie Città . Scuo- 
le eziandio v'erano ne' Palazzi Episcopali, e «e* Monai 
(Ieri ; e quelle fi può credere-, che non mancatore in 
Italia 4 Pure che furono mai fi fatte Scuole ? Certamen- 
te né pur ombra fi vide allora di Univerfità > quali og- 
gidì abbiamo » Un folo Maeltro fi contava in cadauna di 
quelle poche Città, e quelli anche non infegnava che 
l'Arti più bafle . In Pavia il folo Dungalo , in Ivrea il 
folci Vefcovo, infegnavano pubblicamente ; e nell'al- 
tre Città fi praticolo ffeflò . Adelfo fin le Cartella han- 
no Maeilri di non men vaglia che quelli. Torno poi a 
dire , effere una Favola > che daleodofioll. Im pera- 
dorè , o da Carlo Magno , fofie illituita l'Univerfitàdi 
Bologna ; e qual fia il Privilegio finto fotto nome di 
qucll'Imperadore, l'abbiam già oflervato nella Diflert. 
XXXIV. Né certamente gli Eruditi Bolognefi hanno af- 
pettato ad imparare da me quella verità ; pure non_j 
mancano tuttavia in quella nobil Città perfone cotanto 
impreflìonate di quello ideal pregio, che han fatto guer- 
ra al P. D. Celefitno Pelacchi Monaco Celerino , il 
quale ha francamente nella Storia della Bafilica e Mona- 
fterio di Santo Stefano difapprovata non foi quella , ma 
anche altre dolci > ma infuffi (tenti opinioni de' lord Sto» 
rici • Lo Hello a' ha collantemente a dire della Romana , 
Pavefe 9 Padovana, e Pifana Univerfità, dovendoli Po- 
rigine di effe riferire a tempi molto polleriori . Anzi né 
pur la Parigina , e quelle di Turi , di Fulda , di Osna- 
bruch , e fé altra v'è , che Corifea > o fia fiorita , può 
vantare altra antichità > che dopo il Mille • Impercioc- 
ché altra cofa è il rimettere in piedi Io Studio delle Let- 
tere , ed aprire Scuola di qualche Arte o Scienza > ed 
altro il formare un Liceo , dove s'infegni ogni forta 4» 
Sapere . Poflòno bensì appellar le vecchie Scuole femi e 
principi di Univerfità > ma con effe non «'ha punto a 
paragonare Io fiato » il rito > e l'iflituto delle Univerfità 
moderne » Ora qual fia fiata , e in qual tempo , la pri- 
ma 
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ma a fondarli in Italia | non fi fallerà dando qaetia gto^ 
ria alla Bolognefe , la quale non tanto per V antichità » 
e celebrità del nome, che per la copia di eccellenti 
Maeftri , ha confègujto la preminenza fopra tutte 1* al* 
tre dltalia , e può gareggiare per l'antica fua origine 
con qualfifia delle pia rinomate Oltramontane . Come , 
e qual principio avefle lo Audio Letterario in Bologna , 
uè pur fanno dircelo i Bolognefi , perchè mancanti di 
Storie e Memorie atte a (coprirlo. Ne dirò io .breve- 
mente quel che ne so • 

Celebri fono le parole di Corrado Abate Urfpergen- 
fe> là dove parla di Lottano IL Augufto circa V anno 
i\%6. Eifdem tempòribus, feri ve cgUyDominusWemerìMs 
Libros Legum, qui dudum negletti fuerant, neeqnifquam 
in eisfluduerat > ad petitionem Matbiliis Comitijfe tcm- 
vavit\& fecundum quod olim a diva recordationis Impe- 
ratore ^uflinianQ compilati fuerant , paucis forte ver bis 
alicubi interpofitis , eos difiinxit : cioè li gìofsò» Perciò il 
Sigonio nei Libri de Bfgno Italia fcriffe ; Trimus at- 
terrì B ononidi Irnerius Jus Civile exponere cctpit , ut 
Odofrcdus memorU prodidit , primufque Ghffas , ut 
vocant , inillud fcripfit . Poi fi ferve dell'autorità dell' 
Urfpergenfe, correggendolo nondimeno per avere fcrit- 
to , ch'effolrnerioalle iftanze della Confetta Matilda 
aveDTe abbracciata aucli'imprefa > perchè molti anni pri* 
' ma di Lottano era Matilda pattata a miglior vita. Msu» 
niunacenfura fi meritò qui l'Urfpergenfe • Certo è , 
che Irnerio interpretò le Leggi in Bologna , vivente la 
medefima ContcfTa , ed anche non pochi anni dopo la 
di lei morte . Vedi nella DiflTertaz. LUI. un Placito te- 
nuto da Arrigo Quarto fra gì' Imperadori in Governolo 
distretto di Mantova , a cui intervenne Warnerius &#• 
nonienfis fudex > nominato per onore avanti agli altri. 
Vedi anche nella Differt. XXXI. un'altro Placito , dove 
egli fi truova non peranche tolto di lato dalPImperado-» 
re « Quelli è, come ognun vede , il medefimo Warne- 
rio , che vien mentovato dall' Urfpergenfe , mandato a 
mio credere dal Popolo di Bologna o per onori , o per 
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affari . Celebrato fu quel Placito nelT anno \\\6. cicè 
pochi Mefl dopo la morte della Con tefli Matilda , per 
le cai infinuazioni feorgiamo , ch'effe Warnerio potè im- 
prendere la fpiegazion delle Leggi nella Patria fua . E 
quelli paiono i principi della Scuola Legale in Bologna» 
lievi bensì a tutta prima , a 9 quali poi tennero dietro no- 
tabili accrefeimenti , a guifa de 9 Fumi , poveri nella lo- 
ro orìgine, e riccbiJE(ni nella continuazione dei corfo* 
Gli fteffi Dottori Bolognefi nella rifpofla a Bertoldo Ni*» 
hufio, ftampato nel fuo Anticritico , non altro primo 
Spofitore delle Leggi in Bologna riconobbero che Irne* 
rio. Lor parole fono: ^b Anno Centcfimo Vigefima 
Oliavo fttpra Millcjimum , BonòmaHt Juris public* prò* 
ftjjìoni cxordia dedijfc , frifeorum trddunt metani** 
Né differente è l'Ifcrizionepofta ad Irnerio nelle pub*» 
bliche Scuole di Bologna» Ciò parimente fu fcrìtto da 
altri , che nulla importa di accennare , e molto men 
Triteroio > che erroneamente'difièrll'età di quel Giù* 
rifconfulto ai tempi di Arrigo V, Augurto f cioè fino all' 
atìno npi. ^ .. * 

Fama era in addietro , che i Libri delle Pandette , a 
Ha de* Digefti per alquanti Secolifoflero negletti o per* 
duti, finché nel facco dato da' Pifani ad Amalfi nel 1 1 J 7, 
ocome pretende il Pagi nel 1135. foflero ritrovati , 
Tantichiflìmo Codice de 9 quali portato allora a Pift , og- 
gidì fi conferva come preziofa cofa in Firenze • Però fi 
credea , che folamente da II innanzi coro in ci afferò i Di- 
gefti ad aver luogo nelle Scuole , quando prima i viven- 
ti colla Legge Romana ufavano folamente il Codice , e 
le Novelle di Giuftiniano , fenza conofeere effi Digefti* 
Ma eccoti il P. D. Guido Grandi , Abate Camaldolefe, 
e celebre Profeflòr delle Matematiche nell' Uniyerfità 
Pifana > con fua Epiftola ftampata nel ijió. mife in dub- 
bio la fama fuddetta . Prima anche di lui Donato Anco* 
nio Adente nell'anno 1712. a vea pubblicato un Libro 
con qucfto titolo ; Dell'ufo , e autorità della ragion ci- 
vile nelle Trovitele dell'Imperio Occidentale* in cui 
pretefe * che molti anni prima del ritrovamento delle 

Pan- 



Digitized by 



Google 



$34 DILLE ANTICHITÀ* ITALIANI 

Pandette in Amalfi frifo di effe era flato in Italfa . Oltre 
a ciò un bel parto di Roberto dai Monte nelle Giunte al- 
la Cronica di Sigcberto fecondo l'edizione del Dachery^ 
fu recato dal fuddettò P. Grandi » paflu , che fé fi ha da 
attendere , viene a^feoprire circa un Secolo di più anti- 
ca la fondazione della Scuola Legale; di Bologna • Del 
Beato Lanfranco , che fu Arcivefcovo di Gantuaria , 
4i cui s'è parlato nella precedente Diflfertazione % cosi 
parla Roberto ali* anno 1032. Lanfranco Tapienfis , &* 
Garnerius focins ejus % reperti* apud B&noniam Lcgiktes 
Hpmanis Jujliniani Imperatori* , operam dederunt ^ eàs 
tegere, & aliis expopere • Conforto il vero : mi trnovo 
io qui molto perpletìb in tal controversa al trovare tan- 
ta diferepanza fra l'tJrfpergenfe , e Roberto dal Monte, 
quando quegli all'anno 1 ia£. fotto lattario Ut o più to- 
rto all'anno noi. vivente la Contesa Matilda > mette 
l'età , e il principio della Scuola di Guam e rio , oVar- 
nerio, o Irncrio; fi l'altro al 103 2. fcicorchè Roberto 
ila alquanto più vedphio dell'Abate Urfpergenfe , pure 
amendue fiorironoJfe fcriffero molti mài dopo la morte^ 
del fuddettò Lanfranco" , 'Hi- Inódo cne non apparifee, : 
perchè più all'uno che all'altro s'abbia da .predar fede t 
o negarla. Certamente I'Urfpergenfe ebbe in pronto 
buona copia di Storici» allorché compilò la Cronica fua. 
Inoltre Mi Ione Crifpiiu> nella Vita del medefimo Lan- 
franco Arci vefeovo ferire* In primeva atatepatre orba- 
tus.quum eiin honorem tir dignitatem fuccederè ieberck 
r elisia, Civitatt , amore difeendi ad /india Litcrarum-* 
perrexit : ubi plurimo tempore demoratus , omni fetenti a 
Saculari ferfefte imbutus rediit . Egli andò per impa- 
rare . Se anche averte fatto da Maeftro e Lettor delle 
Leggi ,.non avrebbe Milone dovuto tacerlo* Aggiungali» 
che quando non fi voglia ammettere due divertì Irnerj o 
Guarnierj , certo è , $he Gparmeri fudex Bononienfis È 
da noi veduto fano e vegeto nell'anno jji6. alla Corte 
di Arrigo IV. Augufto, non potè mai nell'anno 1032, 
come vuole Roberto , interpretar le Leggi io Bologna, 
perchè converrebbe dire, ch'egli in eflò annoine 
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aveflfe pii di cento anni : il che non è credibile . Però mi ~ 
fviene fra le mani l'autorità di Roberto dal Monte . Ma 
non più io di tal controversa • Qiiel che reputo aliai 
certo-, fi fche non s'ha da dedurre coi Dottori Bolo- 
gnefi il cominciamento della Scuola Legale in quella Cit- 
tà dall'anno in8> ed ho un ficrtro teftimonio , che ciò 
molto prima , e a' tempi almeno della Contefla Matilda, 
dovette fuccedere . Egli è ^Autore Anonimo de Bel- 
lo & excidh Vrbis Comenfis , che diedi alla luce nel 
Tomo V. Vgr* Ital. Quivi quel Poeta defcriycndq que' 
fatti fla se veduti /così parla all'anno 1 ixp, dove riferi» 
ice i Popoli chiamati in aiuto dai Milanefi • 

Dotta fuasfecum duxit Bononia Leges. 
Di nuovp feri ve all'anno 1 127. 

Doci$ Bononia venit & bue cttm Legibfis una. 
Se fino in que' tempi era celebre la Città di Bologna , 
come Maeftra della Giuiriiprudenza Romana , retta ben 
chiaro , che molto prima fé n'era ivi (labilità la Scuola , 
e che la fama di sì rara prerogativa ne era fparfa per tut- 
ta l'Italia: il che non potè avvenire , fé non dopo il 
corfo di parecchi anni , e fi dee perciò ammettere ilfuo 
principio almeno nel principio del Secolo XII. 

Quanto pofeia alle Pandette ( o fia ai Digefti ) , ben* ' 
che fi pretenda dai pifani f che il preziofo ed anticbiflì- 
mo Codice di effe dalla Flotta Pifana trovato fofle nel 
facco di Amalfi nell'anno 1 13 5. e portato a Pifa ; giac- 
ché di ciò parla Fra Rinieri de' Gracchi dell* Ordine de' 
Predicatori circa l'anno 1340. nel fuo tenebrofo Poema, 
da me pubblicato nel Tomo XI. /^er. Ital. tuttavia po- 
trebbe eflere , che tal fama > come pretefe il P. Grandi, 
non fofle appoggiata a fodi fondamenti . £ quando anche 
fi fupponga caduto allora in fnano de' Pifani quel Codice 
( del che hanno difputato effò P. Grandi j e 1* ora Mar- 
chete Bernardo Tanucci» Consigliere del Re delle due 
Sicilie', ed allora pubblico Lettore di Leggi nell'Univer- 
fiià Pifana ) non ne feguita > che ne 1 precedenti Secoli 
fi foflero fmarriti tutti i Codici de* Digefti , e ne fofle 
(eflato l'ufo in Italia , di modo che ne dobbiamo al folo 
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Pifano il riforgimento. A imon conto molti anni primi 
che foflè dato il faccoad Amalfi f Guaroerio'o fia Irnc- 
rio, avea efpofti , e ornati di Glofle i Digefti in Bolo- 
gna- Rariffimi al certo doveanoeffere divenuti que* Li- 
bri predò gl'Italiani nel tempo della barbarica ignorati* 
zi , e i più ricchi Giù ri (con fu Iti mettevano tutto il lor 
(a pere nell'avere in qualche Luògo il foto Codice diGiu- 
(limano , le Novelle » e le Iftituzioni . Tuttavia affin- 
chè s* intonda meglio , che durava in quegli fteflì Seco- 
li della barbarie alcun Tefto delle Pandette > ho io pub- 
blicato un Frammento di Allegazione fatta neltònoo 
752. per la famofa Lite di alcune Parrocchie /mofla dal 
Vefcovodi Arezzo contro quello di Siena , come appa- 
rirà dagli Atti , che rapporterò nella Diflert.-LXXIV* 
L' ho io tratto dall'Archivio de* Canonici di Arezzo , e 
quivi oltre ad- alcune Leggi del Còdice li legge : 
©r in Dtgeftis ratihabitio mandato comparatur 9 E più 
fotto : Liber quoque Digeflorum concordat 9 nifriusdc 
Criminali iifeeptetur . Oltre a ciò ho ds*to alla luce uno 
Strumento elideste nell'Archivio Eftenfe , incoi circa 
ranno 7<7 Eudocia Monaca di Ravenna fa una dona- 
zione di molti beni aMaChjefa di Santa Maria in Cof- 
ih e din di quella Città » dove fi legge > ch'efla rinunzia 
legum beneficio » juris & fatti ignoranti* > foris , lo* 
€ifq**9 prtfiripthnc alia , Senatusque Confuso » quoi 
4* mulieribus prafiitit > beneficio, vetrati and i &c. Sotto 
nome di Stuatus-Confulto , io intendo il Vellejano « di 
cui fi legge un Titolo nel Lib. XVI. de' Digefti , e la U 
Et primo.' Li qual confettura fé è vera, abbiamo di nuo- 
vo , che nel Secolo Vili, in Ravenna fifacea valere l'au- 
torità de' Digefti • Truov^nfi bensì alcune Leggi fpet- 
tanti ad elfo Scnatus Cpnfulto Vellejano anche nel Codi*' 
ce Lib. IV. Tit. ij?j tuttavia pare più verifimiJe % che fi 
iia qui avuto riguardo ai fuddetti Digefti , perchè ivi è 
riferito l' intero Senatns Confultq. Che né pure in Fran^ 
eia mancaffero j Digefti , io ricavo dalla Vita di Aldri* 
co Vcfcovo Cenomannenfe , pubblicata dal Baluzio nel 
Torno III. Mifitllan^Fiorì quel Vefcovo nei Secolo IX* 
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a* tempi di Lodovico Pio Augnilo . Bollendo una lite 
fra lui , e Sigismondo Abate , pel Monaftcrio di Ani- 
fòla , fra le Leggi , ch'eflb Vefcovo cita in fuo favore » 
fono regiftrati quinque CafituU de effetti* fementiarum f 
drfinibus litium , Pauli Scntentiarum Lib. V. Più foto 
fbno allegate le parole di Paolo Giurisconfulto Lib- 1. 
Sententiàr.Tiu JX. Anche Ivone Carnotenfe prima del 
lacco di Amalfi citò alcune Leggi tratte dai Digeiti. Con 
altre autorità provata fu cotal verità dal fuddetto Padre 
Grandi , e dal P, Virginio Valfecchi , ornamento anch' 
egli dell' Uni verfità Pifanain una Lettera ftampata de 
veteribus VifMA Civitatis Conftitutionibus : di maniera 
che li può con tutta Scurezza affermare , che non afpet» 
tarano i Bolognesi il Codice Pifano tolto agli Amalfitani 
per illu ftrarc la^Giurif prudenza delle Pandette .. 

Qgefta lode adunque di aprire una Scuola illuftre del 
Gius Romano , trascurata in addietro dagl'Italiani , fé 
la procacciò la NobiI Città di Bologna prima di ogni al- 
tra nel Secolo. Undecimo . Se altro allora $' infegnaflfe 
ivi ai Difccpoli , che da ogni parte vi accorrevano , per 
difetto di memorie noi potiamo ora decidere . L'Ano- 
nimo Comafco chiama Bologna celebre folamente per io 
Audio delle Leggi . Ma nel Secolo XII. fufleguente un' 
altro pregio fi aggiunfe alla medefima Città , cioè la_» 
Scienza de' Canoni , o fia il Gius-Canonico . Tale Scien- 
za fempre defiderò la Chiefa di Dio , che abbondale tic* 
Vefcovi, e negli altri Mini (tri dell'Altare ; né vi era an- 
ticamente alcuna Chiefa Cattedrale , niuno de' più ri- 
guardevoli MonafterJ > che non avefle qualche raccolta 
di Canoni t il che ferviva ai Giudi2j , e a coftfervare il 
Dogma e la Difciplina della Chiefa . Di tali antiche Rac- 
colte molte ne reftano , e per lo più l'une diverfe dall' 
altre , perchè ognun faceva delle giunte alle Aie . Muffi- 
rà a mente dappertutto era noin gran credito le falle mer- 
ci d'Ifidoro Mercatore • In Germania fi applicarono 4 
raccogliere i Canoni Reginone Abate » e Burcardo Ve- 
fcovo di Vormazia , come anche in Italia Anfelmo Ve- 
fcovo di Lucca C fé pur egli ne è l'Autore )> e il Cardi- 

Tam.Il.T4rt.ll. Y nal 



Digitized by 



Google 



jjS DHLLB ANTICHITÀ' ITALIANE 

nal Deu'sdedit circa Tanno 1087. e in Francia Ivone Ve- 
fcovo Carnotenfc .Tralafcio le Raccolte minori . Truo- 
va(i nella Biblioteca Ambrofiaaa un Codice fcricto nel 
Secolo XI. e forfè anche prima , fenza nome di Autore > 
dove è raunata una gran farragine di Canoni , di paffi 
d^Santi Padri , e de* Capitolari dei Re Franchi . Di più 
non ne dico .-Sicché nel Secolo XI. non mancavano di si 
fett^ Opere; ma niuna fé ne trovava, che per l'ab- 
bondanza delle materie , o per l'ordine fofle ba fievol- 
mente architettata. Per buona ventura dimorava in Bo- 
logna nel Monafterio de 1 Santi Felice e Nabore , e ncll 1 
anno 1130* Graziano Monaco Benedettino , nato in 
Chiufi Città della Tofcana , che prefe quello affunto. 
Dicefi , che ilfuo celebratiffimo Decreto ufcl alla luce 
pell'anno 11 yi, ed introdotto nella Scuola di Bologna 
accolto fu con si gran lode > che il fuo Compilatore me- 
ritò di eflcre chiamato per eccellenza il Maeftro. Tornia- 
mo ora in Francia , dove dicemmo , che fi portarono 
Anfelmo dalla Porteria , e Olrico Vifdomino Mjlanefi 
per imparar le Scienze . Perchè mai pattarono eflì colà 
alle Scuole di Parigi e di Turs , quando Ja rinomanza 
della Bolognefe tirava a se un concorfo si numerofo di 
Studenti ? Non peraltro , fé non perchè nel 1 108. fola- 
piente sWcgnava in Bologna la Giurisprudenza Civile. 
Ma in Francia nel Secolo XI. cominciarono a rifiorir le 
Lettere migliori , e ciò principalmente per cura degl'In- 
gegni ItaWjuii • Ne ho un buon teftimonio > cioè Guit- 
mondo Monaco > i) quale venuto di Francia in Italia , 
fcrive Orderico Vitale , che pel fuo fapere creato fu 
Cardinale deìja Santa Romana Chiefa , e VefcQvo di 
Ayerfa. Era egli flato pifeepofo del Beato Lanfranco 
A^atc > che fu poi Àrciyefcov? di Cantuarja » di cui 
parlamii^) nella precedente Diflertazione > e per con. 
feguente ben' infermato di quanto egli diceva. Così 
dunque parla cgli'nel Lib. L de Peritate Corf 9 & San» . 
gu. contro di Berengario ; Tunc temporis ( cioè circa 
l'anno 1940.) pberales^£r(es intra Gallias pene obfole* 
wrifff, quando Berengario cominciò a fpargere il fuo 
V x ° ' ve- 
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velcmo • Aggiugne , che coftui gonfio per una vana eru- 
dizione a Donino Lanfranco in DiMeltica de refatìspar-, 
va turpiter fuijfr confujkm; quumqueper ipfum Dotnnum 
Lanfrancum virum fiqne ioHifflmum liberales 4rte$ 
Deus recale frer e ^ atque oftime revivi fr ere ficijfet> 
Bcrengtrius defrrtuni fé a difripulis y iolens vidit • 
Dal che vegtjiaroo a conofeere , che Lanfranco fapeva 
la Logica ; e quantunque anche fi defle , ch'egli a vede 
portato feqo dall'Italia quell'Arte , ed anche i principi 
della Fifica e Metafifica , non come cofe nuove ai Fran* 
*efi , pure fi può credere , che egli le ampliafle e pro- 
pagale in quelle contrade. Odi ancora il Malmesburien- 
fé , che cosi parla di eflb Lanfranco : *Public4s Scbolas in 
Dialettica profejfus efl » ut egeflatcm Monafierii Sebo- 
larum ( penfo che s'abbia a feri vere SchoUrium ) l\be~ 
r alitate temperar et* Exivit fa,m* ejus in remotifftmas 
latinitatis plagas, et atque Beccumregnum* &famofkm 
Litcrawra Gymnafium . Attefta parimente Guglielmo 
Gemmeticente * che la fama del Monafterio di Becco 9 
e di Lanfranco Maeftro , breve per orbem ierrarum pe- 
netrato . Mcurrunt Clerici , Ducum filii > nontinatiffimÌ 
Schotarum Latinitatis Magiftri, laici p$tentes , a(t* no- 
bilitate viri ♦ Né foUmente l'ha da credere , che il Bea* 
to Lanfranco ioipicgaflc tutto il fuo (ludio nella Dialet- 
tica , attefyndo il Malraesburifcnfe , ch'egli tenerforem 
auidem <etatem in $Acularibn* ^fiudiis} detrivit , fri 
%n Scriptum divini* animo & *vq maturavi*. Però pe* 
mezao fuo non lieve accref cimento ricevette in Francia 
la Teologia , da che fappiamo , che i fuoj Difccpoli , 
cioèAleflandro IL Papa» GuknJondo Cardinale fopr* 
mentovato, Ivone Carnotenfe^ ed altri Vcfcovi furo- 
no diflint i per tal? feienza , e maflimaraente Santo An* 
felmo Arcivefcovo di Cantuaria , Italiano «neh 9 eflb. 
Certamente tanto nella Francia > che nella gran Breta* 
gna, dacché Lanfranco pafsò colà i lo (ludio Teologico 
fi risveglia talmente. , che a gara concorrevano in Fran* 
c'a anche dall'Italia coloro., i quali cercavano un'cfatu 
cognizione delle cofe divine • Vi fi portò anche fide* 

Y a bran* 
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brando > che poi riufcì cotanto celebre col nome di Gre- 
gorio VII. Romano Pontefice . Di lui così feri ve sella 
fu* vita Paolo Bernriedenfe al Cap. X. fata vero adolo- 
fttntìtm ingreffus » profelitts efi in franciam inflantU 
erudstionis. E di qui s'intende, che fondatamente fu 
ferino da Alberico Monaco de 9 Tre Fonti Della Cronica 
all'anno io5o- Philofophiant, idefl Sapientiam, pervenivi 
di Gallias in diejfus illuflrìum virorum Lanfranci &• +4*- 
fsltni • A quelli egli aggiugne anche Berengario 9 e^> 
Hanagaldo , il primo caduto dipoi nelP Erefia , cF al- 
tro non comparabile coi due fuddetti Italiani* 

Perchè dunque in quei tempi più in Francia , che io 
-Italia % ù coltivava lo ftudfo della Logica » e della Teo- 
logia, edivi fi trovavano Maeftri più rinomati, di- 
fcepoli la maggior parte df Lanfranco ed A n fé Imo ? per- 
ciò cominciarono , efeguitarono gran tempo a portarli 
in Francia coloro » che afpiravano alla lode de' facri Aci- 
di . Ed effondo che circa l' anno i io8> per teliimonian- 
za del fuddcttoAlberico all'anno 1 1 1 5 , /forereuf inFr an- 
cia apud laudunum nomina tiffimus illc Magifier ninfei- 
tnus , qui Glojfaturam interllnearem primus exhibmh , 
& frater ejus Raiulphus , & ipfe Magifier Tbcolo- 
£«;, & Catalaupenfis Epifcopus : perciò intendiamo 
la cagione , per cui Anfelmodà Polleria > e Olrico Vis* 
domino » amendue pof^fa Arcivefcovi di Milano » paf- 
farono » come vedemmo > a quella Scuole • E certamen- 
te pel re (tante del Secolo dodicéfimo , e per tutto il 
fuffeguentc , le Scuole di Parigi tanta rinomanza con- 
feguirono per la Teologia , che a quel Liceo fi trasferì- 
vano i più nobili Ingegni d' Italia-* o per imparare , o 
per infegnaré ad altri . Però allorché faltarono fuori le 
per ver fé opinioni di Gilberto Porretano Vefcovo Pifia- 
vienfe nel n^tf, e furono rapportate da Eugenio III. 
Papa , quelli , ficcome attefta Ottone Frifingenfe lib.i, 
Cap. 4*. de geft. Friderui I. rifpofe : fé Gallias intron 
re , ibiquede hoc verbo , eo quqd propter Literaiorum 
virorum copiata ibidem manentium » ofportuniorenu 
examnandi fatultwm btkrtt > pl<*W Wll( cogno* 
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pevere k Ma quel benefizio , che la Francia recò al- 
lora all'Italia» fel vide da 11 innanzi ben compenfatr 
dalla medefima Italia. Imperciocché circa Panno 1141 
Pietro Lombardo , NoVarcfc di Patria» eVcfcovodi 
Parigi , compofe il celebre Libro delle Sentenze , che 
pofeia fu la Cinofura non fole dell' Univerfit* Parigina > 
ina anche di tutte I' altre Scuole di Teologia • Pofeia ivi 
Borirono non meno per la pietà che perla dottrina-* 
gì' incomparabili Maeftri Tommafo d' Aquino Napoli- - 
tanp » e Bonaventura da Bagnarea , che cotanto illu- • 
Ararono la Teologia e la Filosofia ; a' quali fi dee anche 
aggiugnerc Egidio Colonna Romano , rinomato pari- 
mente pel Tuo univerfal fa pere , tutti alunni e Maeftri 
nelle Scuole di Parigi • Pinal mente manifefta cofa è ,che 
in quel Seeolo XII. predò P Italia alla Francia almeno i 
libri del Gius Canonico , giacché nello Audio della Giù» 
rifprudenza allora fopra V altre Nazioni erano eccellenti 
gP Italiani . Cosi attefta Gervaflo Dorobernenfe Scrit- 
tore Inglefe , che P uno e P altro Gius dall' Italia pafsd 
in Inghilterra , con dire circa P anno 1 149. Regn+ntt^ 
Henrico L Ltges & Caufidici in oinglUm frimo votati 
funi* quorum primns Magiftcr Kacarius . Mie inOxtn- 
fotdi* Legem do e kit . Vanno cT accordo gli Storici In- 
gfefi e Normanni » che co (lui era di Nazione Lombardo » ( 
Anche la Germania da noi ricevette le Leggi » 

lo quali precifi tempi i Bolognesi introduceflero nel- 
le loro Scuole anche Maeftri di tutta la Filofofia , Medi- 
cina 9 e Teologia » per me non fo dirlo . Ratinò il Sigo- 
nio nella Storia di Bologna quante Memorie potè per 
illustrare quella Umverfità » e pure non park fé ncpi 
della Giurifprudenza ivi con plaufo uni vcrfale infogna- 
ta . A me fotamentc è noto > che circa P anno iano8«fu 
chiamato coli per Maefiro di Gr Amati e a e di Stile Let- 
tere* Boncompagno Fiorentino, come ito dimoftrato 
nel Tomo VI. Iter. Itti, in riferendo il fuo Optifcofò de 
QhfrdioneJbitona . Inoltre il poco fa mentovato Sigoniò 
«apporta; all'anno 1219 un Breve di Onorio UT. Papa 
al Veicovo di Bologna > ordinandogli > ut Theologiafik* 

Y ì » dium 
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dium in Urbe alerei , ncque Religiofos aufjuri Civili * 
aut Vilifica operar» dare permitteret : le quali parole ci 
fanno abbaftanza intendere , che anche la Teologia e Fi- 
lofofia erano fiate ammefl[e nell* Univerfità di Bologn a . 
Del retto , da che nel Secolo XIII, gli Ordini Religiofi 
dé f Frati Predicatori , e Minori, e pofeia degli Eremi* 
Cani Agoftiniani fi fparferopcr quafi tutte le Città , fit- 
miliari cominciarono anche ad eflere per l'Italia le Scuo- 
le della Teologia e Filofofia : del che non occorre dire 
di più. E finqul Geco tri e la prima > cosi anche fola era 
fiata Bologna ad infegnare la Giurifprudenza , godendo 
un fioriti Aimo fiato per quefto . La fama di quelle Scuo- 
le , e degl' intigni loro Maeftri > quali furono Bulgaro» 
Martin Gofiia Anconitano , Ugo ed Alberico da Porta 
Ravegnana Bolognefi , Lottarlo e Giovanni Bofliano 
Creflioncfi , Ugolino , e i due celebratifiimi Azzone ed 
Accurfio , ed altri , de' quali ha trattato il Panciroli de 
tìar.Leg. interprete andò s) avanti , che da tutte le Cit- 
tà d' Italia concorrevano colà i Giovani per imparare , 
e portare alle lor cafe la cognizion delle Leggi ^ Molti 
ancora erano tratti a Bologna dai privilegi , e dalle 
efenzioni , che quivi godevano tutti li Studenti . Odo- 
fredo , che odi 1 anno 1161. interpretava le Leggi in effa 
Città , con quelle parole deferire la rinomanza di quel- 
la Università: Vidi ego BononU a tate Domiti */fzoms$ 
quum Scbolares poterant vitare Forum in eauffa crimina- 
li , & adetant to tempore ferme decem millia Sbòia* 
tium Tanto concorfo di Giovani ftranieri , che tutti 
aveano borfa , non fi può abbaftanza dire , quanto prò* 
1 fitto e -vantaggio recaflero ai Bolognefi, e come cre- 
fcefle la potenza della loro Repubblica nel Secolo XIII. 
Allora fu , che le forze di quella Città fi fecero fentire 
a tutte le vicine Città » e nulla meno penfava quel Po- 
polo che di fdrtomettert? al fuó Dominio tutta la Roma- 
gna* Ed acciocché niuno de* Profeflbri , roafCmaaiente 
Legali , fminuifle la cotanto invidiabil felicità della loro 
Univerfità, gli obbligavano a preftar giuramento di 
aon infegnare la Giurifprudenza in alcun tuogo>foorchè 
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in Bplogna > e di fare in maniera , che non fi fcemafle 
punto quella Scuola ; e qualora fapeflero , che alcun' al- 
tro tcntafle di farlo , non tarderebbono ad avvifarne i 
Confoli , o il Podeftà . Ne ho prodotti varj efetppli , 
tratti dall' Archivio della medefima Città di Bologna , 
da' quali coffa , come vari di que'pubblici Lettori , cioè 
Dotti ina s Lotherius Cremonenfis > Dominus folianninus , 
Dominus Guilielmus de Porta Plactntinus , Dominus 
Cazzavilanus *furis Dottor ; Dìminus Ruffinus de 'Porta 
Tlacentinus , Dominus Guido Bone ambii , & Dominus 
rjacobus Balduini Cives Bononienfes , & Dominus Oddo 
de Landriano Mediolancnfis , Dominus B eintendi Ci- 
vis Bononienfis > & Dominus Pontius Cafteltanus * 
tutti Dottori di Legge, giurarono negli anni iigp* 
np8. upp* 12 13. Mi non leggere fuori di Bòldgftfu» 
Scientiam Legunt '. Ma non potevano impedire i Bolo* 
gnefi, che non ufeiffero di tanto in tanto dàlie loro 
Scuole valenti Difcepoii» atti ad infegnare altrove;, 
quantunque elfi ne eleggeflero pel loro fervigio i pia 
eccellenti . Però anche altre Città conofeendo , quanta 
utilità loro recherebbe V avere Scuola in cafa propria 
fenza dover cercare in altri paefi quello , chepoteana 
ottenere nel proprio: cominciarono in primo luogo a 
procacciarli de'Maeitri della Giurifprudenza , e pofeia 
del Tal tre. arti e feienze . Ciò tentato fu da alcuni nello 
fteflb Secolo XII» ma con più fortuna nel feguente XIII. 
Forfè furono de' primi a cercar quello pregio i Mode- 
nesi > non fo fé per onefta emulazione , o pure perchè 
fembraflè loro meglio di tenére tlof Giovani lungi dal 
commerzio di una Città , che crefeiuta cotanto in poten* 
zi, a tutte le confinanti facéa paura . Circa 1* arino 1170* 
gran lode confegu) nella Giurifprudenza Pyleo , non già 
nativo di Monza , ma nato , come egli fteflb afferma » 
ex "Patte Mutinenfi , nei territorio di Bologna > e però 
come era di dovere , aggregato fra i Cittadini Mode* 
nefi. Mentre egli interpretava te Leggi itì Bologna, fu 
chiamato da' fuoi Concittadini a mettere Scuola in Mo- 
dena, con aflcgnargli qer annuo (lipendio cento Marche 
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d 5 argento , le quali ,/fecondoJl conto che ne fa il Pai** 
cfroli , rendevano la Tom ma di quaff fecento fettanta_» 
Scudi d* oro . Con tutta Poppofizione dunque de' Re- 

' lognefiegli fpiegò in Modena per anni parecchi le Leg- 
gi » e qui pubblicò' ancóra varj fuoi Libri , che erano 
tenuti in gran pregio. Dalla Cronica di Parma To- 
rco IX. J{er. ItaL impariamo, che anche nell f anno 1 2-47. 
fi continuava in Modena fotto altri Maeftri Io Audio 
della Giurifprudcnza; imperciocché Federigo IL Ini- 
peradore sdegnato contro de 9 Parmigiani , fece in ma* 
niera, che la Fazion Gibellina di Modena , o fu pars 
Imperli Mutili* omnes Scbolarcs de Tarme > qui enne 
crant Mutili* adfiudendum , cepit , mifitque omnes in 
nani bus Imperatori* • Altri intigni Maeftri conduflc 
nel medefimo Secolo XIII. il Comune di Modena, e_* 
particolarmente circa T anno 1250. il celebre tizzone % 
allora giovinetto , con aflegnarc anche a lui cento Mar- 
che d 9 argento > com' egli attefta nella Rubr. del Codi* 
ce de Munì cip. & Origin. dove dice di avere infegnata 
in tranquilliute mentis & torpòrts Mutina h Giuri*» 
prudenza , cioè in una Città » qua Juris alumuos fentper 
diligete tonfuevit . Tale era in quei tempi la riputazio- 
ne della Scuola di Modena > che in copia concorrevano 
a quella Scuola i Giovanile)]' altre Città . Cond urterò 
ancora Alberto Galeotti da Parma , Guglielmo Duran- 
te f ibprannominato lo Speculatore , famofo nel Gius 
Canonico , e Guido da Sutura , che lo fteflò Durante 
chiama Modenefe , non già perchè nato in Modena* ma 
perché creato Cittadino di Modena , .dove tenne Scuo- 
la di Leggi • Neil 9 Archivio delia Repubblica Modenefe 
tuttavia elidono gli Atti , co 9 quali gli fu conceduta la 
Cittadinanza nel dì 6. di Aprile del 1 2(fo» acciocché nel- 
le pubbliche Scualc di quella Città infegnaflc la Giuris- 
prudenza • Allora egli fi obbligò con giuramento di abi- 
tar fempre in Modena , dorante la Aia vita » ai re» 
gendum & docendum in Legibus &facultate Legali, & 
Scbolares & Gves Mutine* , & alios for^ifes tum a*- 

' tire volente s> botta fide * & fine [rande ordinare , & 
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continue, ut morii ejè, decere, tir-legcre'in Legibus 
& Legali Scienti* y dumtamen a Scbolaribus Civi- 
bns & Comitatinis Mutinenftbus nibil accipiat tan- 
fi* doccndipro faldrio vel mercede .^Et dare operane 
efficacem in Studio Scholarium augmentum , & Mu- 
tine* retinendo tota tempore vita fu* . Per quello 
fine il Comune di Modena gli sborsò tolto due mil*^» 
edugento cinquanta lire di danari ( fomraa allora ri- 
guardevole ), parte delle quali fi dovea impiegare* 
in emendispojjeffionibus & tetris in Difirilin Aifitinenfi » 
come coda dallo Strumento , che ho dato alla luce . 
Quanto ai Libri da lui comporti > fi può vedere il Paa- 
ciroli. Egli poi fu chiamato a Napoli , non fo perchè, 
da Carlo I, Re di Sicilia : il che è atteftato da RicobaU 
do Ferrareiè nel Pomario, dove deferive la morte data 
all' infelice Re Corradino , con dire nel Tom. II. ^er m 
JtaU Din deeojudicio a&oplurimorum erat fententia , 
& maxime Guidonis de Su zar i a , eo tempore praftan» 
tiffimi Legum Dottori* > Conradum non effe morti*' 
reum. Inoltre negli Statuti MSti delta Repubblica di 
Modena deli' anno 1327. fu decretato: Vt nullus Sebo* 
UrislmjusCivkatisfolvcre cogatur dona promijfa ali* 
cui Magiaro Legum , vel Decretorum , ctiamfi promife- 
fit* Scholares veroforenfes 9 qui funi velfucrintinCi- 
vitate caujfaftudii, habeantur tamquam Cives &pr* 
Civibus t quantum ad eorum comrnodum & favorem • 
In un 9 altro Statuto del 15 2 8* fi vede > che i Modenefi 
determinarono di chiamare unum bonum Legifiam five 
Dottor em forenfem ad legendum Leges in ipfa {Svitate 
idfalarium centum quinquaginta Librar um Mutinen- 
filtm prò qutfibet anno . Et unum Doftorem five Lello- 
rem terrigenam conventatum in Attibus » ad legendum 
Medicinam ad falarium centum Librarum Mutinenfium • 
Et unum Leftorem forenfem ad legendum Summam T^ot a. 
rif , & Inflitutam 9 adfalarium quinquaginta Librar um, 
Mutinenfium . Quella che qui è chiamata Summa Ho* 
tarici èia Holandina , il cui Autore fu creduto Ro- 
landino Storico Padovano , quando la coiupofe Rotan- 
dolo 
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dino Paflaggieri Bologne/è t contemporaneo del Pa- 
dovano • Da quelle Scuole Modenefi ufcl poi fra gli 
ihri 7{ìc€olò Maiarclli , di Patria Modenefe , lodato 
fovente da Bartolo come fuo Maeftro , il quale non 
Solamente in Modena» ma anche in Bologna e Pado- 
va interpretò le Leggi , e pubblicò yarj libri . Ne- 
gli atti del Popolo di Modena del 1306. fi legge* 
Iter» fi placet Confi Ih > quod unus *Ambax*tor txpenfis 
Communi s n & ad fai ari um contentiti* in Statuto Com- 
muni* Mutine y mittatur ad Civitatem Tadua , & Z>ni- 
verfitatem Scbolarium , & front aliter fuetti neceffa- 
rtum , ex parte Communi* Mutin* , quod eh place At 
precibus & amore Communis Mutine dare & concedere 
licentiam Sapienti viro Domino JVjcolaodc Matarellit 
Profeffori Legum > fiandi Mutine per totum Menfem 
iAprilis ad complendum Ojficium Defenforis ¥ apuli Af#- 
tinenfis , in quofuit eleftus &c. 

Giacché s' è fatta qui menzione dell' Vniverfitd di ¥*• 
dova , convien' avvertire , aver io ben cercata l'origi- 
ne fua prima dell' anno iaoo> ma non averne ritrovato 
alcuno idoneo teftimonio . Non v* ha dubbio , che an- 
che prima di qaell'anno forte abbondante di Letterati 
queir illuftrc Città ; ma eh' ei& gareggiherò coli' infi- 
gne Scuola di Bologna, ninno oferà dirlo; e neppur 
feppero dire di meglio Sertorio Orfato nel Lib. HI. dell' 
Iftoria di Padova , e prima di lui Antonio Rico boni de 
Gytnnaf. Tatav. i quali fcriflero ióvolta in molte tene- 
bre 1' origine di effa Univerfità , non trovandofene bar- 
lume nelle antiche Storie e Memorie . Stimo io dunque 
nata 1' Univerfità di Padova dopo il laoo. Raccontano 
alcune Storie di Padova , dame pubblicate nella Rac- 
colta Rer. ItaL che Federigo IL Imperadore , effondo 
nell'anno 1 a a a. forte in collera contro de' Bologncii , 
tolfe loro il Gius delle Scuole , e lo trasferì a Padova • 
E veramente , ficcome I afe io fcritto V Autore della Mi* 
fcella Bolognefe > pubblicata in effa Raccolta , all' an- 
no iaay. apparile, che il me defimo Federigo fece^ 
quanto potè per rovinare V Univerfità di Bologna • A 
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pervadercelo ancora fcrvirà un Diploma di eflb Auga* 
fto, dato nel 1227. eftratto dall'antico Regiftro dell» 
Repubblica di Bologna , in cui fi legge V accordo feguL 
tò fra eflb Impcradore , e i Lombardi. Quivi egli fpc- 
cialiter revocat Conftitutioncm fattam de Studio & $tu- 
dentibus Bono ni ce „ Dovette verifimilmcnte lo sbanda* 
mento degli Scolari da' Bologna conferir non pocot 
fondar te Scuole di Napoli , e di Padova ; e tuttoché ri* 
forgefic da 11 a non molto lo Studio Bolognefe , pure 
non venne meno l' incominciato Padovane ; Poifiam 
moftrar quivi già vigorofa l'Univerfità nell'anno ixtfi. 
Ecco ciò , che nel!' ultimo Capitolo della Stori» di Pa- 
dova ha Roland ino Storico . Terle&us efi hit Liber coram 
infrafiriptis D odori bus ( o fia F^ettoribus ) , & MagU 
fitti 1 preferite etiam Spettiate laudabili B azalariorum 
( cioè de 5 Bdcilieri , nome ufato nelle Università ) , e** 
Scbolarium Libyatium Artium de Studio Tatuano . Po* 
feia nomina tre Reggenti in Padova profundos & peri* 
tos Dottore* inVbyfua & Scientia naturali ; uno in L9J+ 
ca>fcx in Grammatica & ^ethorica • Voi qut vedete /* 
Studio di Tadova > cioè l'Univerfità ben provveduta di 
Maeftri e Scolari . Non trovate qut Teologi , né Legi- 
fti, né Medici. Non dovette Rolandino invitar tutti 
a adir la fua Storia • Non fi può immaginare , che~» 
mancaflero a quello Studio Medici , quando fior) di 11 
a poco Matteo Selvatico , di cui retta ancora un Libro di 
Medicina; nèGiurifconfulti, quando ne aveino Scuola 
i Modenefi , Reggiani % e Fcrrarcfi . Per conto di quefti 
ultimi , negli Statuti MSti di Ferrara , conferva ndla 
Biblioteca Ettenfe , all'anno 1 254. fi legge : §>uod óìnnet 
docente sin Seientia Legnm % & Medicina , #• in Xr- 
tibus Grammatica & Dialettica , ire ad exercitum , au% 
aliquamfacere cavalcatam non cogàntur .Quod Statutum 
vendicai fibi locumin Doftoribus continue docentìbus • 
in qual credito fia (tata > e fia tuttavia quella Univerfità 
per cura e premura della Serenità ma Repubblica di Ve- 
ntfzia , ninno ha bi fogno , eh 9 io lo ricordi . Cosi nel 
medefimo Secolo XHÌ, fi rimift in buono (lato l'Uni- 

ver- 
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verfltà di Roma» e quella di Napoli. Imperciocché J 
come abbiado da Riccardo da San Germano a IP an- 
no 1224. Federigo IT. Imperatore prò ordinando fiudio 
T^eapolkano lAiqneper ognuni miftt literas genttales • 
£ fecondo la Cronica Piacentina, nel \ 243. Innocen* 
tius IV. Tapatonctffìt Tlacehtinis Trivi Ugium de {ìndio 
univerfali . Cfoè molte Città allora fi procuravano il 
<3iw delio Studio ( che eoa) fi chiamava una Università) 
e diconferire la Laurea Dottorale , sì per comodo de' 
propri Giovani Studenti 9 come ancora per tirarne de 9 
forestieri» ben conofeendo il vantaggio, che da ciò ri- 
dondava alle Scuole di Bologna , Parigi > ed altre . Pe- 
rò nel fuflèguente Secolo XIV. Saltarono fuori le Uni- 
vérfiià di Pavia , Fifa , Perugia , Siena , Torino &c 
all'antichità maggiore delle quali > fé alcuno la diroo- 
tf rafie , io non intendo di pregiudicare • Niccolò da Jam- 
filla nel Toro. Vili. %er. Ital. ragionando di Federigo IL 
Imperadore , aggiugne qoefle altre parole : Ipfe vero 
Irupcrator JLiberalium jirtium , & omnis approbata 
Scienti* Scholas in fygno ipfe conflituit , Docloribus ex 
dh/erfis Mundi partibus per pnemiorum li ber alitate** 
accitis &c. Con qual rito poi s' invitaffero allora gli 
ftranieri Maeftri a leggere nelle Univerfità , fi può in* 
tendere dalla Lettera, che ho data alla luce, diro- 
torneo de % Catte fi Gremonefe , ^Anziani , ^ Configlio , jl* 
Comune di Vedova, ferina nell'anno 13 io, concai 
invitarono Dcminum facopinum de I\uffinis de Vlacen- 
tia > utriufijuam tam Legalis , quam tingult Militari! 
nobilitate prfclarum, ad regendum & legcndum ex- 
traordinatie in Civita te Padua in ^ure Civili , adfala- 
riurn librar*** quairigentatum Denari or un Vtnttorun 
parvorum , in Grofis argenteis vobis dandum &c 

Quanto all' altre Arti per quei Secoli in Italia , io non 
fo ben dire, come foflero coltivate , e quai frutti fi 
produceflcro dagl' Ingegni Italiani . O per la neglige!)* 
ti de* itoftri Maggiori , o per le guerre de' Guelfi e Gi- 
bellini > o per altre difavventure , fon periti non pochi 
Libri allora comporti • Contuttociò vo credendo * che 
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molti ci foflcro > che ftudiarono il Trivio , ed alcuni 
anche il Quadrivio • Cofa figirificaflero tali nomi T ce 
1* infegna Uguccioqe Graraatico Vefcovo di Ferrara , 
con dire: Vota y quod Grammatica , Retorica , e£" 
Dialettica dicuntur Trivium , quadam fimiUtudin* , 
3»<a/i triplex via ad eloquenti am . Co! nome di Quadri* 
*vio y come egli aggiugoe , e prima di lui notò Boezio, 
fon difcgnate jlrhbmetica , Geometria > Muftca 9 .4Hro» 
nomi a . Nella vita di San Mcin vverco Vefcovo di Pa- 
derbornaal Cap. n. fi legge : Claruii hoc fub Imado 
Epifcopà , fub quo in Vatberbrunenfi Ecclefia public* 
floruerunt Studia : quando ibi Monachi fuerunt , & 
Dialettici enituerunt , Retorici , plerique GranmatU 
ci* quando Magiari .Artìumexercebant Trivium \ qui* 
busomne ftudiumerat circa Quadrivium , ubi Matbt* 
mutici claruerunt , & Agronomici babebantur , Tby- 
ficiy atque Geometrici : v(g*ff Horatius , m Agnus & 
Virgilius &c» Lorenzo Verncnfe , oppure Veronefe t 
nel Lib. IL ite £t //o Baie ut. Tomo VI. J(£r. ilo/. 
fcrive : 

Bis inerat clarus cum Confule Guido Dodone , 
0r4/*t Levita , TWv/i rari*»* p et itns . 

E Arnolfo Storico Milanefe nel Tom. IV. J&. */w/.. fuf 
principio dice ì Fateor 9 me nunquam confeendiffe Curu- 
les Quddrivii rotas . ^Cosl Pier Damiano in quel mede- 
iimo Secolo XI. fcriveva ad Ugo Abate di Clugnì s Hu- 
dem imperitumque fufeipiens , ad propria pcftmodum cum 
gemina Trivii vel Quadrivi! uxore remittat . Nella pre- 
cedente Diflertazione abbiamo udito Glabro Radolfp , 
Autore Franzefe del poco fa mentovato Secolo > che lo- 
dava gl'Italiani , come gente applicata molto alla Gra~ 
natica , nome che allora difegnava 1* Erudizione . E 
quefta infatti si ingegnava pubblicamente in molti Luo- 
ghi. Prima dell'anno mj.Donizone nella Vita dell* 
Contefla Matilda Lib. I. Cap. io. loda la Città .di Var» 
ma per lo Studio ivi florido dell' Arti Liberali . Di ciò 
parre che dubitate il P. Beretti nella Diflft tttu Cho- 
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rogr.Tom.X. Uff. Ital. ma fon chiare le parole di Do- 
niaone *, eht coti fcrivc : 

Chryfopolis dudum Gracorum dicitur ufu , 
Ufcre a fub Lingua fonat hac Vrbs effe Latina , 
ScilicetVrbs Tarma , qui* Grammatica man et alta* 
Artes oc Septem fludiofe funt ibi teff* . 
Vediamo ivi infognate le Sette ^trti ; adunque il Trivio 
e il Quadrivio . Certamente San Pier Damiano Libera- 
li Scientia peritus fuit , come lafciò fcrttto nella di lui 
Vita Giovanni Monaco difee polo fuo • Ma dove avca_» 
.egli (Indiato ? Odi il ipedefimo Santo, che cosi parla 
di Te medefimo nel!' Opufc. 3$. Capir. 14. Quum apud 
Parmenfe Gppidum ( più fotto la chiama Città ) dege- 
rem , ibique Liberalibus Artium fiudiis infudarem , 
quoddam me contigit nojje &c. Attendeva agli ftudj 
Pier Damiano circa l'anno 102 j, cioè quafi cento anni 
prima di Donizone . Però non è da ftupire , fé Bene* 
detto Monaco di Chiufi Italiano circa Tanno 1028* 
( come coda dalla fatirica , e quali diffi ftomachevol 
Declamazione di Ademaro Cabanenfe , pubblicata dal 
P» Mabillonenel Tomo LV. degli Annali Bened. )fi van. 
taflè condire : In Francia efl Sapientia 9 fed parum ; 
nani in Longobardi a , ubi ego plus didici, eft fons Sa- 
pienti* . Così quell'ardito Gramatico . Óra fidiftinfe 
fra i Gramatici d' allora Papia 9 per valermi delle parole 
del Tritcmio, vir in SatuUribus Uteri s erudìtiffkuus , 
Grammatica s omnium fuo tempore clariffimus , Graco 
&• Lutino Sermone ad plenum injiruttus , in dìvinis quo* 
que Scriptum non tnediocritcr exercitatus . Scrive Io 
iteflò Trftemio di aver letto un Libro Epiftolarum eju$ 
ad diverfos , il quale farebbe da desiderare , che non 
fofle perito , e che vedeflc la luce ; e un Libro de ordi- 
ne dicendi ; e uà Libro de Lingua latin? vocabulis, o fia 
Gloffarium, o pure Elementarium dottrina fiudjmcntum, 
come yien chiamato da Alberico Monaco de* Tre Fonti 
nella Cronica pubblicata dal Leibnizjo . Stimano Jacopo 
Filippo da Bergamo, eTritemio, che quello Scrittore 
Corife circa l f anno iaop. ma con palpabil* errore . Im - 
f peroc* 
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perocché il fuddetto Alberico , di lunga marno più anti- 
co di loro , mette la di lui età ali 9 anno jojj.coo dire : 
quodprobaturfer numerum annorum , ubi agit detta- 
ti bus S Acuii » & enumerando pertingit ujque ad bum . 
Il fiio GÌ odano, dato alla luce da Bonino Mombrizio 
nell'anno 1495. oggidì fommamente raro , fervi non 
poco al celebre Du-Cange per compilare il fuo Leffico 
Latino . Dopo Papia fiori il fopra mentovato Vguccione 
Tifano , Vefcovodi Ferrara. Ricobaldo Storico al l'aiir 
no i ip . fcrive > che fu da lui comporto il Libro Deri- 
vatìonum ; o Ha Gloflario o Dizionario , che iq molte 
Biblioteche fi conferva MSto , e fovente vien citato 
dallo fteflb Du-Cange . Quelle fatiche Gramaticali fu- 
rono accrefciute da Fra Giovanni de 9 Balbi Genovefe 
dell'Ordine de' Predicatori > che nelP anno 12S6. fcrifc 
fé un Libro , intitolato CatbolUon > più d' una voltai 
dato alle (lampe . Citta que' medefimi , tempi attefia il 
Waddingo, che ne fu compoflo un* altro col titolo di 
Mammotrcttusy attribuendolo a Marchefino dell'ordi- 
ne de' Minori di Reggio , dove fono fpiegati i vocaboli 
della Sacra Scrittura , (lampa to inMagonza nell'an- 
vDO 1470. Noti ili ma cofa è poi, che i primi Dizionari 
della purgata Latinità debbono la loro origine agi' inge- 
gni Italiani . 

Quanto alla coltura della Poefia , niun-tempoc' è (la- 
to privo di Poeti , non già eccellenti , ma tollerabili a 
milura de' tempi dell 9 ignoranza , ed alcuni anche affai 
lodevoli. Tanto la Gallisi , che la Spagna» la Germa- 
nia , e 1' altre Occidentali Provincie ne produflcro . Non 
mancarono i fuoi all' Italia • Nel Secolo Vili, efla ebbe 
Taolo Diacono > e T aolino ? atri are a di *Aqutleja , Io* 
dato ancora per li fuoi componimenti Poetici . Nel fé- 
colo IX. Teodolfo Italiano * che fu Vefcovp di Orleans» 
Ilderico cibate di Monte Calino,., Teofanio* ed £r- 
chentperto Monaci Cafin enfi , un'altro Ilderico Filqlpfo, 
i cui yerfi fon rapportati dall'Anonimo Salernitano, e 
Giovanni Diacono dell? Chi e fa Rocpana . Nel Secolo X. 
/' autore anonimo del Panegirico di Berengario I. Im- 
pera» 
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peradore » Liutprando Vefeovo di Cremona , Lorenz* 
Monaco Cafinenfc &c. Non ne accenna litri ; de* fufle- 
gerenti Secoli troppa ne è la copia . Vegga!! Policarpo 
Ltyfcroin'Hift. Poetar. Meditavi. Alcuni ancorane 
abbraccia la mia Raccolta Her. Ital. Meglio farà eh 9 io 
accenni alcuni Poeti men noti d' Italia > de' quali prò* 
babilmente la maggior parte farà perita . In un Codice 
della Biblioteca Ambrofiana fcritto già fon quattrocento 
anni , ritrovai un 9 affai proli (To Poema , divifo in tre-> 
parti , e intitolato teloga » cioè Dialogo fra Plcufti pa- 
llore , e Alethia vergine > che trattano di cofe Sacre ed 
I (loriche . Il principio è quello : 

mMthiopum terras jarn fervida torruit aftas , 
In Cancro Soli* 4um volvitur aureus axis • 
Son veri! Leonini , o vogliane dire Rimati • Ne trovai 
pofeia l'Autore , cioè Teodulo Poeta Italiano , che Si- 
geberto nel cap.134. de Script. Eeclef chiama Graca &• 
Lingua Latina eruditum . Di Ini pure fa menzione Ono- 
rio Auguftodunenfe libJII. cap.13. Forategli fiorì nel Se- 
colo decimo » e non già nel quinto , come fi figurò Tri- 
temio • Fti ftampato quello Componimento dal Golda- 
fr> nel Manuale Biblico. Seguitano nel medefimo Co- 
circe Ambrosiano le Favole d'Efopo in veri! E fa metri e 
Pentametri , non già ie tradette da Fedro o da Avieno, 
nelle quali quantunque fi truovi in alcun (ito molta eie. 
ganza e chiarezza , pure altrove fi feorge , effer egli 
Poeta de'SecoIi barbarici . Se fieno edite » o fé s'abbia- 
no da attribuire al medefimo Teodulo , lafcerò giudicar- 
lo ad altri • La prima Favola è de Lupo & otgno • 

Eft Lupus y efi sfgnus . Sitit bic , fttit ille . Fluèntam 
* Limite non uno quarit uterquefiti &c* 
D'altri Poeti , la maggior parte Italiani , mi fommini- 
ilrò il nome un'altro Codice MSto della Biblioteca Am- 
brofiarta , che porta quefio titolo : Li ber virtutum & 
dllegationum siu&orum , fere aureus nuncupatus ; coni* 
pofitus & cumutattts per nobilem Dominum fobannem 
de Grapanis Civetti Mediolani , qui ab Illufiriffimo Do* 
mino Duce Mediolani prof ter hujufmodi floridi Operis 
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onus extitit recompenfus non exigua prelibati Domini 
benigniate , bumanitate , Ub e r alitate , & exemptio- 
nis grati* , ut clarius patet ex Literis Domini e atibus 
&c. Pofcia fi veggono regi (irati i nomi degli Autori, 
da' quali tu compilato quefto libro > alcuni de 9 quali re* 
giftferò qui . Chronica de Wjtgis Philofopbomm . %Au+ 
ttor Libelli de formula honefia vita . Maximianus Voc- 
ia . Amarius verfilogus . Verfificator tabularum */Efo- 
fi. jtuttor Libelli, qui dicitur Vampbylus . Auttor 
Libelli y qui dicitur Facetus . ututtor Libelli » qui in* 
cipit Gr<e forum Jludia . Auttor dottrina rudium . Baldo 
religiofus . Gualterius de Caftillione verfilogus. Mat* 
tbaus Vindocinenfis Dottor Grammaticus . Henricus 54- 
marienfis verfilogus Dottor Grammaticus . Gualfredus 
Anglicus verfilogus . Rhardus Judex Fenufinus verfi- 
logus . Vrfo Januenfis verfilogus . Vilicbnius verfilo- 
gus . Bertrandus . *facobus Beneventanus verfilogus . 
Auttor Libelli de mori bus Medicorum . *Auttor Libelli , 
4*1 /ne/pi* Astrolabi • Bellinus Dottor Grammaticus . 
Montenarius Taduanus * Proverbia metrica extra or* 
dinem Librorum vagantia . Proverbia vulgaria . Di 
qucfti Autori o Verfificatori ho dato un faggio, che 
Aimo fuperfloo riferire qui . Debbo anche far menzione 
di un'altro Codice MSto delia ftefla Biblioteca Ambro- 
fiana , che contiene j&bertani Caufidici Brixienfis 
Opus de dottrina dicendi & incendi , compofitum anno 
MCCXLV. de Menfe Decembris ad Stepbanum & Vin* 
centium filios . ltem Liber Confolationis & Confila . De 
Amore & Dilettione Dei & Troximi. De forma vita. 
De %4micis rebufque corporalibus . De amore rerum in* 
corporalium &c. Quelli argomenti egli tratta con patii 
e fentenze fue , e delle facre lettere , e d'Autori pro- 
fani in profa e verfo • Egli è ivi appellato Magifier *Àl- 
bertanus de Santta Agatba . 

Che la Lingua. Latina cominciafle per induftria degl* 
Italiani a rimetter*? in vigore fin dal Secolo XIV. fi può 
comprendere da vari Autori da me dati alla luce nella 
Raccolta Qer. Ital. e dall'Opere Latine del Petrarca» 

TotaM/ParM. Z per 
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per tacere d'altrj . Che ai medefimi fi deggta attribuire 
il riforgimento anche della Lingua Greca in Italia , non 
v'ha chi noi fappia. Veramente niun Secolo c 9 è (lato, 
in cui l Italia fia (lata priva di qualche intendente della 
medefima. Alcuno n'ebbe fempreRoma atto-ad in ter- 
pretare i libri , e le EpHtole dc'Greci . Leggonfi tutta- 
via ne'Codici MSti alquante fimili Traduzioni , e roaf- 
(Imamente delle Opere del Grifoftomo , che anche a 
me fon paffete per le mani . Imperciocché oltre alle 
antichifiime di molte Omilte di quel Santo incompara- 
bil'Oratorc fatte da Aniano e Muziano , Giovanni Bur* 
gundio Pifano circa Panno n jo. uomo peritiffimo della 
Lfngjja Greca molte più ne tradufle , ficcome ancora va- 
rj Opufcoli de'Santj Gregorio Nifleno, e Giovanni Da- 
mafeeno . Nel qual tempo ancora fiori fljo Eteriano , e 
fuo Fratello Leone , di Nazione Tofcani . Aggiurgafi 
altri più antichi > annoverati da Sigeberto , cioè da 
Leone IL Tapa > Taolo Diacono Napolitano , %Anaftafit 
Bibliotecario, Pelagio Diacono> e Tietro Suddiacono del* 
la Cbiefa Romana ,che dal Greco trafportarono in Latino 
molti libri • Cosi nel Secolo nono fiorirono Giovanni 
Diacono in Napoli, e nel decimo Liutfrando Pavcfc , 
pofeia Vefcovo di Cremona , amendue pentitimi di 
quella lingua . Cosi vedemmo , che nel Secolo unde- 
cime e nel feguente Milano ebbe più d'uno intenden- 
te di efTa > e lo (teflò Chryfolao y detto Grojjolano , Ar- 
civescovo di Milano in quel tempo, fu chiamato rit 
Gr&ca & Latina eloquenti a infìgnis . Quello argomen- 
to degl'Italiani ornati della Lingua Greca ne'Sccpli bar- 
barici, è poi flato ampiamente trattato dal P. D. Giap- 
Girolamo Gradepigo Cherico Regolare Teatino. Ag- 
giugneròiofolamente, che fpezialmente nel Secolo VI» 
dell'Era noftra per cura del celebre Caffiodoro , gran 
benefattore delle lettere » molti libri furono tradotti dal 
Greco. Scrive egli fteflb nel lib. de Inflitto. Divin.littr. 
di aver proccuratp , che Epiphanius vir difertijfimus < 
trafportaffe in latino le Storie di Socrate , ^ozomeno , 
e Teodor.eto> e varie Opere di Didimo, e di Santo 

Epifa- 
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Epifanio; Muziano alquante Omilie del Grifoftomo $ 
Bel latore Prete le Otriilic di Origene &c. Expofitores , 
dice lo fleflò Caflìodoro nel cap.p. quanto* vel invenire 
prifeos potuimus , vel nuper per amicos nojlros de Grt- 
ca Lingua transferri, vel nova cudifecimus. Per im- 
pulfo fijo parimente Di ani fio Efiguo fece molte verdoni 
dal Greco . E qui mi fia lecito il dire , che al celebre 
Giovanni Hudfon Inglefe , allorché preparava l'edizio- 
ne dell'Opere di Giufeppe Ebreo > fomminiftrai qual- 
che notizia intorno al preziofo Codice delle antichità 
Giudaiche % il quale ftrjtto in papiro , o fia Carta Égiz« 
ziaca , fi conferva nella Biblioteca Ambrofiana . Che 
quella fofle una verdone fatta da Ruffino Prete di Aqui- 
leja , Scrittore famofo , l^veano creduto il Gcfnero f 
ilLabbè, ilVoflìo, il P. Mabilloae , il Cave, il Du- 
Pin, ed altri illuftri Autori . Ma convien' afeolure Caf- 
iiodoro, che cosi fcrive nel cap.J7« delle fuddette Ifti-^ 
tuzioni . *}ofepbus pene fecundus Lìvius in libris ^Anti- 
qui tatuiti efudaicarum late dijfufus cjl , quern pater Hie- 
ronymus fcribens ad Lucinium Boeticum , propter ma- 
• gnitndinem prolixi operis a fé perhibet non potuìffej 
transferri • Hnnctamen abamicis noftris quìa cft fubti- 
UJJìmus & mttltiplexy magno labore in libris viginti 
duobus converti fecimus in Latìnum • Vide quello patio 
il Voflio % e pur non vide fatti tradurre da Caflìodoro i 
libri d'effe Antichità indente coi due libri contro Ap~ 
pione , confondendo quelli coq quei de Bello ^uiaico a 
la traduzion de' quali, come dice il medefimo Caffio- 
doro , alii Hieronymo , alii *4mbrofi* >' alii deputant 
Rufino . E però intendiamo , che agli amici diCalfiodo-» 
ro , e non già a Ruffino > s' ha da attribuire la verdone 
delle Antichità Giudaiche , la qual fi truova Dell' infi- 
gne Codice Ambrosiano , 

Mi credeva iodi aver trovato anche un'antichifljmà 
verfione di Scrittore GrecQ in un' altro Codice della 
fteffa Biblioteca Ambrofiana , che contiene molti Ser- 
moni ed Omilie con quello titolo $anftus Sweritnus* 
Torto mi figurai , che foffero parto di Scveriano Vefco- 
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l(o Gabalitano, celebre fra'Greci perla fua Eloquen- 
za , che fiorì circa Panno di Crifto gpo, prima grande 
amico, pofeia avverfario di San Giovanni Grifòftomo. 
Da Gennadio vien chiamato nel cap.n. de Vtris Illufh. 
in Homiliis declamato? admir abili t . Cominciai a co* 
piare que'Sermoni , ma fui più bello m'avvidi , altro 
non efl'ere quelli, fé non i Sermoni più volte fi a m pati 
di San Pier Grifologo Vefcovo di Ravenna . Nel Cata- 
logo della Libreria antica del Monafterio di Bobbio , che 
diedi nella Diflcrtazion precedente , fra gli altri Codici 
è enunziato Liber Sanili Severiani, cioè il Codice ftef- 
fo , ch'io poco fa accennava, paflato per cura del l'ira- 
mortai Cardinale Federigo Borromeo nella Biblioteca 
Ambrosiana. I caratteri del medefimo fono* di tale an- 
tichità » che li giudicai del Secolo IX. fori' anche dell' 
ottavo. Ora qui può nafeere dubbio, fé veramente 
fieno que'Sermoni fattura di San Pi** Grifologo , o pu- 
re di Sevcriano Vefcovo Greco, i quai forfè lo ftcfTo 
Grifologo potè tradurre in Latino per ufo della fua 
Chicfa . A Scveriano affitte il Titolo di quefto antichif- 
fimo Codice . Erano facilmente ne'vecchj tempi mis- 
chiati e confufi da' Collettori i Sermoni de 9 Santi Am- 
brofio , Agoftino , Maffimo, Leone Magno» ed altri. 
Potrebbe!! dare,chc fra quei di S.Picr Grifologo ne tra- 
pelaflero ancora dei comporti da Scveriano , e Latiniz- 
zati . Infatti notarono gli Editori de'Sermoni del Santo 
Vefcovo di Ravenna al i-fp. e 152» che quelli da alcuni 
- venivano attribuiti Beato Scveriano Epifiopo . Però fi 
potrebbe dubitare « che il Grifologo fofTe Traduttore , 
e non Autore d'altri di que* Sermoni . Il P. Mabillone 
parlando nel fuo Itinerario Italico del fuddetto Codice 
Ambrofianoriferjfce un frammento di Sermone di Sc- 
veriano trovato in un Codice Cafincnfe , che affatto 
raflòmiglia al Sermone 149. del Grifologo • Inoltre fra' 
libri , che Tincomparabil Defiderio Abate làfciò al Mo- 
nafterio Cafinenfe , come abbiamo dalla Cronica di 
Leone Oftienfe lib.j. cap.tfa, fi veggono annoverati 
Sermone* Severiani certamente tradotti in Latino . Né 

manca- 



Digitized by 



Google 



t>ISSBRTAZIONB QJJARANT1SIMAQUARTA. 357 

mancavano già negli antichi Secoli pedone si pratiche 
dell'una £ dell'altra Lingua > che fàpevano tradurre con 
tal garbo dal Greco > che la verdone Latina compari* 
va originale, e non traduzione. Severiano poi avea 
uno flile fiorito , e però fomigliante a quello deaerino- 
li i fuddetti . Contuttociò non è Sovere, che fi fpogli il 
Griiologo del fuo pofTeflò per cagione di un folo Codi- 
ce , che può portare un titolo fallace » A buon conto 
circa l'anno 715. erano in onore i Sermoni di eflb Gra- 
fologo predo i Ravennati ; perciocché per teftimonian- 
«a di Agnello Scrittore del Secolo nono nel Fontif. ^4- 
venn. Felice Vefcovo comandò, allorché fu vicino a 
morte , che fi bruciaflero le fue Omilie , con dire agli 
alianti: Babetis libro s Cbryfólogi Petti , /juos vidttis, 
& invenietis . Hic luculentiffime firipfit . Ipfum tenete, 
ptiminiy ut vobis placet . Né fi può un fidare del Codice 
Ambrosiano . fjo io pubblicato i frammenti di tre Omi- 
lie ivi elidenti , le quali con più giufto titolo fi debbono 
attribuire al Grifologo , che a Severiano 5 cioè De fàu- 
ni* Quadragefimó . De laude Epifcopi . De ordinartene 
Epifcopi . Il Vefcovo quivi lodato è Grato , nome Lati- 
no , e per conseguente dee crederli un Vefcovo Latino 
lodato da un'altro Latino. V'ha ancora in quello Ser- 
mone un pattò tutto lòmigliante a! Serm.155.fra le Ope- 
re del Grifologo , de or din at ione FrojeHi Epifcopi Foro* 
comelienfisy il quale ni un dubita che non fia di elio Gra- 
fologo . Però abbiamo di che perfiderei , che anche gli 
altri Sermoni fieno parti legittimi e naturali di San Pier 
Grifologo , e non preffper adozione da Severiano » 

Regola poi dell'Arte Critica è , non dover noi cotan- 
to ornatamente fidarci de' Codici MSti, ancorché ve- 
nerabili per l'antichità, allorché portano il nome di 
qualche Autore , che non fi lafci luogo ad altro più 
fondato parere. Imperciocché lo Itile , altri Codici t 
l'argomento del libro , gli Scrittori ivi citati , e i fatti 
che ivi s'incontrano , poflòno con ragioni , e talvolta 
debbono inchinare l'intelletto nortro , che fia da riferi- 
re quel libro ad altro Autore • Chi è pratico de'Codici 
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MSti , o legge le difputc de'Critici , facilmente fco<v 
pre 9 che anche ne'titoli dc'libri fon trapelati alle volte 
degli errori o per poca avvertenza de'Copifti » o per 
malizia. Non mi pento di aver anche detto per mali- 
zia* e vo* confermarlo éon una forfè utile oflervazio- 
ne. Fu pubblicato daf P.Matteo Raderò» perfona dot- 
tiffima della Compagnia di Gesù, Cbronicon TafihaUy o 
fit wtlcxandrinum col tefto Greco e la verdone Latini 
nell'anno i5iy. in Monaco . Per valcrjni delle parole 
del celebre Du-Cange nella Prefazione alla medesima 
Cronica, rirtampata in Parigi nell'anno 1*885 ebbe il 
Raderò alle mani per far la fua edizione uria copia di 
eflb libro MSto , confcrvata in Bibliotheca *Auguftana , 
rnanu Andrea D armarti Jhttiquarii defiriptum , protr- 
ae litera recentiori , ut tefiatur Hadetus , *• a Sylbur- 
gio triginta fex aurei s Solaribus enttum ; & tioefcbelh 
donatum , ab codem Hoefchelio Hcipublic* deinde Ah* 
guftatue oblatum > ex quo tfaacus Cafaubonus pleraque 
excerpfit , qua non /etnei in 7{otis ad Capitolinum Uu- 
dat. Iflius porro sfndrea D armarli , quem Grxcum Mer- 
catore™ indigetat , meminit idem Cafau bonus , 4 quo 
fi emijfe librum fulii africani de Bellico apparatu , dr 
fragmentum Tetti oétexandrini de Pafchate : unde non 
modo illius <ctas percipitur ; fed & dubietas oritur » an 
is ex Romano exemplari Cbronicon exfcripferit , ftquidem 
• ex Grada mercator in Galli** venerat ; nifi forte fue- 
tti ex illis %Antìquariis Vaticane* Bibliotheca , fere 
femper natione Crucis , qui ex illius Codice hacee qua- 
liacumque fibi tranfcripferint . Tutto queftj ho volo- 
Ito riferire, acciocché il lettore intenda per tèmpo» 
che quell'Andrea Dannano dal copiare t e vendere li- 
bri fi procacciavano buon guadagno» E invero appe- 
na v'è alcuna Biblioteca infigne , in cui non fia capitato 
alcuno de'Codici Greci da lui traferitti . Ne ha alquan- 
ti la Biblioteca del Re Criftianiffimo per attuato del 
Padre Montfaucon nella Paleografia Greca . Ne poflic- 
de non fo quanti l'Ambrofiana ; molti più quella dell 9 
Efcurialc , e la Real Torinefe : ne'quali fi truovano 
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de'falfi titoli Greci > poftivi per vendere più caro quel-? 
le merci . Ora io vo* levare la mafehera a coftui , e no- 
tificare , che egli fu un* eccellente Falfario , che coli* 
ingannare chiunque trattò con lui , fapea ben fare il fuo 
negozio. Cqpiai parte di un Catalogo M Sto de* libri 
Greci efiftenti nella Regia Biblioteca dell'Efcuriale, che 
David Colvillo Scozie (e cento quaranta anni fono, > 
compofe . Era uomo affai verfato nella Lingua Greca > 
e dotato di ottimo criterio . Le fuc parole fon quelle : 
Tetro Ulexandrino Epifcopo attributi tiiftofia Cbrono- 
logica ab*Adam ufquc ad Heracl iutn juniorem > qua ta- 
rasti manu Scriptoris recentioris attribuitur Marcellino , 
vel Hippolyto ; [ed nulli us tamen effe potè fi \ nam illi 
omnes Heraclium praceflerc . JVon efi Georgii Oetumc- 
nii , ut ex collarone didici &c. Dopo molte altre paro- 
le aggiugne : Grace & Latine editus eli liber a Tatre 
Matthto Raderò Societatis fefu ex Biblioteca dugu- 
fiana Codice , quem Andreas Darmarius fcripferat . Sei 
hic ille idem fcelefius fuit , qui uteumque illa ex Codice 
itfcripferat in Hifpania , & titulosillos proflituerat . 
Virorum peffimus , qui nihil aliud habebat , nifiprofti- 
tuere iibros fitti* titulis , quos fummo pretio divender et 
Trincipibus* Innumer a J celerà illius detexi & notavi ; 
qui praterfatfos titulos , quum aliquid dtferibendurn 
erat , definito pretio integri libri > ofnittebat multa beic 
atque illic in medio opere . Quum conttà deferibendum 
erat , ut numerarentur folta , infinita alia inferebat > ut 
repl er et pagina* • 7{c{ Grace feiebat, &neunamqui- 
dem paginam fcribebat ftnepfeudographia . Vuovcro* > 
ita fcelefius erat Andreas Darmarius Epirota > ut nìbil 
illi credere debeamus , nec titulis ejus . Cosi il Colvil- 
lo , la cui fentenza dee rendere cauto chiunque poflk- 
de Codici ferirti da lui» e ^chiunque ancora maneggia 
altri antichi MSti : imperocché niun Secolo è mai fiato 
privo d'i m pò (tori e venditori di fumo , perchè femprc 
ci fu > chi s'ingegnò di far guadagno colle frodi • 

E qui voglio fottoporre all'efamc deflettori un Codi- 
ce della fopri lodata Biblioteca Ambrofiana > fcritto in 
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carta pecorina, ma non* molto antico, perchè abbrac- 
cia acche ia Vita di San Niccolò Magno , comporta di 
Lorenzo Giuftiniani. Qljjvi efifte un' Opti (colo col fe- 
guente titolo : Dijputatio Sdutti Leoni* Tap* contro, 
Hareticos . Mi balzò il cuore colla fperaaza di trovar 
qualche pezzo inedito di San Leone il Grande , cioè di 
un de'più illuftri ed eleganti Papi . Ma reftaì ben per- 
pleflb in leggere quell'Operetta , di cui rapporterò qui 
un folo paragrafo • Errare Itereticos bfc maxime e auffa 
facit 9 dum aut ignorane , aut nolunt advertere in Do- 
mino noflro fé fu Chrifcoficut unam perfonamy itz duas 
fubflantias effe , Deum ex Deo <Patre , & Hominem ex 
bomine Matre . Et qtue de fé iffo Dominus fecundum di- 
fpenfationem carnis affami f loquitur, deputane divinità* 
ti y ut efl illudi Pater major me e/i &c. Tralafcio il retto» 
badando (blamente dire,che l'argomento conviene a'tero. 
pi di S.Lcone Magno, perchè ivi fi tratta la controverti* 
contro gli Ariani e Semiariani per la divinità del Figlio 
di Dio ; ficcome ancora del Battesimo > che i Donatici 
non peranche affatto edititi pretendevano , che s'avefle 
da replicare , quando non era min idrato da loro . Con* 
tuttociò io non trovai in quello fcritto il fiorito fe bea 
contornato fiile di S. Leone : di modo che non potei ac- 
quetarmi al titolo del Codice , e più tofto giudicai , che 
tale Opufcolo appartenere ad alcun'altro de'Padri * che 
fiorirono nel Secolo V. della noftra Era,o pure nel quar- 
to , ma fenaa fapere individuarne alcuno • Altri etern- 
ai di titoli de'libri fi potrebbero recare; ma vo* torna- 
re in cammino • 

Ancorché molti fieno i meriti de' vecchi Italiani nelT 
aver mantenuto in Italia lo ftudio della Lingua Greca , 
come avvertimmo di fopra , tuttavia maggiormente in 
quefto fi fegnalarono gl'Ingegni Italiani fui fine del Se- 
colo XIV, e vie più nel Secolo XV, perchè profittando 
e (E del commerzio de'Greci rifugiati in Italia , fecero 
qui rifiorire quella nobil Lingua , e ferviroòo di efem* 
pio agli altri Regni dell'Europa per colti varia con si fé* 
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lice faccettò . Di più non ne dico , ttattandofi di cofa , 
che ogni letterato fa e confefla . Aggiugnerò bensì, che 
anche della lingua Arabica furono benemeriti gl'Italia- 
ni . Da che la Nazione degli Arabi, chiamati ancor* 
Ifmaeljti , Saraceni , e Agareni , principalmente nel 
Secolo fettimo con forama felicità dell'armi fi dilatò per 
PAfia e per l'Affrica , e pofeia nel Secolo ottavo fòtto- 
mife al Aio impero le più fiorite parti della Spaglia , e 
quindi nel Secolo nono s'impadronì ancora della Sici- 
lia > e di alcune Terre e Città del Regno di Napoli * 
quella Nazione» diffi» non meno avida delta gloria > 
che della potenza. 9 cominciò a coltivare anche Io Au- 
dio delle lettere. Pertanto converfando co'Greci , fo- 
pra gran parte de'quali fi (tendeva la lor fignoria , da 
effi ricevi molti libri , e trafportolli in Lingua Arabi' 
ca * e talmente s'impoflefsò di alcune Difcipline , cioè 
della Medicina > Dialettica , Metafifica > Geometria » 
Aritmetica , appellata da effi Algebra &c. che anche 
fra'Criftiani di Occidente fi acquiftarono gran fama di 
letteratura , e molti pofeia degli Occidentali corfero a 
leggere i loro libri , e a tradurli in Latino • V'ha chi 
afferma , che regnando Carlo Magno Augufto , anzi 
per comandamento fuo 9 fofle fatta da'Crifliani laverà 
iione di parecchi libri , e che per tal via cominciafiero 
in Occidente a correre fra i letterati i libri di Ariftote- 
le , d'Ippocrate > di Galeno » e d'altri Medici , e in- 
ficine di varj Matematici ed Aftronomi, tratti dalla 
lingua Arabica. Con che ragioni pruovino effi tale af- 
funto, lo dirò fra poco • Intanto dirò, che quella Dia- 
lettica , che fi feppe prima del Mille , ed ufata nelle 
Scuole , fu prefa da Marziano Capella , da Severino 
Boezio > e da altri antichi Latini • Scrvironfi anche i 
Medici de'SecoIi barbarici di libri comporti anticamen- 
te in Latino , e dal Greco trafportati in Latino ..Impe- 
rocché Caffiodoro circa l'anno di Crifto $60. fcrivendo 
ai fuoi Monaci Latini dice fecondo- l'ultima edizione s 
Ltgìtc Hippocratem atqut Galenum Latina Lingua c&n- 
vtrjos,ideft rbcrafcHtka QaUni ai Thilofophum Gì at- 
tener* 
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conern desinata , & Anonymum quemdam , qui ex di* 
<verft$ otuBoribus probatur effe colte ftus . Deiride sfu- 
rila Calii $e Medicina , & Hippocratis de ber bis & 
curis 9 diverfofque alios me deridi .Atte compofitos , quo* 
vobis in Biblioteca noflra finibus ( o finibus ) recondi- 
to* > Dee aifixiliante , dereliqui , Si mara vigilerà taluno 9 
ch'egli non nomini Celfo , chiamato da molti l'Ippocrate 
Latino ; ma io tengo per certo , che s'abbia a correg- 
gere quel Calti % e fcriverc CW/#. Tralafcio qui altri 
Medici Latini > pubblicati da Aldo Manuzio, e da En- 
rico Stefano, Sarebbe anche da desiderare, che a que- 
lli fi potefiero aggiugncrc , tradotti prima in Latino , 
alcuni Greci > che trattano di Chirurgia . Vidi io una 
volta nella Biblioteca Medicea un Codice MSto > che 
abbracciava la Chirurgia Hippocratis , Galeni , Oriba- 
Jìiy Beliodori* Aftlcpiadis, *Archigenisy Dioclisy rfmyn- 
ta, *4pollonii> Nimpbiodori % I{ufi Epbefi'h Sorani , *£g/« 
neta,Talladii . Ho di poi fatta premura aldottiffimo Me- 
dico > e di Lingua Greca periti Aimo, Sig. Antonio Cocchi 
Fiorentino , Bibliotecario e pubblico lettore nella Pa- 
tria, acciocché imprendere la traduzione e pubblica* 
zione di quell'Opera . Se le mie preghiere avranno ef- 
fetto 9 il tempo lo dirà. Stanno afcofi tuttavia nelle Bi- 
blioteche alcuni Medici Latini de'tempi barbari , che 
forfè non meritano d'eflere Sprezzati , perfapere alme* 
no la Storia della Medicina; ed alcuni eziandio fono 
Aampati , ma affatto negletti dai Medici moderni • Io 
ne ricorderò un folo > cioè Guglielmo Tiaccntino , che 
nell'anno 127$. in Verona compiè un'Opera Medico- 
Chirurgica col titolo Sumrna confervationis & curatio- 
nis y qua Gulielmina dicitur flampata in Venezia nel 
1502. Fra l'altre cofe , che ivi meritano confiderazio- 
ne , fi tratta nel lib.1. cap.48. De puflulls , & feiffuris , 
& corruptionibus, quafiunt in virga & circa praputium 
fropter coitum cum Meretrice > vel [ceda , <vel ab alia 
e auffa . Veftigj fon quefti' di quel Morbo , che noi cre- 
diamo introdotto in Italia folamente nel 1494. Mi Sov- 
viene di aver letto nelle Trapazioni Inglcfi una DiflTer- 
... " tazio- 
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tazione > in cui fi pretende , che quello Morbo molto 
prima di quel che Rimiamo fi provafle nella Gran Breta- 
gna . Né fembra diverfo da quello , che pati neJI'an- 
no I39P- Niccolò Maschefe d'Elle, e Signor di Ferra- 
ra, Modena &c. Principe inclinato alla libidine , e bol- 
lente allora per l'età giovanile . Così fcrive a quell'an- 
no Giacomo di Delayto nel Tomo 18. ^er.ltal. Domi- 
nus Aicolaus Marchio pajfus fuit in inguine unum tube- 
rem , five angum , qui fuit ita rabida moUJlationis; > 
quod dubitantibus quibufdam exMcdicìs&c foretnor- 
bus natura peflilcntis^de faluteipjtus Domini accidit non 
modica dubitatio. Std divina grafia redaftus cum mede- 
lis ad mollificationem & faniem , & demum feiffus , ni- 
hit attulit difpendii formidati 9 & idem Dominus in opti» 
mam valetudine™ evafit in brevi . Perchè poi , effendo 
venuti i Franzefi a Napoli fui fine del Secolo i j, quello 
Morbo cotanto s'inafprifle , che poi produfle delle ver- 
gognofe feene , e molte morti, con divenire sì familiare 
e nocivo , e vada ora calando la rabbia fua : lafcerò cer- 
carlo ai Difcepoli d'Efculapio • 

Torno a Caffiodoro , il quale anch'egli fcrifle , e tra* 
fmife ai poflcri gli Opufcoli iuoi di Dialettici , Aritme- 
tica» Mufica, Geometria, e Agronomia. Abbiamo 
poi nel Codice Carolino la Lettera XXV. fcritta da Pao- 
lo I. Pontefice Romano a Pippino Re de' Franchi circa 
l'anno 7 j8. dove fi legge: Direximus excellentiffim* 
praeccelltntia veflra & Libros^quos reperire potuimus, 
idejl Aniiphonale , & Bgfponfalcm , infimui *Artem-> 
Dialettica»! .Àrijlotelis , Dionyfìi ^tt top agita Libro* % 
Ceometricam , Orthograpbiam , Grammaticam > omnes 
Graco eloquio Scriptores.Così preffò il Du-Dhcfne Tom» 
III. Script. Frane, dalle quali parole intendiamo , che la 
Dialettica di ^rifiotele molto prima di quel che fi cre- 
de , fu in mano ed ufo de' Franchi . Ma nelle edizioni 
del Gretfero e del Lambecio chiaramente fi legge jtr- 
tent Grammaticam ^rifiotelis , e non già Dialctticam > 
come abbiam dal/ 'infigne Codice MSto della Biblioteca 
Ccfarea , onde furono eftrattc quelle lettere . Però éi 
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qui non fi può ricavare , che la Dialettica di Arinotele 
fotte alloca tradotta in Latino dal Greco > e molto meno 
dall'Arabico. Giovanni Monaco Italiano , che circa.* 
Tanno 950. fcftfle la Vita di Santo Oddone Abate Clu- 
niacenfe , predò il Mabillone nel Secolo V. si&. San8. 
Bened. fcriffe , ch'egli andò Parifìos , ibique Dialt&U 
caffi Sanili *Auguflìnì Diodato filio fuo tmffam perle* 
gijfe 9 & Martianum in Liberalibus Artìbus frequen- 
ter ItGitaffc fotto Remigio Monaco di Auxerre • Sotto 
nome della Dialettica di Santo AgoftinO vien creduto 
difegnato il Libro de Decem Cathegoriis^um volta , ma 
fenza ragione > attribuito a Santo A goftìno. Ecco dun- 
que qual Dialettica fofle in ufo nel Secolo X,e qual' Au- 
tore di tale argomento fifmctteflc in mano de* di fcc poli. 
Anche lo fletto Gerberto , che nell'anno ppp. afeefe aJ 
Pontificato Romano col nome di Sii vedrò IL ( creduto 
^Mago dal volgo ftolto , non peraltro, fé non perchè 
ièguiva l'Arti Matematiche , allora ignote ) pare che 
non altronde che dai Latini antichi prendere la Dialet- 
tica > la Geometria » l'Aftronomia , ed altri ornamenti 
dell'Arti Liberali . Scrive egli nclP Epift. 8. pretto il 
Pu-Chefne Tom. IL Sperate anobis olfo Volumina Eoe* 
thii de Virologia ( cioè dell* Aftronomia ) prtclarif- 
fima quoque figurar uni Geometri* • Chiede ancora nell' 
Epift. aa. i Libri di Boezio Teri-bcrmenias ; e nelì' 
Epiftola 9. Librum Demofibenis Tbilofopbi de morbi* 
dcretuediis oculorum* qui infcribitur Ophthalmicus ; 
€ neirEpift. 130. Manilium de ^/urologia . Neil' Epift. 
1 y* delle aggiunte al Du-Chefnc loda Celfum Cornelium, 
che tratta di Medicina. Né io negherò, che in quei, 
medefimi tempi , ed anche prima , qualche merce Ara- 
bica fotte trafportata in Latino , come farebbe di Alge- 
bra, di Aftronomia, e di Medicina $ delle quali Arti 
ii dilettò molto quella Nazione . Imperciocché Iofteflb 
Gerberto nell'Epift. 17. defidera una copia Libelli dcj 
multiplicatione & dwifione numerorum a *fofepbo 
Hifpano editi. E nell' Epift. i^adLupitum B archino* 
nenftm fcrive : Uhm de ^firologU trausfaum a te , 
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•m ibi petenti dirige. Sfuggirono qucfti due Autori alla 
diligenza di Niccolò Antonio uomo dottiflìmo nel teie- 
re la Biblioteca Spagnuola , e probabilmente fi pari» 
ivi d'Opere compofte da Scrittori Arabi . JLa Nazion 
di coloro /blamente dopo i tempi di darlo Magno fi ap- 
plicò allo ltudio delle Lettere ; dianzi avea fidamente 
attefo a dilatar l'imperio coll'armi . Almamone famofo 
Califa di Babilonia e d* Egitto , che Cominciò a regnare 
nell'anno 814. e fini di vivere nell'823. il -primo fu ad 
introdurre fra gli Arabi l'amor delle Lettere. Elmacino 
cella Storia Saracenica Lib. XI, Cap. 8. il dipinge come 
peritiamo nell'Aftronomia , e Abulfarago nella Storia 
Orientale il dice ornato di una fcelta Letteratura • Mol- 
to parla di lui V Herbelot nefla Biblioteca Orientale^* 
pag. 545. con dire, fino a quel tempo eflendo fiati gli 
Arabi ignoranti , e alieni dalle Scienze , fparlavano di 
lui , perchè avejfe introdotto fra loro la Filofofia , zs 
f altre Scienze fpeculative 9 onde ave fiero poi comincia- 
to a fiudiar con fomma applicazione le cofe *Aftronomi- 
che * Vien ciò confermato da Cedreno f che alla pag. 
548. fcrive , Manumam Ifinaelitarum Trincipem ( cosi 
egli cfhiama Almamone) tum aliis Difciplinis Gr*- 
cis , tum precipue Geometria deditum , con incredibil' 
anfietà proccurò di tirare a se Leone Filofofo Greco , 
particolarmente verfato nella Geometria . Allora dun- 
que incominciarono gli Arabi a prendere gulto alla Let- 
teratura de* Greci , e a propagare le Scienze ed Arti in 
Soria ed Affrica 9 ed anche in Ifpagna : il che nondime- 
no s'andò facendo a poco a poto > talmente che da loro i 
Cri (Ha ni nulla poterono apprendere nel Secolo No/10 , 
e poco nel Decimo.Ma nel Secolo Undecimo fi videro in 
maggior frequenza e credito predo i Latini i Libri di co* 
loro» e maiCmamente quei , che trattavano di Medici* 
na ed Agronomia . Che Ermanno Contratto Monaco di 
Augia in Germania circa l'anno 1050. foflc trium £*»-' 
guarum Grjtcì , Latina, & strabico pcritifjìmus , 
e che anzi nonnulla Gracorum Vbilofopborum &> sita* 
bum ^Jhologorum volumina in Latinnm tranfinlerit ? 
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lo fcriffe bensì Giovanni Tritemio , ma vien lòfpcttato 
da me , che lo fcrtveffe fenza buon fondamento • E in 
quello parere mi conferma la vita ed Elogio di cflb Er- 
manno , feri tti da un'Autore fuo contemporaneo e fa- 
miliare* Truovafi tale Elogio in un Codice MSto del'a 
Cefarea Biblioteca di Vienna , e condite in una Giun- 
ta fatta alle Storie di Ottone di Frifinga i ch'io fao ben- 
sì dato alla luce , ma-che non credo neceflario di repli- 
care in quello luogo , avvertendo folamente , che non 
v' ha memoria alcuna del pretefo fuo fapere Greco ed 
Arabico . Contuttociò ne* Libri de ntenjura jifirolabii 9 
fr de utilitate^ftrolabihfampati dal P.Pez nella Par. IL 
del Tomo III. Thefaur. *Anecdou fotto nome di eflò Er- 
manno ( fé pure fono di lui ) egli confetta di aver prefo 
quel che fcrive dai Libri degli Arabi. Ma particolare! en- 
le nello fteflò Secolo XI. trafportato "e dilatato fu in Ita- 
lia il fapere degli Arabi da Coftantino di Nazìon Carta- 
ginefe, il quale abbracciata la Religione di Crifto > e 
la vita Monadica nel Monafterio di Monte Calino > qui- 
vi fior) con lode di molta Letteratura . Imperocché il 
medefimo > come abbiamo da Pietro Diacono nella Cro- 
nica Caflnenfe , e nei Libro de Viris illuflr. Gramma- 
tica™ , Dialettica™ , Tbyficam , Geometriam, Aritbmc- 
ticam , Mathematica** » *Ajlronomiam&c. Pbyficam- 
qut, Caldaorum, j£rabum> Terfarum, Saracenorunt* 
fleniffime cdoftus , tranfiulit de dìvcrfts gentium Linguis 
Libros quamplurimos • Fra gli altri cflb Pietro Diacono 
annovera i feguenti > cioè Tantcgnum , in quo expo futi, 
quid Medicum feire oporteat , TraHicam Medicine , 
bUtam ciborum , Librum Febrium, quem de Ara- 
. bica Lingua tranftufit, Librum de Vrina 9 Antidotarium> 
Chirurgia^ , ed altri molti , che tralascio , Ceche te- 
nuto egli fu per un' altro Ippocrate . Recarono di lui 
parecchi Difcepoli * i quali fembra verifimilc > che paf- 
faflTero ad accrescere la fama della Città di Salerno. In 
fatti nello fteflò Secolo XI. quella Città Angolarmente 
fiori per l'Arte della Medicina , e abbondò d' uomini 
molto rinomati in efla f del che fa tuttavia teftimonian- 
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za il Libro intitolato la Scuota Salernitana 9 che alcuni 
credono cjcdicato circa l'anno iopp. a Roberto figlio di 
Guglielmo I. Re d' Inghilterra , ma altri più probabil- 
mente a Edoardo Re d'efla Inghilterra prima dell' anno 
1066, giacché la Dedica del Libro il chiama jsnglia I{e- 
gem . Fors'cgli ricercò il parer di que' Medici per con- 
servare la fanità , giacché si grande era il credito di èfla 
Città per la Medicina , che anche uomini di alto affare 
pattavano colà per ifperanza di guarire dai lor mali . Ugo 
Flaviniacenfe nella Cronica di Verdun cosi icv'wtxHuic 
Epifcopo fucceffit ddalbero filius Corniti s Godefridi > 
*A<vus Ducis Godefridi , qui accepta uxore Bonìfacii 
Q vuol dire Beatrice Ducheffa di Tofcana ) pofleafattus 
efi Marchiò . Is ( Adalbero ) Salernum eodem anno 
benedittionis fua , curationis gratta profettus , rever- 
fus in Italia obiit. Vixit in Epifcopatu tribus annis , & . 
fucceflìt Heimo Anno DCCCCLXXXVHl. Adunque nel 
Secolo X. gran grido aveano anche oltramonti i Me* 
dici di Salerno; e però non afpettarono effi-, che ve* 
niflero alla luce i primari Capi della Medicina Arabica , 
fapendofi, che Avicenna nell'anno iojtf. diede fine a* 
fuoi giorni , ed A verroe nell'anno up8. era tuttavia 
vivente. Odafi anche Orderico Vitale , che all'anno 
ipjp. Lib.III. della Storia Ecclefiaftica fcrive : Ro- 
btrtus Mala-Corona ab infantia literis afatitn fiuduit , 
& Gallia ItalUqùe Scbolas , ftcrttarum indaginenu 
rerum injìgniter attigit • T$àm ut in Grammmatica & 
Dialettica , in otflronomia quoque nobiliter eruditus efi, 
& Mufica . Tbificte quoque feientiam tam copiofe ha- 
buìt , ut in Vrbe Salernitana ( cioè di Salerno ) ubi 
Maxim* Medicorum SchoU ab antiquo tempore haben* 
tur 1 , neminem in Medicinali .Arte , prcettr quamdam 
fàpientem Matronam , fibi parem inveniret . ficco un* 
elogio infigne fatto da un buon teiliinonio a Salerno > e 
infiem? all'Italia , anche di qua apparendo , che nel Se- 
colo XI. furono Scuole di tal grido in quelle contrade, 
che tiravano a se anche la gente ilranicra . Però Egidio 
Corbolienfe circa l'anno 1180. nel Libro de Virtut<*Me- 
fream. chiamò Salerno Fonte della Fifica . Per- 
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Pertanto aumentandoti la fama dell 9 Erudizione Ara- 
bica , maggiormente nel Secolo XIL s'accefe ne* Cri- 
stiani d'Italia il defiderio di profittarne con cercare > e 
tradurre in Latino i Libri di quella Nazione . Nel quale 
(Indio mi ila lecito di preferire agli altri Gherardo Cre* 
monefe , Medico ed Aftronomo eccellente » che mol- 
tiffime Opere di Aftronomia e Medicina tradufie dall' 
Arabico. Niccolò Antonio» uomo certamente dotto, 
ed amantifiimo della verità , fi sforzò a tutto potere nel- 
la Par.lf. della Bibliot. Hifpan. pag. i6 3. di torre all'Ita- 
lia quefto Letterato , e di darlo alla Spagna. Per fon- 
dare si fatta opinione, egli oflervò, edere Carmona Cit- 
tà della Spagna » e però doveri! a quella attribuire Ghe- 
rardo;^ e (Tendo nota agi' Italiani la Città di Cremo**, 
e poco conosciuta quella di Carmina , avrà ciò dato 
adito all' equivoco ederrorc . Che infatti egli è appel- 
lato Gcrardus Carmonenfis nell'edizione dell* Opere ài 
Avicenna , fatta in Baiilea nell'anno 1555. Trovanti an- 
che altri moderni Scrittori > che hanno nominato quello 
Autore Gerardo da Carmona • Ma s'ingannò a partito 
tanto Niccolò Antonio > che gli altri , i quali immagi- 
narono , che il noftro Gherardo foflfe Spagnuolo » fola- 
mente perchè fi sa , ch'egli andò a Toledo • Potrei an- 
ch'io opporre altre più antiche edizioni , ed altri Scrit- 
tori in maggior copia , che danno per fua Patria a Ghe- 
rardo Cremona • Ma non gitterò il tempo con fupertfui 
erudizione • Egli fu da alcuni chiamato da Chermona , 
perchè Cremona ne' rozzi Secoli dal volgo era appa- 
iata Carmona e Chermona* come ne' vecchj Codici MSti 
ho veduto più di una volta , e Giovanni Villani nelle fue 
Storie usò di dire . Ora io cito Niccolò Antonio ai Co* 
dici MSti della Biblioteca Ambrofiana , dov'egli è Tem- 
pre appellato' Magijlcr Gcrardus Cremonevfis . Quello 
poi , che decide la contro verdi fi è Francefco Pippini 
dell'Ordine de' Predicatori , la cui Cronica diedi alia 
luce nel Tomo l£. Her. itaL chiaramente efponendo egli 
quello che fi dee credere di quello Autore . Fioriva il 
Pippini circa l'anno 1315. Ora egli cosi parla nel Lib. !• 
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<2ap. \6. Gerardus Lombardia , nàtine Crcmouihfis f 
magmi s Ltngua translator Arabie* , imperante Frideri- 
€* » anno feilieet Domìni MCLXXXVI'L qui f uh Imherii 
ejufdem Friderici XXXIV. vita defungitur j feptuaginta 
tres annos babens &c. Pofcia dopo aver narrate varie 
cole de* fuoi ftudj e vita , eccome egli andò apporta t-* 
Toledo per trovarvi Y^tlmageflo f Analmente fcrive t 
Sepultus e/i Cremona in Monajìerio Sanft* Lucia , ubi 
fupruw Librorurn Bibliotbecam reliquie , ejus frfcUri 
ingenii Jbecimen fempiternum . Fra i Librila lui tra- 
dotti v* n a per atteffato del medeflmo Pippiùo inaine 
tam Tbyfica > quam aliarum facultatum Libri Septua- 
£intafex>tnter quos ^Avicenna, & ^flmagefti Tthoiomai 
trans Ut io folemnfababeUtr.Viài anche nell'Ambrofiana 
una Raccolta fatta a Th addo de Tarma fuper TheorU 
cam Planetarum Girardi Cremonenfis.Ecco dunque ciò, 
che operarono alcuni ingegni Italiani nel Secolo XII. 

Molto più operarono nel fufleguente XII» v per accre- 
feimento delle Scienze » e per cura particolarmente di 
Federigo IL Imperadore e Re di Sicilia.. Perciocché 
per comando di lui furono tradotte" parte dal Greco, 
parte dall'Arabico in Latino 1* Opere di Arifto^iIe>£er 
yiros leftos , & in utriufque Lihgua prolatione peritai t 
come ne fa fede Pietro dalle Vigne nel Libro IH. Epift» 
6j. Mi fia permeilo di dire così di paflaggio che venne 
meno a Lorenzo Pignorio la fua erudizione e diligenza» 
allorché nelle Note alla Slprià Augufta di Albertino 
Muffato Tom. X. pag. 40 j. Her. JtaL aflcrì , ch'elfo Pie- 
tro/* d'origine "Padovano . Non dovette conofeere que- 
lla origine Rifondino Storico di Pado va>tutto«hé è con* 
temporaneo del medefimo Pietro, giacché nel Lib.IV* 
Cap. s>. della Tua Cronica all' inno xajy. fcrive : Vetro 
de Vinci* riputo , ejus^udice y pro ipfo Domino fapicn- 
ter locato , Inter Domìnum Imperai or cm & Vaduanum 
<Pop*lum federavi* quodammodo multata benevolentiam 
&amorem. Né Pietro dalle Vigne, tome fcrifle talu- 
no , venne alla luce in Germania > ma bensì in Capua, 
In quaP armo poi Federigo IU procctirafle la Traduaion 

7w, //. "Par, U, A a <J*1« 
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delle Opere di Aristotile , cioè fé nel 1220; o polcti» 
noi so dire • Quel che è palefe e fuor di dubbio 9 circi 
que* tempi furono portati in Occidente i Libri di quel 
Filofofo y e eh* effi vennero accolti con gran cotmnozio* 
ne in Parigi ,' anzi banditi , perchè fi credette che Al- I 
manco Eretico avefle bevuto di colà il fuo veleno , Ri- 
gordo de Gefi. Tbilipp. %eg. Fratte, preflb il Du-Cbc- 
fne cosi feri ve all'anno 1109. In digbus illit legebantur 
Tarifiis Libelli quidam ab Arinotele , ut diceba* 
tur, compofiti , qui docebant Metaphyfyam , delati 
de novo a Conftantinopoli , & a Grato in Latinumu 
translati 4 Di dove apparisce, che que* Libri poco fa 
erano flati portati dalla Grecia a Parigi , già tradotti in 
Latino • Forfè dai Latini Signori allora di Collant inopo- 
li . Non fprono adunque dal Magazzino degli Arabi , 
nuda quel.della Grecia , portate in Francia le merci 
Ariifoteliche. Ora Federigo IL raunò , e fece tra(por~ 
tare in Latino tutto quanto potè avere di quell' infigne 
Filofofo sì dal Greco , che dall'Arabico . Né vo' tacere, 
confervarfj nella Biblioteca A mbro (lana un Codice MSto 
attribuito ad Aristotile con tale efordip: Domino fu* 
excellentifjìmo , & incultu vera Hcligionis ftrcnuiffìm*, 
Domino Guidoni vere de Valentia Civitatis Tripolis glo- 
riofo Tontifici . Tbilippus fuorum minimus Cleri cjprum > 
fé ipfum , '& fide le devotionis obfequium . Quantum Lu- 
na &c. Di fotto poi coi) parla : Quum igitur vobifeum 
effem apud Jtntiotbiam , aperta hac fretiofiffima Ybilo- 
fophiét margarita jplacutt vcftr&d&minatiouij ut trans - 
ferretur de Lingua strabica in Latinam . Terrò vefiro 
mandato cupiens humiliter obedire » & yoluntativeftra, 
fìcut teneor 9 defervire \ bunc Librum > quo car ebani 
Latini , eo quoti apud fauci (firn os Arabcs reperitur % 
tran/tuli cum magnò labore , & lucido fer mone , de A- 
rabico in Latinum&CnQuem Librum peritiffimus prin- 
ceps TbilàfopborUm Àriftoteles compofuit ad petitionem 
]{ègis Jilexandri .Quivi in primo luogo s' incontra il 
Prologo di un certo Giovanni , che dal Greco avea^ 
trafportato in Arabico quel Libro * con dire fra P altre 
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<cofe : Deus omnipotens cufodiat fygnum veftrum tire. 

Ego fuHs ferylens cxfequutusjìtm m^ndatum mihi iujtw- 

Slum » & dedi operiti? 44 in^uirendum Librum Mor<t- 

lium in regimine > qui nomina tur Secretarti Secretorum » 

quem edidit princeps Thilofopborum frittotele s fili us 

r Njconi4c^i 4lexàndro filio 'Philipp* fygis Gracorum* 

&*c. Nel Lib. L fi tratta delle firty 5 nel fecondo della 

Medicina ; nel terzo di co fé jjtrohomicbc • Non è Ope« 

r» cTArjftotile , ma raccolta probabilmente dall'Opere 

di lui. 

E vofefle Dio , che pia cofe i noftri Maggiori avefle* 
$ro crafportato dall'Arabico » non potendoli negare , che 
quella gente ha avuto ed ha non poche Opere % che af* 
faiffimo gioverebbero a far?i conofcere l'antica Storia e 
Geografia dell'Oriente > dell'Affrica , e 4ella Spagna . 
Stefefo bea (pogi l'imperio loro i Saraceni 9 e c^gion fu 
quefto , che s* Sperduta la Storia di molte Provincie e 
Regni y oltre ad altri deiidcrabili lumi d?U' Erudizione 
ile 9 Secoli barbarici» che nondimeno fi potrebbono tro- 
vare ne* loro Libri . Il Sign, d'Herbelot nella Biblioteca 
Orientale ci prefenta una gran copia di Scrittori e Li* 
bri Arabici * An^he i| Sig. de la Croi* nella Prefazione 
alla Vita di Tamerlano (oda la- Biblioteca Orientala 
comporta da H*di-Calfa , Cadì o Giudice di Collanti* 
nopoli , feruta in due forni iq foglio 9 raqlto diverfa 
da creila d?ll* Hcrbelot * Io pure qella Prefazione alla 
Storia Saracenica Siciliana Parte II. del Tomo I. accen* 
nai alcune Storie Arabiche» efiitenti nella Biblioteca 
Ambrosiana, Ne voglio ora aggiugnere alcune altre, 
conferete nello ftcflb celebre l^ogo. Vi ho dunque 
oflfervato una copfofa Cronologi* IjQrica de* Giudei e 
de' Romani , Ui}' altro Codice intitolato fhtitkHt B*~ 
hanza contiene la Stori* delpaeft di Jfahwza » che è 
una parte dell'Egitto . In un* altro Coclee M$ps M*+ 
lechi fi comprendono notizie ^firommiche ♦ Parimente 
fbnté JlbittjkUt trmz d; operdtione jftrolabii. Pari* 
piente Ismael Margini è un compendio di *4ritneti(4 1 
Arte che gli Arabi' ili ubarono , e da loro fi crede che 
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abbiamo ricevuto le Cifre numeriche» delle quali ora 
ci ferviatao nel commerzio , benché diverfa origine fia 
attribuita ad effe da altri . Parimente Ibnu fonas » <fe 
exitu a Linea Meridionali . In altro Codice fi legge 
Hiftoria varia , dove fono notate molte partite di cofe 
Naturali , e ne è Autore Hufus sfmfi* • In un 9 altro 
intitolato Kitubul Muahoibi , o Hethebari , de fraci- 
fuis Orienti* rebus. Ne tralafcio altri f Abbondano an- 
coragli Arabi di Libri Filolofici , Medici , Morali &e. 
motti de' quali ho veduto in efla Biblioteca. Altri non 
pochi ancora ne ha la Biblioteca dell 1 Iftituio Agrono- 
mico di Bologna , fra* quali un Catalogo ii Libri com- 
porto da jifii fupremo Ifmaelitic* ^eligionis jtntiftite ? 
e divifo in tre Tomi , dove fi leggono i titoli di rutti i 
iibriej Autori per ordine Alfabetico , che da* primi 
afcni dell'Egira fino al Secolo prolGmo p.aflato furono 
ftritti in Idioma Arabico , Perfiano , e Turchefco .Noi 
al falò udire il nome degli Arabi , o vogliam dire Sara- 
ceni , concepiamo orrore di quella gente , immaginan- 
dola immonda , crudele , infida , e ignorante • D* al- 
tra opinione furono i noftri maggiori • Ognuno (limava 
la foro Letteratura . L* Anonimo Italiano nel Compen- 
dio della Storia Italiana Cap. j. Tom. XVI. Her. Rai. 
lafciò fcritto : In legalitate San aceni , & in <fufti- 
tìa omnes alias Mundi fuperant Nationes. Ma avendo 
anche i Turchi introdotta fra loro la ftampa , può edere 
che ti 9 efeano un dì dell* Opere degne di (limalo anti- 
che o moderne • Ho io pubblicato un frammento ,cioé 
il Cap. I. della Geografa > compofta dal Sultano e Re 
jthulfadà circa V anno 1350. prima , e tradotta in la- 
tino dair arabico • Il fuo principio è tale t Defcripth 
univerfi Ortis , +4ufitore frontino Sultano , #*c. jtbìlfa- 
da tfmatle , cujus %egnut$ Deus próugat , Filio Hegis 
UbuUujjem , &c. Cita egli varj Autori Arabi , che 
precedentemente aveano illuftrata la Geografia • Di 
qucfto Autore parlano con molta lode il Riccioli» il Vof- 
èò f ed altri . Sarebbe degna della luce t a l'Opera . Gu- 
glielmo Portello nella fua Cofmografia feri ve di averla 
comperata per fecento Co ronati . At- 
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Atteferd parimente gP Italiani dopo il Mille ad Ulti* 
ftfare !' Astronomia , ed uno di elfi fu Cojiantlno Mona* 
€0 Cafincnfe circa V anno Ì073». E nel medtilmo Secolo 
fiori » fé voglilm credere al Tritefoio e a Filippo da_* 
Bergamo , Campante* natione Lombardus , Tbilofipbuì 
& Uftronontus , omnium opinione fuo tempore tele ber* 
rimus , il quale de compofitione Quadrante , <$» *//* 
quoque in dftronomia .compefuit . Tfafportò ancorai 
dall' Arabico gli Elementi <f Euclide , ed altre fcofe 
Geometriche . In un Codice dell' Ambrofiana vidi ud 
Trattato de Ufrrolabio , sfutlore Mejfalal^, cioè', uno 
Scrittore Arabo , il quale fi dice che fiorifle circa l' an* 
no di Crifto 8<Jo, tradotto in Latino da non , fo qqale in» 
cerprete di molta antichità • Ivi ancora, fi leggeva Ma- 
gifiti Roberti jftenfis Liber de Officio ^iflrolabii ; e pa» 
rimente I/ier Mbate^nii , o Mabomeiis filiiSehir ,fim 
Cenini de montibus Stellarum tir eatum obfcrvationibus» 
E veramente abbia m di molte obbligazioni-Sila Nazione 
Arabica > perchè fi fludiò di ampliare l' Agronomia col- 
le proprie offer va zioni ; ma coloro ancora molto più fu- 
rono obbligati ai Greci, dai Libri de' quali tradotti iì 
lor Lingua prefero il meglio di quefta profelfiòne • Po- 
trei qui io rammentare non pochi Scrittori Greci » eh* 
il lucrarono eflfa Agronomia , e alcuni di effi privi fino- 
ra di luce j da me veduti nella Biblioteca Ambrofiana 
edEftenfe* Ne accennerò un fo lo Greco, conferratb' 
ncll* Ambrofiana , in cui v'ha Tbeonis Jilexandrini iti 
manu alcs Canones cxplicath . Seguita Ci audii Pfolomfi 
explanatio & defiriptio manualium Canonum uéfiróno* 
mia 9 & qnomodo ipfis utendumfit , mtthodus diluii- 
da". S\ aggiugne Claudii Ptolomxi de Wppotbefibus PU~ 
nctarum , dato alla luce in Londra l' anno itfao. da Gio- 
vanni Brainbrigde . Succede Canon Regni* , di cui e 
Autore lo fteflb Tolomeo , pubblicato dal Dodvvello 
fra leDiflertazioni Ciprianiché. Seguita appreflò Ca- 
non illuftrium Vrbium ; e un' altro MeAfium & dieruih 
vCgyptiacarum con altri Canoni Attronchici. Pofcia 
viene ^ oh anni s Grammatici Mexandnni , cognomefoo 
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Tbiloponide ufufeu utilitate ^tflroUbii. Indi alteri 
Metbodus ^flrolabii; e pofeia Canon Imptrdtorum J{o- 
manorurn ac Byzantinorum, che termina in Teofilo, Mi- 
chele, Bafilicfcj e Leone « Vengono dopo Canones Confuta* 
ret, pubblicati dal Dod vvello, e attribuiti a Teone A lef- 
Mandrino , Finalmente ivi fi leggono Canones^Jlronomici. 
II Codice fcritto con gran diligenza , moftra 1* età di 
piò di quattrocento anni, le Lettere ornate di minio, 
e di altri ornamenti. Quivi fi mira un uomo, che in- 
ginocchiato, per mezzo di un lungo tubo , appoggiato 
a un* afta diritta » (la contemplando la Luna e le Stelle . 
Un Umile attefta il P. Mabillone di avere oflervato in 
( tin* altro antichiflimo Codice :. il che potrebbe far cre- 
dere , che gli antichi Aftronoari averterò qualche cono- 
scenza ed ufo del moderno Cannocchiale s Anche Gian 
Batti fta Porta nel Libro della Magia Naturale ne IT an- 
no i?4?* fece menzione di un forni gli ante tuta ; e fi di- 
ce * che Tolomeo Evergete ebbe un Tclefcopro nel Faro 
di Alexandria , coli' ajuto del quale mirava: le navi in 
gran lontananza. Ma il Sig. di Marville , Enrico Vage- 
tio, e Giovanni Alberto Fabrizio , eoo ragione prete* 
fero, che que'tubi foffero fcn2a vetrf, e adoperati 
folamente per aiutar la vi (la , difendendola dalla frap- 
pofizione degli oggetti laterali. Cosi predo Dittnaro 
Lib. VI. della Storia , Gerberto fopra da -noi mentova- 
to, che fu poi Papa Silveftro II> fama è che flibbricaflc 
un'Orologio, etnfiderata per FifluUm quadam Stella 
riautarumducc ♦ 

Ma non fi può negare,, che si ((retta familiarità dei 
letterati Criftiani coi Saraceni Arabi , o fia coi loro 
Libri, li traflfe ancora a de* vaniffiou ftudi> de* quali 
fommamente fi dilettò quella Nazione /Parlo della S teo- 
logia giudici ari a , a ffa deir indovinar le cofe future 
perla politura delle Stelle.: al quale Audio, noti (fimo 
anche in addietro , coloro incitarono maggiormente le 
felle Europee . Non parlo io qui della Strologia natura* 
Te 9 riguardante le fhgiotìi e le campagne , ma di quel- 
la,, che prefumc d'indovinar Icazioni^rifolurkmi li- 
bere 
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bere dell* uomo . I Caldei , Soriani , Affricani , Greci, 
e Romani coltivarono una volta con molta applicatone 
quella fallaciflima Arte . Spaziano nella vita di Vrro 
4ugulte attefta , che nelP Arte di far le Geniture f/eri- 
que Afrortm periti fimi fitere . Ma anche coloro ebbero 
per Maeflri i Greci , anzi piuttofto i Caldei ed Egi- 
ziani . Tuttavia efiftono Jpotclcmatica di Mànethone 
Egiziano, Autore veramente antichiffimo , A già dati 
alla luce. Leggefi preflò AuloGellio Lib.XIV.qap. i. 
una difpota di Favolino Filofofo adverjus eos y qui Cbal- 
iéti apftlUntùr , '& ex catu motibusque Siderùm & 
Stellanti» fata fé bomimm diEluros\pollicentur , Non 
pochi de* Greci Autori applicati a quel*' Arte inganna^ 
triee fi veggono regiftrati dal Fabrizio nel Lib. I|I. 
-Cap. ao. della- Biblioteca Greca . Quanto ancora fi dilet- 
tafleroi Greci di tale ftudio i l'abbiamo da Liutprando 
Vefcovo di Cremona nella fua Legazione • Anche i La-' 
tmi ci diedero Manilio e Giulio Firmico , prefi dalla-, 
medefima febbre. Credete, fé vi bafta V animo , £_» 
Sparziano, doveferive , che Adriano Auguflo Matbe- 
faficfcirefibivtfusefl, ut Calendh. Januariis firipfe- 
tit , quii ti tot» annopoflet oceurrere . Molti altri eièm- 
pj ne fomininiitra la Storia Romana . Vedi inoltre Apol- 
linare Sidonio Lib. Vili- Epift. ix. il quale e' infegna , 
cheanchea'fuoi tempi gli Affricani erano Maeftrfdi 
queir Arte vana . Sotto l' Imperlo di Lodovico Pio cir- 
ca l' anno 838. fiorì 1' Autore della fua V«a , appellato 
1' ^tfironomo , perchè fi vede , eh» egli inclinava a_j 
que(T Arte . Contemporaneo di lui Adelmo Abate di 
Caftro, che dai deliri della Strologia pafsò' a contem- 
plare la verità del Vangelo . Il P. Mabillone negli An- 
nali Benedettini all' anno 8aj. rapporta de' verfi fatti 
per lui . 

Qua ventura forent , tentavit prùdere Melmui , 
Jtftrorum vanis Irfus imaginibus &c. 
Mi poiché dopo il Secolo decimo cominciarono i Popo- 
li di Occidente a convertire iti ufo pròprio ilfapere de- 
gli Arabi , allora molto più a'accefe il forfennato amo- 
Ai a 4 ' e 
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re e credenza di poter intendere Pav venire , e perchè 
no ? quando quell'Afte tante cofe promette* e benché 
da'fnoi profeflòi'i tutto dì fi fcuopra ingannevole , pure 
mai fra di loro non perde il credito . Giovanni Sarisbe- 
riepfe nel Kb.*, cap.ip. abbaftaivza fa conofeere , quao^ 
ti amatori e difenfori ella avelie a'fuoi giorni , cioè nel 
SecoloXIL Ma principalmente nel fufleguenteXIII. erta 
fu in gran voga ; perche gli ftefli Principi non follmen- 
te predavano orecchio a quefti mercatanti falfi delie co- 
fe future > ma li tenevano nelle loro Corti » e nulla mii 
ofavano d*intraprcndere in qualche rilevante afflare , 
che non fentiflero prima l'avvifo degli Strobgi , e ù 
rcgolaflcro col loro parere. Quanto con fida (Te in co* 
fioro Federigo II. Imperadore, molti Storici lo Ufi:»- 
rono fcritto . Fra gli altri Saba Malafpina nel Tom. 8* 
l{er. Ital. cap.a. della fua Storia cosi ne parla : Jtflro* 
logos & T^igromanticos adeo venerabatur , & jttujpi- 
ces , quod corum divinationibus & aujpiciis Federici 
velociffima cogitatio ad fimUitudinem venti vagabatur . 
Si conferva nella Bihliot. Àmbrofiana MSto Liber par- 
ti cui Aris Mschaelis Scoti Afirologi Domini Frcderhi I{o- 
nunorum Imperatori & femper ^fugnfti 9 quem feden- 
do loco breviter compilavit ad ejus preces . Ivi fi tratta 
di Aftroromia , Fifica > e Fifonomia . Di un fimile MSto 
il Du-Cange fi fervi non poche volte nel fuo Gloflario 
Latino . Per lo più fi trovavano in fallo le predizioni 
di coftoro , pure sì inteftata era la gente di si fatto ftu- 
dio per qualche volta che aveano indovinato (forfè per 
accidente » o con malizia ) , che mai non veniva mena 
* la fperanza di (coprire per tempo le cofe avvenire ~ 
Scrive Antonio Godio nella Cronica Vicentina > che ti 
fuddetto Federigo Auguftoin vokrfi partire da Vicen- 
za , ed experiri quemdam fuum sfftrologum , coman- 
dò, ut qua egreQurus iffet via > eidem ediceret r -<*- 
firologus fatto Brevi tSr claufo , in minibus Impera- 
tori: tradito , oravit , ut eo non aperto , qua parte 
ve II et , Civitate exiret . Qui per quàmdam frattu- 
rato muri Civitatis $ quam novam feci* > Cfvitatenu 

exivht 
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exivit; apertoqu* Brevi invenìt fcriptum : TEf^TQH* 
T*AM XOf^tM E XI BIT QJSX . Cioè i! furbo Stro-- 
logo confiderò, che l' Iraperador^ per burlarti di lui 
farebbe ufcitó per qualche iniolita via > ed accorra» 
mefite gli prediffe ia Porca Nuova. Quello che può 
far ridere , nelle battaglie > negli affedj , e in altri fca- 
brofi affari ? si l'uniche l'altra parte degli avvtrfarj 
confutava i fuoi Strologi ; ed ognun d'effi prediceva 
delle felicità per la parte fua * Ugo Falcando nel To- 
mo 7. Hf r, ItaL narrando , come fu attediato circa Pan- 
no 1161. Ruggieri Schiavo nel Cartello di Boterà da Gu- 
glielmo I. Re di Sicilia ,«fcrive cosi : Hfx quumfciret 
Tancredum frattis fui filium siftrologicis r trioni bus dies 
*amobfcfJìs,quam obfidentibus utile $ pr arridere jp fé, quo* 
que cum jflrologis fuis eofdem dies diligentius attende* 
bat , indicane familìatibus fuis iicm, quo defeenfuros eos 
prxviderat* ut adverfus repentina* eorum eruptiones 
txercitum prtmunirent . Così Manfredi Re di Sicilia, fi- 
glio del fopradetto Federigo IL Augufto, per atteflato 
di Matteo Spinelli nel fuo Giornale ( Tom. 7* HerJtaL ), 
quando volle porre i fondamenti della nuova Città di 
Manfredonia nell'anno 12 j<5. mandi in Sicilia e Lom- 
bardia per chiamare di là due Strologi : ferebè è tutte* 
dibile , quanta fede egliprefiajfe allepofiture delle Stel- 
le . E ciò fece per prendere il felice momento della pri- 
ma pietra da porfi ne' fondamenti , 

Anche Ecceliao crudeli Aimo Tiranno di Verona > Pa- 
dova , ed altre Città» contemporaneo del fuddetto 
Augufto Federigo > come narra il Monaco Padovano 
all'anno iayp. Tomo 8. 1{er. ItaL in fua Corte teneva 
motti di coderò con grande onore » Magiftrum fcilicet 
Salionem Canonicum Taduanum > &Hjprandinum Vero» 
nenfem , Guidomem de Sonato ^ftronomum Pefliven» 
fem , Taulum etiam Saracenum eum barba prolixa > qui 
de Saldacb venit , a remotis videlicet finibus prientis : 
qui tam origine, quam afpc£lu& a&u, effe alter Balaam 
ariolus merito videbatur. Roland ino, Storico parimente 
Padovano, mentre riferire , che Eccettuo fu inganna- 
lo 
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to da'fooi Strologi , in tal manieri fa vedere mal prefb 
da effi pHtittutn eleftionis % che manife Ih mente fcuopre 
d'aver anch'egli fatto grande (tu dio nell'Aerologia • E 
quantunque con fé Hi di non predar credenza a quell'Ar- 
te » nulladimeno aggiugne , ntminem effe redarguen- 

* ium , qui prò pojfe m de omni Scienti* Jìndeat . Vedi an- 
che gli Annali di Forlì da me pubblicati nel Tomo ai. 
H*r. ItaL dove molte cofe fi raccontano del fuddetto 
Guido Bonato, alle quali creda chi vuole. Le Opere 
Aftrologiche di colliri fono alle (lampe. Giovanni Vii- 

* lani il chiama ^copritore di tetti , che fifaced Strologo . 
Ne 'Secoli fuffeguemi fu in non minore ufo ed onore la 
Strologia Giudiciaria tanto predo gl'Italiani » che pref- 
fo gli altri Popoli di .Occidente . Anzi f in niun Secolo 
mancarono mai di coloro > che impazzirono per voler 
pure fapere le cofe avvenire , fovente delufi , e non 
mai difingannati • Studio tale » affai coltivato in qual- 
che paefe Oltramontano > benché non abbia in Italia 
molti legnaci > nondimeno alcuni ne ha ; e più ne avreb- 
be , fé le pene Ecclefiaftiche non trattenefifero il Popo- 
lo dairapplicarfi aqueft'Arte piena di fallacie . Benve- 
nuto da Imola » che fiori nel Secolo XIV, in cui più fu- 

* rbfamente che mai gl'Italiani li diedero a quello Au- 
dio, circa Tanno i?88* cosi fcriveva nel Commento 
MSco alla Commedia di Dante nel Canto XX. dell'In- 
ferno t JNota , quod ifiis Divinatoribus potefl rt&t dici 
illud , qttod dixit V etnia Thaleti Tbilòfopbo primo si- 
nologo* Quum enim ijle Thales pervenirci ad moH0em t 
quei» volebat aftendere ad jpeculationem fiderum , cafu 
cecidit in fojfam. Et dolens & clamans petebat auxi- 
liumaVetulà. Illa ridens dixit i Jh mifer, irfelixl 
quomodo vide bis yias Siderum tali , quum non videas 
tcrram* quam ftibpedibus babes? Vnde bene Tetrus de 
Ebano Taduanus , vir fingularis cxcellentif , venitns 
ad mortem dixit amicis , Atagiftris , & ScboUribus , 
& fyedicis circumftantibus » quod de de rat opttam pr&- 
tipuam diebusfuis tribus Scientiis nobilibus , quarum 
una ftctrtt eum jubtilem i & kac crat Tbilofopbia . 

*'•""- Secun* 
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Se cuna a eum divttem ; fcilicet Medicina . Ttrtia vere 
mcndaccm ; fcilicet Uftrologia &c. Seguita poi a di- 
re di aver praticato molti appaflionati per queft'Ar*» 
te ,-e di non averne trovato pur u»o, che colpifTcj 
nel fegno, e che ciò non ottante profeguivano oftina- 
tameme a lodarla ed amarla • Nondimeno mai non man- 
carono altri , che fprezzarono e biasimarono si fatto 
ftudio, e fra gli altri Caftruccio Duca di Lucca , uomo 
di gran fenno e coraggio , per teftimoaianza di Niccolò 
Tegrimo nella Vita di lui Tom.XI. H£r. lui. Mathema- 
tica* , & qui futura pr/nuntiant * gcnut bminumpo- 
tentibns inftdum » & Jperantibus failax > femper fpre- 
wt , cxijlimans , quf fato manent > quamvis lignifica- 
ta , non vitati , quum nulla vis humana nec virtus me- 
ruijje umquam potuerit , ut quid pràfcripfit fata li s ordo r 
non fiat &c> Benché quel crudo Dettino patife* anch'etto 
delle difficoltà y pure Caftruccio , perfona fenza Let- 
tere , ne fapea molto più che aftaif&mi letterati di allo» 
ra, fapendofi che allora no» pochi de'Religiofi fi davano 
a quelli vani ftudj. Vedi Giovanni Diacono, che nel lib. 
6. cap.gi. della Storia e altrove riferifee , che da quefta 
frenefia erano prefi a fuoi di alcuni ancor» deprimati 
del Clero, e fé crediamo a lui ,*prediftero alcuni av* 
veoimenti prima del tempo • 

Oltre ai fogni degli etologi inforfero ancora dopo 
il Secolo XI, le impotture delle "Profezie > alle quali con 
facilità mirabile predavano fede non meno il rozzo vol- 
go 3 che i letterati • Tutto quello » che allora avea del 
maravigfiofo , tanto più avidamente veniva abbraccia* 
to dalla gente , e l'inferiva ancora ne'Iibri come pietra 
preziofa • Saltarono dunque fuori allora le Profezie di 
Merli** , uomo > della cui nafcita e vita fi raccontano 
delle feiocche (lupende favole , ed eranvi pochi allora 
che le metteflero in dubbio • Ufcirono anche delle Pro- 
fezie intorno ai futuri Romani Tonte fui , figurate in 
certe Arane Immagini , che fi truovano date alle (lam- 
pe; Furonvene ajtre attribuite a Giovacchino Mate , 
ideile fintili finta fatto nome di San Malachia Arcivef- 

covo 
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covo d'Irlanda , ed altre » che predi e erano le avvenne 1 
reo difavventure delle Città e de'Popoli . Di Qucfte 
inezie fi pafeeva allora la curiofità della gente . L'an- 
tico e contemporaneo Autore delia Cronica Reggiani 
nel Tom.8. H?r. Ital. cosi feri ve all'anno 12 8* • His die* 
bus erat in (Svitate Tarmcnfi quidam pauper homo epe* 
rans de opere cerdonico ; faciebat enim futcllarcs . Erat 
illiteraius , fed illuminatnm valde intelle&um babebat 
in tantum > ut intelligeret fcripturas illorum ; qui de 
futuris pradixerunt , feilieet albati* Joacbim , Merli- 
vi , Me tb ordii , #- Sibilla , J/iiVe , f ir ernia. 9 Ofea, 
Danieli* , 0* Jtpocalypfis , «ecwow *£■ Mi eh a ti is Scoti . 
£r multa audita fuerunt ab eo , quapoftea evenerunt, 
videi icet quod Vapa 7>{icolaus in Minfe Augufli mori 
debebpt , & ^vod 7>*/>4 M attinti s erat futurus 9 & 
multa alia, qua expettamus ridere > fi fuerit vitéu 
comes. Racconta Corrado Halberftadenfe nella Cro- 
nica, <phe circa Panno 1250. vennero alla luce io 
pretefe Profezie dell'^krr* Giovac chino , e' che da/ 
Cardinale di Porto furono inviate in Germania . Ne 
abbiamo più edizioni , ed anche molte interpretazioni 
di quelle falfe merci. Il primo a pubblicar quelle , che 
furonofuppoliea SamMalaccbia 9 fu il P.Arnoldo W'on 
Benedettino nel libro intitolato Lignum Vita . Varie 
edizioni ne furono fatte , correndo ognuno a qnefti li- 
bri Sibillini , come a fogli caduti dal Cielo . Ma il P. 
Meneftriere della Compagnia di Gesù nel 1699. levò \i 
m a le h era a taii v impofiurc , talmente che fio Ito farebbe 
chi ora non le teneffe per quel che fono . Veggorifi an- 
cora ftampate' in Parigi nel iy 13. altre fienili vane pre- 
dizioni fotto nome Herma % V^nettini t Fratris Roberti 
Ordinis Tradì*. , Hildegardis t Elifabetb , & MecbtiU 
iis , pafcolo degl' ingegni leggeri . Confervafi anche 
nella Biblint.Eitcn. un Codice MSto fratris Tbeophoride 
Cufentia Tresbyteri & Eremita / il quale ^velationes 
a Deofa&as devotijjimo & De* caro *foacbimo exponit* 
Ne ho dato fuori un feggio, che qui tralafcio^ perchè 
finzioni mal concertate •• Seconda i conti di tjuefto Cia** 

latano, 
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fatano^ gran tempo è , che V^inticrijlo avrebbe fatta 
la fua compari* fopra la Terra, Mi fa ciò fovvenire , 
come hanno gli Annali Piacentini di Antonio da Rivai- 
ta Totn.ao. Bgr. ltah che nell'anno 1441 FraGiam-Bat- 
tifta dell'Ordine degli Eremiti di Santo Agottino in 
Piacenza nella Chiefa di San Lorenzo predicò Anthhri* 
fium jam natum in Baby Ionia , & jam effe trienni urn 9 
& ibi audham fuijfe vocem eminus per Aucentum millia 
clamantem : Nunt finis eft.. Et bnjus literas effe Medio» 
lani , punita , & Venetlarum . Oh Secoli facili alle 
impofture , e genti faciliffirae a credere tutto ! Sog- 
giugne il Rivalta: hieveroXVL dilli Menfis Hcveren- 
dus D. Frater Mexìus Ordinis Minorum fair et Tbcologi* 
Dottor f Dei gratta Epifcopus Tlacentinus , in V latta 
* ntajoris Ecclefta Tlacentina corani omni Topato pradi- 
eavit , fé non credere Untichrijium natum , nee ullo 
modo veruni ifiud effe , multai affienando rationes fari- 
ter & auftoritates . In que'tcmpi quello entufjafmo fi 
vide , che era entrato in molte perfone , e il medefi~ 
010 Rivalta fcrive all'anno 14575 che Frater ^fobanner 
Baptifia Ordinis Tradicatorum , ferens bar barn lon- 
gam , & nudiffimis pedibus proficifeens 9 pradicavit fi* 
nem Mundi adejje » & falfum Papam creari debere , 
& Antichriffum regnaturum « quod tante» fuit faU 
futn . Quel che più è da ftupire , San Vincenzo Fer- 
rerio un mezzo Secolo prima avea predicato anch' egli 
1 imminente fine del Mondo • Per la Dio grazia oggidì* 
s'ha più giudizio , ed abbiam tafeiato quelle ridicole 
Predizioni ad uomini ihecati dal grembo della Chiefa 
Cattolica . 

Né con minore avidità i leggeri ingegni dc'Sccoli 
precedenti volarono ad un'altra Arte , cioè ( mi- perdo- 
nino i fuoi amatori ) ad un'Arte di delirare , Arte d'im- 
poverirli , e non di arricchirti : quale è quella , che 
promette la trafmutazion de 9 Metalli , e di fer Poro , e 
di trovar la mirabile Pietra de'Filofofi . Intendo qui di 
non toccare la Chimica legittima , ma folameute la fair 
fa, cioè P Alchimia. Infognarono gii Arabi ai no (fri 
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Europei , non fo fé anche al Greci > quefta Muflone ♦ 
Certamente i Greci vi fi applicarono forfennatamente , 
co A nc apparifce da un Codice MSto della Biblioteca 
ilmbrofiani , doro fono i feguenti Trattati . Il primo è 
Oecumcnici Pbilofopbi de divina /irte , ejnfijue energia ; 
ficcome un compendio facMsfrtis , che fi finge fcritto 
Ad tìeraclium Bggcm . Seguita Hefiodori Philofipbi ad 
Thcodofium %egem > o fia Imperatorem » de Myftica *Ar- 
te Tbilofopborum . Sono verfi Giambici - foi feguita- 
no altri Giambici Theopbrafli Tbilofipbi de divina *Ar* 
te . E appr?flb Hierothei Tbifofopbi de divina & facra 
<jrte. Vengono dipoi altri Giambici Arcbelai Tbilofo- 
pht (\i\lo dettò argomento s ficcome ancora un Trattato 
Telagli Tbilojopbi s è un'altro ofiani Thilofophi ad Te* 
taftum. Succedono Democriti Thyfica <&• Myftica* &' 
de attenti confezione. Pofcia Synefii Tbilofopbi ad Diof- 
corum in librum Democriti Scbolia .Inoltre un* Anoni- 
mo Filofofo de divina Uqua albedtnis ; e un fuo Tratta- 
tello de •Abro conficiendo . Si aggiugne Zofimi divini de 
virtute . Pofcia Cbriftìani ( v'ha quello folo nome o ti- 
tolo ) de divina jfqua . Segue Salomonis Labyria&s . 
Pofcia de temperando ferro » & conficiendo cbryflallo » e 
d'altri Segreti naturali . Succedono poi molte altre noti* 
zie, attribuite al fuddetto Crijiiano > o a Zofimo , una di 
cui Operetta de organis & camini? è ivi rammentata; e 
finalmente Agatbodamoni , cioè a Mercurio. Lcggefi 
quivi ancora Oeconomia *4sbcfli & Magneti s , e un Vo- 
cabolario de'nomi occorrenti nella Cbryfopeja ; e la ma- 
niera temperanti Ferri , (critty fui Trincìpe Vbilippo . 
Tutte quefte Operette fono in Greco. Il Codice fu 
una volta poffeduto da Frapcefco Patrizio uomo chia- 
ri Aimo, De' gran nomi fi truovanoqul in faccia a tali 
Trattati ; ma quali tutti fjnti ♦ Nel Catalogo MSto del- 
la Biblioteca dclPEfcuriale , che (la io mia mano r Da- 
vid Col? ilio attedi di aver ivi veduto TrarQatus Gracos 
de JHchemia innumeros adefpotos. Così una volta \ 
letterati ciurmatori tendevano delle reti all'incauta 
gente. Né di verfamente operarono i Crifliani Europei 

dife?- 
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difcepoli di efli Greci e deglf Arabi. Abbiamo ancor 
noi volumi Latini di Alchimifti» attribuiti ad •Alberto 
Magno > a San Tommafo d'equino 9 ad Arnaldo da ViU 
lanuova , a Tlatone > ad' *Ariflotilc , ad Mfonfo Re di 
Caviglia , e ad altrj celebri perfonaggj • Abbiamo di 
tali Trattari pieni di falliti ed inezie fei Tomi , intitola- 
ti Theatrum Cbemicum Zctntri . Qganto poi fia conti* 
nuata fino, ai di noftri quella bottega di dolci defiderj e 
deliri , non è qui luogo da parlarne . 

Non mancarono in que'barbarici Secoli degl'Ingegni, 
che fi mifero a fcrivere Storie antiche, ina eoo ifiile , 
che fa torto conofeere l'infelicità del Joro talento • Nel* 
la Biblioteca Ambrofiana fi conferva-MSta un libro di 
Scrittore Anonimo intitolato Hifioria de felli* civilibus 
inter Ctfarcm & Tompejum , Il Aio principio è quello * 
Cum hyemis tempore Cafar apud Francìgenas , alio no* 
mine Belgas appellata detineretur > & ejus effe! difpo- 
fitknis eos Frantìgenas % liberos & Ffàficbos , p* in 
pace confirmare & manuttnere &c. Baila quella per 
rawifare 9 di che tempo fu fatta quella fabbrica . Up* 
altro lungo Frammento ho io tratto da un'antichi (Timo 
M Sto della fuddeetS Biblioteca > che ha per titolo Itine- 
rarium Alexandri Magni ai Confiantium Imperatorem , 
ma pieno di errori . Comincia cosi : Dextrum omen tu 
hi , & magifieriofuturorum , Domine Conflanti , bonis 
melior Iwperator &c. Il Salmafio nelle Note a Capi- 
tolino fa menzione di una Vita di Alcflandro Magpp , 
fcritta da incerto Autore , che vifle a'tempi di Coftaq* 
zo Augnilo. Probabilmente è lo ftcflb. Coftui pro- 
mette nella Prefazione Itinerarium Trincipum eodem 
tempore glorioforum > Mexandrì feilieet Magni , Tra* 
janique confcriptum /Bene farebbe fiato > che qua- 
lunque fia libro tale» fi fofle confermato ciò» che ri- 
guarda Trajano • Ho anche feoperto che que' Secoli 
ebbero dei Romanzi. Tale è un pezzo della Croni- 
ca della Novalefa da me pubblicato, che fi dee àggUi- 
gnere a quella » che diedi nella Par.ll. del Tom. IL Iter. 
Ital, Copia ne fu a me iùviata dallo (ludiofiffimo Conte 

diRo- 
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di Robilant Torinefè > e conticn varie Favole di uru 
Walthario Monaco y linguale fembra vivuto nei Secolo 
decimo * Ho parimente piibtóicato gli Atei di un Con- 
cilio Siriaco, efiftenti nella fuddetta Ambrotiana, co- 
me fpettanti all'anno di Crjfto 405. e tradotti in Lati* 
no; Io non ne ho mantenuta la verità . Che né pure 
fofle ignota la Geometria nei Secolo decimo , già di- 
cemmo apparire dagli ftudj di Gerberto Monaco > nato 
in Orleans , che dopo molti voli arrivò a conseguire il 
Pontificato Romano nel Panno ppp. fotto nome di Silve- 
stro fecondo. Tuttavia refta MSto nella Biblioteca Ot- 
coboniana un folo Trattato de Ubato > cioè it Arìthme* 
fica • E il P. Pez Benedettino nel fuo Teforo degli A- 
necdoti pubblicò due Trattati diluì, Vano de Geome- 
trica quaflione > e l'altro de Geometria . Offervò anco- 
ra Guglielmo Gocflo , eh* egli attefe allo Audio I{ei 
.Agraria f cioè della Mifura de 9 campi . Ho io perciò 
dato alla luce un MSto efiftentc nella Biblioteca Ellenfe, 
che ha per titolo hL^unii JVypfi de Menfuris . affinchè 
il medefimo pofla fervire di qualche emendazione o 
fu ppl ememo ali 1 edizione già fattane dal medefimo 
Goefio. 



FITiE DEt,LA TuO{TE SECONDA % 



Digitized by 



INDICE 

Google 



J8S 

INDICE 

DELLE DISSERTAZIONI 

Contenute in quella "Parte li. del Tomo IL 

DISSERTAZIONE XXXIV. 
Dei Diplomi e Carte antiche o dubbiofe ofalfe . Mg, ». 

DISSERTAZIONE XXXV. 
De 1 Sigilli de' Secoli barbarici. 5 8. 

DISSERTAZIONE XXXVI. 
Dei Livelli , delle "Precarie , e delle Decime de' Laici ne* 
Secoli di mezzo . g a , 

DISSERTAZIONE XXXVII. 
Degli Spedali de' Pellegrini , Malati , Fanciulli ejpofli 
&c.de* tempi di mezzo . 1 1 5, 

DISSERTAZIONE XXXVIII. 
Dei Ciudizj di Dio , o fia degli Sperimenti ufati dagli 
etichi per indagare, i Delitti o l'Innocenza delle per» 
fine. i 4 *. 

DISSERTAZIONE XXXIX. 
Del Duello y fua Origine » ufo, ed abufo . i6z. 

DISSERTAZIONE XL. 
Dell'Origine della Toefta Italiana, e delle Rime. 178. 

DISSERTAZIONE XLI. 
Dei notai » e Soprannomi degli antichi . * 3 £. 

DISSERTAZIONE XUI. 
Dell' origine de' Cognomi . a e 5. 

DISSERTAZIONE XLIII. 

Dello flato , coltura , e depreffion delle Lettere in Italia, 

dopo la venuta de' Barbari fino all' anno di Grifo 

MC. a?4 . 

DISSERTAZIONE XUV. 

Della Fortuna delle Lettere in Italia dopo l* anno di 

Criffo MC. e ielV erezion delle pubbliche Scuole ed 

Vttivcrfitd. $ %9% 

Tom.il. TartM. B b IN- 



Digitized by 



Google 



ìU 



INDICE 



DELLE COSE NOTABILI 

Contenute in quella Torte IL del Tomo IL 



A Palarlo , Santo , Abate di 
Corbeja, pag. 150. 
Adalberone Vefcovo eli Metz 

247. api. 
Adalberto Marchefe , Meflo 
dell' Imperador Lodovico I(« 

Adalberto figlio di Berengario > 
quando da Orione il Grande 
fa cacciato dal Regno d' Italia 

*»4. 

Adalberto Vefcovo di Bergamo 
*o8* 

Adalgifo Re, figlio di Deliderio 
Re «le* Longobardi 118. 

Àdalmanno A rei vefcovo di Mi- 
lano I10, e feg. Suo FpitafRo 
• ni. 

Adalongo Vefcovo di I^cca-* 
29> 

Adamo Abate di Cafauria 87. 

Adelafia Vedova di Guglielmo 
della Marchefella 8p. 

Adflberga Badeflfa di S. $ifto di 
Piacenza 6% 

AdfcJgifo Frincipe 4 Benevento, 
fua ingratitudine verfo Lodo- 
vico. Jf. Augufto 232, e kg, 

Adelmo Abate di Cadrò 37$. 

Ade ve no Vefcovo 4> PadovM 
47 f 

Adriano I Papa , fua Bolla finta, 
con cui vien costituito Vefco- 
vo di Ferrara Giovanni Cam 
dinal? lo. Sua Lettera fcrjtta. 



al Re Carlo Magno 21. 
Adriano IV Papa , liti inforte 

fra elfo e Federigo I Augufto 

intorno al dominio di Ferrara 

io, e Ccg. 
Agi non e Conte di Lucca lol. 
Agobardo Arcivefcovo di Lione 

io"o. 16*$. 
Apne Vefcovo di Salerno jo*. 
Alberto Abate Leonenfe 142* 
Alberto Abue Miciacenfe » 

Bpiraifio pollo al fuo Sepolcro 

Alchimia 9 in grand'ufo ne vec* 
cbj Secoli 381» e (tg. 

Aidrico Vefcovo Cenomanenfe 
3 $6, Quando fiorì • Ivi , o 

Alefsandro II Papa, fuo Privi- 
legio alla Repubblica di Lucca 
di bollare col piombo 6j. 

AJefòndro Vefcovo di Lucca-» 
ilo, 

Al&no Arcivcfcovo di Salerno 
322. 

Alrico Vefcovo C*nomancnf# 

Ambrofio Vefcovo di Lucca*» 

Anelli i «fati anticamente dai 
Nobili colla loro effigie 7i\ 

Angelberga moglie di Lodovi- 
co li Augufto, Villa conce- 
dutagli a livella di Rodolfo 
Abate del JVJonafterio Ag»°* 
aenfe 
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«enfe 88. Fondi in Piacenti 
il Monafterio ài S Siilo i ;»• 

Angelo Farticiaco Doge di Ve- 
nezia x$6. 

Angelo Vefcovo di Troja 77, 
Suo Sigillo • Ivi • 

Anna Imperadrice > Vedova di 
Berengario > ad eflà vengono 
confermate due Corri da Ugo 
e Lotrario Re d' Italia 4). 

Anno> maniera di ver fa di co* 
mi nciar lo, che $' incontra nel* 
le vecchie carte 38, e fegg. 

Anfcario > Santo > Vefcovo d' 
Amburgo > fua vita fc ritta in 
ver fi da GuaJdono J/Jonaco di 
Corbe ja ti$. 

Anfelberga, Badeflà di S. Giu- 
lia di Brefcia afa. 

Anfelmo» Santo , Arci vefcovo 
Canrùarienfe > riftorarore^ 
delle Arti Liberali in Fran- 
cia* in Inghilterra jjo.e feg. 

A n fé Imo Vefcovo di Lucca $11. 
Si applicò a raccogliere i Ca- 
noni in Germania {37. 

Anfelmo > Santo 9 Abate e Fon» 
datore del Monafterio di No- 
nantola 121.. 

Apollinare Vefcovo di Reggio 

Aqnileja > fuo figlilo 78. 

Arabi» fi dilettavano anricamen* 
te de' verfi Ritmici 246", Eb- 
bero gran commercio di mer- 
catura con gli Europe i> e maf- 
fimamenre con gl'Italiani 227» 
Brano tenuti per Maeftri del- 
ia Letteratura in Italia» Fran- 
cia! e Spagna • Ivi . Pai Giu- 
dei impararono l' ufo dcllc_> 
Rime 229. 

Archivj , come ridavano uni** 
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volta fotropofti agi' ineendj * 
6. 

Ardengo Vefcovo di Modena 
14*. 

Ariperto Re de 9 Longobardi>fua 
donazione alla Chiefa Roma- 
na fcritta con lettere d' oro 

Arnoldo Vefcovo d' Orleans 
3.18. 

Arnolfo Re d' Italia , fuo Pti* 
vilegio 42» 

Aronne Vefcovo di Reggio fo. 
Ponazione dell'lfoia di Suza- 
• ra ad elio fatta da Carlo il 
Grotto Imperadore • Ivi . 

Arrigo I Imperadore > fuo Di* 
ploma conceduto al Monafte- 
rio di S. Salvator* di Faviaw 
6$. Suo Sigillo 66. 

Arrigo III Imperadore 54. 

Arte Critica ignorata ne' Secoli 
barbarici f. 

Arte Diplomatica , chi ne pian- 
tò i primi fondamenti 4 Co^ 
me è (lata coltivata . Ivi • 

Afia Badeflà del Monailerio di 
S . Maria Teodata {7. 

Afolfo Vefcovo d* Adria loo\ 

Atanafio , Santo ? Vefcovo di 
Napoli 296"» 

Attone Vefcovo di Vercelli 
174. 28 S. 205. 

Avito, Beato, Vefcovo di Vien- 
na iò~f. 

Aupaldo Abate del Monafterio 
Ambrofiano ta?. 

Azzo Vefcovo di Caferta top. 

Azzo Vefcovo di Firenze 140. 

Azzq VI Marcjiefe d'Etto I07. 



B 



Arba , quando fole vano ra* 
aerla i Oberici apo. 

Bb a Bara- 
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Barafone Re di Sardegna » fuo 
Sigillo <$$. 

Baugulfo Abate di Fuldi 277. 

Beatrice > moglie di Bonifazio 
Marche fé di Tofcana> figlia 
di Federigo II Duca di Lore- 
na 248. 

Belifario» quando fabbricò in_» 
Roma laChiefa de' Crocife- 
ri 208. 

Bellino Vcfcovo di Padova In. 

Benedetto III Papa , fbo Privi- 
legio in favore del Montile- 
rio di Corbeja ap. 

Berardo Vefcovo di Rofelle , * 
ignoto all' Ughelli 108. 

Berengario 1 Re d'Italia 6\ Suo 
Privilegio , con cui dona una 
Corte a Giovanni Prete 4y. 
Suo Sigillo • Ivi . 

Berengario 11 Re d'Italia > atte- 
diato in Monte Feltro da Ot- 
tone I Angufto io* 

Berengario Vefcovo di Lucca.* 

102* 

Bernardo Conte, Melfi» del Re 
Arrigo 24 j. 

Berceranno Vefcovo Cenoma* 
nenfe 1 j j. Fabbrica il Mona- 
ft e rio di S, Germano • Ivi • 

Bolle di piombo de 'Romani Pon- 
tefici 6*2. 79. Di alcuni no- 
mini privati 8 1. 

Bologna» la fua Università fu 
la prima ad eflere fondata in 
Italia 3jr>e feg. 

Boi gnefi > loro Decreto contro 
a'Modenefi 17. Viene aboli- 
to . Iv} • Quando in traduce f- 
• fero nelle loro fcuole Maeftri 
di tutta la Filofofia , Medici- 
na , e Teologia 341. 

Bonifazio Duca e Marchefe della 
Tòfcana j e Padre della Con-» 
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teflà Matilda > Tua perniarti 
con Varino Vefcovo di Mo- 
dena pf . E con Landolfo Vc- 
fcovo dì Cremona • Ivi * c_» 
feg, 

Bonifazio , Santo > Vefcovo di 
Magonza 182. iy6. 

Boni zone Vefcovo Tufculano 
2pa« 

Bonizone Vefcovo di Sutri 144. 
542. 

Brunone Vefcovo di Segna $12, 

Burcardo Vefcovo di Padova 36". 
106. 

Burcardo Vefcovo di Vormazia» 
fi applicò a raccogliere i Ca- 
noni in Germania j 37. 

1 Ajo antichiffimo Prete ìlo- 

mano > fuo frammento del 

Canone delle Divine Scrit- 
ture 311* 

Campione > d'onde derivi que- 
llo nome 174* 

Carlo Magno Augnilo » fuo Di- 
ploma finto, cavato dall'Ar- 
chivio del Capitolo de'Cano» 
nici della Basìlica Vaticana 9* 
Suo Privilegio fpurio in favo- 
re del Monade rio delle tre 
Fontane all'acque Salvie xt. 
Altro fuo Diploma fofpetto 
fp et tante al Mon after io della 
Novalefa $6\ Suo ftudio di 
propagare l'Arti liberali > e 
le (cienze 279. e feg. 

Carb il Grotto Imperadere, fuo 
Diploma » in cui dona l'Ifola 
di Suzara ad Aronne Vefco- 
vo di Reggio 50. 

Carlo Calvo Re di Francia > fua 
premura per far rifiorire le 
lettere nel fuo Regno 293. 

Carlo I, Re di Napoli ? t rie* 
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tro Re «li Aragona , Doello 
fra efli concordato a cagton 
della Sicilia i?7- 

Carb 11 Re delle due Sicilie 
100, 

Carlo Malarefta , Signor di Ri- 
mino , foo Sigillo 74. 

Cartolari , perchè così appelli* 
ti 114. 

Carta , quando cominciale ad 
u far fi ipo, e feg. In qual tem- 
po e luogo fi cominciafTc a 
fabbricare 3 re, e feg* 

Celerino HI Papa, fua Bolla 
80. Difcendente dalla Fami* 
glia Orfina a Co*. 

Cfiiefe talvolta davanfi in livel- 
lo ^4. 

Cividal del Friuli , fuo Sigillo 

Claudio Vefcovo di Torino 182* 
Cognomi , quando cominciati ad 
ufeire in Italia i;£. t$6. 
Molti di elfi fermati dai So* 
prannomi %f6. I primi a pre- 
valerli dei Cognomi in Italia 
furono i Veneziani. Ivi m I 
Nobili cominciarono a pren- 
dere i Cognomi dai Luoghi 
del lor dominio afe*. Si for- 
marono anche i Cognomi dal 
nome di qualche A tendente 
*6i. Derivati alle volte dai 
Soprannomi *6"8. Siccome^ 
dalle Dignità X70. Ferqual 
cagione s'incontrino in varie 
Città i Cognomi medefimi 

Colombano, Santo, Fondatore 
del Mosafterio di Bobbio 
207. 

Colonna , Cafannbiliflima» fua 
entichità , e d' onde traflc*» 
taldeAominajiione aój, e feg* 
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Qual potenza aveflero i Co- 

lonnefi nel Secolo duodecimo 
26" t. Vendono a Fapa Euge- 
nio 111 porzione della Città 
Tufculana con altri fieni • 
Ivi . 

Conti , nobile Famiglia Roma» 
na, d'onde tragga la fua ori- 
gine 170. 

Corrado Vefcovo di Lucca ox« 

Coftantino il Grande , fua do* 
nazione Spuria alla Chiefa_> 
Romana f. Quando comin- 
ciale ad ufeire in campo que- 
lla opinione 2.0. 

Coftantino Copron imo figlio dì 
Leone Ifauro 3 $. 

Cremona > Città > come veni* 
va una volta chiamata 30"$. 

Critica , fue regole nel pubbli- 
cai- le memorie antiche 100. 

Ccmiano, Santo, Vefcovo di 
Bobbio ij>7« Suo Epitaffio 

Cunegonda, Santa, Imperatri- 
ce > moglie di S. Arrigo Im* 
peradore 154» 

D Armario , Andrea , Gre- 
co, ialfario di Libri 358. 
efeg. 

Decime trasferire dai Vefcovt 
ne'Canonici e Mònaci joj. 
Bd anche «e' Secolari 107. 
Brano tenute a pagarle anche 
S Monaci in. Ma non per li 
Novali in. 

Defiderio Re de* Longobardi , 
fuo Editto Spurio $. Sua Epo- 
ca 124. 

Diaconi , loro trìzio anticamen- 
te di prefiedere agli Ofpitili 

Diplomi « Carte antiche <fab* 
Bk | He- 
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biofe o (alfe 9 come fi conof- 
chino 3, e feg. 9. Anticamen- 
te fi laceravano 7. Quafi niun* 
Archivio va efente da limili 
teercì 8, e feg. Carta finta.» 
Spettante alla Chiefa di Fer- 
rara io. Altra Spettante a 
quella di Ravenna 11. E al 
Monafterio di Spbbiaco ij. 
Nelle copie di Documenti 
antichi più difficilmente fi co* 
rtofee Pimpoftura • Ivi • 

Diplomi e Privilegi ferini anti- 
camente con lettere d'oro 1.7. 

D^gi di Venezia > ufarono fin 
dagli antichi Secoli nelle loro 
'Carte i Sigilli di piombo 6*<. 
Privati del Privilegio di bol- 
lare col piombo da Manuele 
Imperadore de' Greci • Ivi • 

Drogone Arcivefcovo di Metz 
2ii. Epitaffio polio al Tuo Se* 
polcro • Ivi • 

Duello 9 fui antichità X5J. Ve- 
niva annoverato fra i giudi zj 
di Dioio*4.Era in ufo fpezial- 
mente fra i Longobardi* Ivi* 
Qua! fotte 1' ufo de'Franchi 
nel Duello 1*71 e feg. L'ufo 
dei Duelli quando divenifle 
frequente in Italia 171, e feg» 
Privilegio di terminar le liti 
col Duello 17$. In quella 
forta di Duelli erano «fati i 
Campioni 174. 

Dungalo > Scoto > mandato a Pa- 
via ad infegnàr la Gramatica 
185. Fu Monaco* Ivi 

ECberto Arcivefcovo di Tre. 
veri $17* 
Ecberto Abate Tu ronenfc 217. 
Eccelino crude liffìrao Tiranno 
di Verona 9 Padova 3cc, man* 
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teneva dei Strologt in fot 
Corte |77» 

Ecclefiaftici e Laici > facevano 
anticamente a gara per efer- 
citare la miferìcordia verfo i 
Poveri con la fondazione di 
moltiifime cafe pie in loro 
ajutorzj. 

Egilulfò Vefcovo di Mantova 6". 

Bl imperio Vefcovo di Arezzo 
173. 

Emma Regina di Francia j Epi- 
taffio pofto al fuo Sepolcro 

zi4- 
Enea Vefcovo di Parigi zoo, 
E liberto Arcivefcovo di Milano 

47. Sua morte • Ivi • 
Ernolfo Vefcovo Roffenfe 6"o. 
Eden fi Principi > anche prima 

del mille chiamati Marchefi 

Bverardo Conte 9 padre df Be«* 

rengario 4p. 
Eufralia BadeflTa del Monafterio 

Pavefe di S. Felice 172. 
Eugenio IN Papa %6u 
Eulogio Arcivefcovo AlefTan- 

drino 1(04. 
Eutichio Bfarco di Ravenna 31. 

e (eg. 

FAI far} » con quali pene pa- 
niti anticamente 7. 
Fanciulli efpofti , loro Spedali 
anticamente 119* Divenivano 
fervi di chi li accoglieva i?6» 
Federigo Cardinal Borromeo 

a$6\ 
Federigo I. Augnilo , liti infor^ 
te fra eflb e Adriano IV. Pa» 
pa intorno al dominio di Fer- 
rara io. e feg. 
Eederigo il Imperadore , fui 
premura perchè ri forge fiero 
le feiea- 
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le fetenze >*4S. $©>* 

Felice, Santo , Arcivefcovo di 
Ravenna zoo. 

Ferdinando Re delle Spagne* 
fuo Privilegio dato alla C hic- 
fa Romana colla donazione 
del Gattello di Thoraph 2.6"-. 

Ferrara , Città , priva di Do- 
cumenti genuini per moftrare 
l'origine > ed antichità fua lo. 
Liti inforte fra Adriano IV. 
Fapa , e Federigo I. Augdto 
circa il fuo dominio . Ivi , e 
feg. Quando la fua Chiefa-» 
venne decorata col titolo di 
Arcivefcovato il. Suo Sigil- 
lo 76". e (tg* 

Firenze , fno Sigillo 77- 

Flaviano Vefcovo di Vercelli 

Fontanini , Giufto , Arcivtfco* 
vo di Ancira 4. 27. 

Francia % quali deflazioni prò* 
vò per le violenze de' Nor- 
manni 6*. 

Frangipani , antichiffima Fami- 
glia Romana %69* Qual pò* 
' tenza avellerò in Roma nel 
Secolo duodecimo 170. 

Frodoardo Storico di - Rems 5 
Epitaffio pofto al fuo Sepolcro 
aay. 

Frodo ino Abate del Monafterio 
della Novalefa r©\ 

Fulberto y quando creato Vefco* 
vo di Sciarttes ? lo» F«c* ac* 
quiftare in Francia alle lette- 
re un belFAfcendcnte . Ivi . 

G Aldino , Santo, Arcivef- 
covo diMilano ijea$7. 
Gandolfo VefcovO di Reggio 

104. 
Gauslino Vefcovo di Padova ao\ 
io©\ 
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Gebeafdo Vefcovo di Coftanza 

•»4* 

Geminiafto , Santo * Vefcovo di 
Modena , fua vita fcritta nel 
decimo Secolo lei* 

Genova « fuo Sigillo 77. 

Gerardo Vefcovo di Lucca pj. 
108. 

Gerardo Vefcovo di radeva-» 
110. 

Gerberto Abate di Bobbio 5 pò» 
feia A rei vefcovo di Rems» e 
poi di Ravenna > indi Ponte» 
fice Romano col nome di Sii- 
veltro 11» molto benemerito 
delle lettere in Italia 310"* 

Geremia VefcdvO di Lucca 93. 

Germania» quali defolazioni prò- 
vò per le violenze de* Nor- 
manni 6. 

Giacomo Vefcovo di Lucca io $♦ 

Giberto Conte Meflò dui Re 
Arrigo 244. 

Gilberto ForretànoVefcovo Pi- 
cìavienfe 340. 

Giordano I> Principe e t)uca di 
Capua , fuo Sigillo 6*7. 

Giordano 11, e Roberto 11, Prin- 
cipi di Capua, loro Sigillo 

6*7 • 
Giordano Vefcovo di Ravenna 

Giovanni 11 Fapa , detto per 
Soprannome Mercurio ict. 

Giovanni IX. Fapa , fua morte 
jot. 

Giovanni Arcivefcovo di Ra- 
venna 106% 

Giovanni Vefcovo di Lucca-* 
104. 

Giovanni Vefcovo di Modena > 
Fondatore del Monafterio de 9 
Benedettini di S* Pietro di 
Modena 141. 

Bb4 Qio- 
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Giovanni Vefcovo di Fifa» 
Meflòdi Lodovico II. Augn- 
ilo P3. 

Giovanni Ortìcolo Doge di Ve- 
nezia %i%% 

Giovanni Particiaeo Doge di 
Venezia i<6*. 

Giovanni Abate del Monade rio 
Ravegnano di S. Giovanni 
Evangelica nj. 

Gifone Vefcovo di Modenaw 

Giudizj di Dio > che s'intendef- 
fé con quello nome ne'vecchj 
Secoli 14;. Un Giuramento 
fu Tempre un Canonico Giu- 
dizio • Ivi . Altri Giudizi 
inventati dal volgo 149. Ma 
dalla Chiefa condannati. /*»#• 

Giudizio dell'acqua bollente^» 

Giudizio dell'acqua fredda 148 > 
e feg. Supporti zia fu la fua 
iftiruzione 140* Chi non fom* 
mergeafi era creduto reo il o. 
Un (bienne furbo dovette cf- 
fere V inventore di quello 
Giudizio 1 fi. Vietato da Lo-» 
dovìco Pio Augullo io"I. 

Giudizio del Tane , e Formag- 
gio Ija. 

Giudizio del ferro rovente ìf $• 

Giudizio dei vomeri roventi 
153. Era sì commendato que- 
llo Giudizio, che veniva prò* 
pofto dagli fteffi Monaci* Ivi 
e feg. 

Giudizio della Croce if6» Vie- 
tato da Lodovico Pio Augu- 
ro 1 6"o. 

Giudizio del fuoco 1^7. 

Giuftiniano Farticiaco Doge di 
Venezia ajcj. 

GoJizone Vefcovo Caftrenfc-» 
a jtf. 
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Gotefcalco Abate di Nona&rola 

Goti ufavano la capigliatura.» 
lunga > ed anche i Mu fiacchi 
6"p.' Siccome ancora la barba 
70. 

Gorifredo Vefcovo di Modena 

^79• 
Gramatica, dìfegnavauna voi* 

ta l'erudizione 349* 
Grandi» P. D. Guido, Abate 

Canaldolefe » uomo dotriffi* 

mo j|t. 
Graziano Vefcovo di Ferrara 

10S. 
Gregorio Magno Papa , Santo , 

fua Bolla fìnta per la Chiek 

di Ravenna 12. 
Gregorio 11 Papa 276". 
Gregorio IV Papa , fua Bolla 

fofpetta*4> e feg. 
Gregorio VII Papa 340. 
Gregorio Vili Papa , fua Bolla 

uà. 
Gregorio X Papa difceiajente^» 

dalla Famiglia de' Vifconti 

di Piacenza 17I. 
Gregorio Cardinale Legato del» 

la Sede Apodo! ica 107. 
Gregorio Cardinale del Titolo 

di S. Clemente » fuo Epitaf- 
fio 300. Dono di libri dà elio 

fatto ai Oberici della foau» 

Chiefa 301. 
Groflblano Arcivefcovo ài Mi* 
. lano, periti (fimo nella Lin* 

gua Greca 354. 
Guaimario I Principe di Salar* 

no » fuo Sigillo 07*94. 
Gualtieri Vefcovo d'Orleans 

13». 
Guam ieri o Irnleri r primo In- 
terprete delle Leggi , quando 

fioriiresia* . 

Gnei* 
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Guelfi? Duci ,dl S poi et i e Mar- 
chele di Tofcana > fua dona- 
zione fatta a Geranio Rango- 
ne della Corte di Gavaffiu» 

Guglielmo I Re di Sicilia» Àio 
Bpitaffio %x6. 

Guglielmo A rei vefcovo di Ra- 
venna 107* 

Guglielmo Vefcovo di Tiro 
icS. 

Guglielmo Duca di Puglia > fuo 
Sigillo 6*8. 

Guglielmo Abate Leonenflo 
144. 

Guglielmo JI della Marche fel- 
la, fuo Epitaffio So. Fu Si* 
gnor di Ferrara pò, 

Giliberto Vefcovo di Modena 
96". 

Guiberto Conte 9 Meffo del Re 
Arrigo 144. 

Guiberto Abate di Novingento 
151. 

Guido Imperadore , fuo Privi* 
iegio conceduto ad Alia Ba- 
de fla del Monafterio di S. Ma- 
ria Teodata 17, e feg. Suau» 
Epoca ;S* e feg. 

Guido Re d'ftalia > dona un'lfo* 
la alla Chiefa di S. Nicome* 
de 48. 

Guido Vefcovo di Luni 174. 

Guido Vefcovo di Volterra^ 

17*. 
Guido Duca della Tofcana 4*. 
Guido Conte 244» 
Guido Aretino Monaco Pompo- 

iiano riftoratore della Mutici 

Ecclefiiftìca 322. 
Guido da - Suzara condotto da* 

Modenesi per Maeftro diGru* 

rifprudenza 444. 
Guilletado Vefcovo di riftoja 
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Guitmondo Vefcovo di Averfa 

in Italia $ a 1. Creato pel fuo 

fapere Cardinale di Santa-* 

Chiefa jjS. 
Gundiberga Regina Moglie di 

RodoaldoRe de' Longobardi 

I6"c. 
Gundobado Re de' Borgognoni > 

fua legge formata per ilDuel- 

lo 1^4. 
Guftare per farCoJezione o Me* 

renda ioJ. 

HUdrado Abate della No- 
valefa 117. 
Hincmaro Arcivescovo di Rem» 

140* 
Horchifo Vefcovo di Fiftoja oj. 

JAcopo Vefcovo di Lucca-» 
ioj. 
Ildebrando Vefcovo di Mo- 
dena 242. 
llderico Abate di Monte CaJL 
no > Poeta illuftre del Seco» 
io nono jfi. 
Indizione > fuo ufo vario nelle 
antiche Carte e Diplomi $ S» 

Ingelberga Moglie di Lodovi* 
co 11 Augufto $8. 

Ingone Vefcovo di Ferrara 174* 

Innocenzo Ili Papa , dichiari*» 
apocrifo un Privilegio 6~r» 
Sua Bolla So* Sotto di lui fu 
fondato in Roma il celebre-» 
Spedale di S. Spirito in Saf- 
fia 140. 

Ippolito , Santo , Vefcovo Por* 
tuenfe top» 

Ippolito Vefcovo di Lodi igne» 
toairUghelii itS. 

linieri o fu Guam ieri , primo 

Interprete delle leggi 9 quao* 

do 
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do (tariffe ;;i. 

Ifacco Vcfcovo d'Adria 107. 

Ivone Vcfcovo Carnotenfe > & 
applicò a raccogliere i Cano- 
ni in Germania *$$• 

LAici ed Ecclefiaftici £1» 
etano anticamente a gara 
per efercitare la mifericordia 
verfoi Toveii conia fonda» 
zione di tnoltiflSme Cafe Tic 
in loroajuto lai. 

Lamberto Jmperadore figlio di 
Guido > fua Epoca 40. Sua^ 
morte 4* • 

Lamberto Arcivefcovo di Ma* 
gonza iò>>« 

Landolfo Abate dì S. Silveftro 
di Nonannla 26*4. 

Landolfo 1 Principe di Beneven- 
to , Aio Sigillo 6"6\ 

Landolfo ed Atenolfo Frinci pi , 
loro Sigillo 67* 

Landolfo Vefcovo di Cremona 

Landolfo Vefcovo di Ferrara.» 

244. 

Lanfranco , Santo , Arcivefcovo 
di Cantuaria , fonda ivi uno 
fpedale per gl'infermi 140. 
Epitaffio pollo al fu© fcpoJcro 
xjy» 

Lanfranco di Pavia > Santo, Ar- 
ci vefcovo di Canturberi» pro- 
pagatore dell'Arti Liberali in 
Francia^ in Inghilterra 5201 
e feg. 1 14. 

Lanfranco , Santo > Vefcovo di 
Favia 176". 

Leone 111 Papa» fuo Privilegio 
fpurio in favore del Monafte- 
rio delle tre Fontane all' ae- 
que Salvie iS* 

Leone IV Papa , Autore della 
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Catefa di S. Marfa Nuova dì 
Roma zìi* 

Leone IX Papa , paflàto a Subisco 
fece bruciare quantità di Or- 
te , che le trovò falfe 1 2.. 

Leone Ifauro Padre di Cofbn ti- 
no Copronimo 3 *• 

Leone Marficano Cardinale Ve- 
fcovo d' Oftia } • i« 

Leonini ver fi perche così chia- 
mati aof • 

Lettere , fi mantennero in buon 
ftato in Italia nel Secolo Sedo 
274. Depteffe all' arri vo dei 
Longobardi 277. Sotto Carlo 
Magno fiorirono molti Gra- 
natici in Italia 277. Da Lot- 
tar io 1# fono aperte Scuole di 
Gramatica in varie Citta «T 
Italia 281. Con tutto ciò non-» 
ritornarono a fiorire in Italia 
280'. Anzi tettarono di nuovo 
neglette nel Secolo Decimo 
288. Dopo il Mille comincia- 
rono a ri forge re le- Lettere^ 
3lf. Ma non già T Aite Cri» 
tica 22 a, e feg. Dall' Itali*.* 
pillarono in Francia nel Seco* 
lo Duodècimo $4i« 

Librar), erano chiamati coloro 
che traferivevano i Libri $07. 

Libri > erano anticamente fcrit- 
ti a penna» e perciò molto co* 
(lavano zpa. 

Lingua Greca 9 quando torna (Te 
a ri forge re in Italia ^4. 

Lingua Latina, quando ripigliai 
fé il fuo luftroin Italia $$$• 

Litta>Cardinale» Arcivefcovo di 
Milano 240. 

Livelli t perché così chiamati 
8 a, e ftg. 

Livelli perpetui 01. 

Livelli .di due foice £ sfavano 

ne 9 
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ut* vecchj tempi p*. 
Livelli > o fia Hnfiteufi , come 

fotte ro in ufo ne' Secoli Ji 

mezzo Sa, e feg. 
Liutefredo Vefcovo di Torroni 

Lintprando Vefcovo di Cremo- 
na 189, Legato di Ottone Au* 
gnfto . Jw# . Peririflimo delia 

* Lingua Greca 354. 

Liutvardo Vefcovo di Vercelli 
104- 

Lodovico Fio Augufto > fua do- 
nazione allaChiefa Romana è 
un* impoftura n. Sua cura.» 
per follievo de' Poveri 1x7. 
Sua morte ali* Epitaffio pò» 
ilo al fuo Sepolcro • Ivi . 

Lodovico U Augufto » fatto pri- 
gione 132* 

Lombardia , calamità immenfe 
foffrì nel Secolo Decimo dal* 
Ja ferociflìma gente degli Un» 

Longobardi» Popoli che nud ri- 
vano la barba 70. Loro nomi 
afpri di fuono 23*. Loro ir* 
ruzioni in Italia caufa della.» 
mancanza di Libri 2of . 

Lottano 1 Augufto , fua Epoca 
a{. % 7. app. Suo Sigillo 6"6". 

Lottano 11 Augufto » fuo Sigillo 

Lottar io e Ugo Regi d* Italia » 
loro Diploma ferino con let* 
tere d'oro 1 8. 

Lucca > Repubblica > impetra dal 
Romano Pontefice la facoltà 
di bollare col piombo ad imi- 
tazione de* Veneziani ©"<• 

Lullo 9 Santo , Vefcovo di Ma- 
gonza artf. 

Lupo Abate di Ferriere , uno de* 
gli eruditi ed eloquenti uo* 
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mini de' tempi ii Lodovico 
Pio 286". 

MAbillone, Padre Giovan- 
ni, uomo cbiariflìmo 4. 

Ad eflb ii deve il Primato 

nell'Arte diplomatica 50* 
Marie i , Marche fé Scipione» Jet* 

terato dottifIimo4* 53* Cor-» 

retto 18 % e feg, 
Malachia» Santo, A rei vefcovo 

d' Irlanda > fue Frofezic^ 

37p. 
Malati , Spedali per effi fondati 

119. i 

Manfredi, propagatore delle due 

nobili Famiglie de* Pii > e de* 

Pichi 2*54. 
Manuele imperador de* Greci » 

priva il Doge Veneto di bol- 
lare col piombo 6*j # 
Martino V Papa » fua Bolla f o. 
Matilda Ducnefaa, e Marchefa 

*44- 
Matilda Conteflà 128. Fonda il 

Monafterio di Fraflinoro. M, 
Mazzolino Conte Meffo delR* 

Arrigo 243. 
Meinvverco, Santo, Vefcovo di 

Paderborna 154. aò"i. 
Medina', Città» quando da'Nor- 

maona fu tolta ai Saraceni 

12 6". 
Metro differente dal Ritmo 179, 

Qual fia la Poefia Metrica , t 

quale la Ritmica t8o. 
Michele Abate di S. Pietro di 

Modena 112. 
Milano » quando vi cominciaro- 
no a rifiorire le Lettere 520, 
Milone Arcivefcovo di Milano 

1*6*. 
Modena , Città celebre a* tempi 

di Plinio pei la manifattura-* 
de* 
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de 1 vafi di terra eotta 74. 

Monaci» erano tenuti a pagar le 
Decime de'Jor Beni in. Ma 
non le pagavano per i Novali 

112. 

Monafterio Agaunenfe 8*. 

Monafterio «li S. Ambrogio di 
Milano 249. 

Monafterio Becenfe di Norman- 
dia 320. 

Monafterio Benedettino di Reg- 
gio 176"* 

Monafterio Brefciano di S. Be» 
nedetto ad Leene s 4*. 141. 

Monafterio di S« Bartolomeo di 
Tiftoja 101. 

Monafterio di S. Benedetto di 
Polirone rjf. 141. 249* 

Monafterio di S.Colombano di 
Bobbio 107. Sua Fondazione 
207* Donazione ad etto fatta 
di var} Libri 283. 

Monafterio di Corbe ja > Privile- 
gio ad eflb conceduto da Papa 
Benedetto ili. io» 

Monafterio della Cava f 6\ 

Monafterio Cornacchie fé di S, 
Maria in Corte Regia 104* 

Monafterio Bftenfe delle Carce- 
ri 107» 141» 

Monafterio di S. Eufemia di 
Modena 107. 

Monafterio di S. Flora di Arez- 
zo lod. 

Monafterio Bolognefe de 1 Santi 
Felice e Nabore }}&. 

Monafterio di Farfa 6*4. 

Monafterio Figiacenfe > Privi» 
legio ad elio conceduto da-* 
Tippino Re de* Franchi a»>. 

Monafterio Favefe di S. Felice 
172. 

Monafterio di Fraflinoro fu Ile* 
Montagne di Modena fondai 
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co da Beatrice Madre della*» 
Concetta Matilda 128* 

Monafterio di S. Germano Cab* 
bricato da Berticranno Vefco- 
vo Cenomanenfe ijc. 

Monafterio di S. Giulia di Bre- 
feia (6. zf J. 

Monafterio di Santa Giuftfna di 
Erefcia ri fi. 

Monafterio Padovano di S.Giv» 
ftina > chi venga creduto fu* 
Iftitutore e Ampliatore 20. 
Si cerca 1* origine di queir i[- 
Juftre Monafterio 31, e feg# 
36". Chi foflè il fuo Fondato- 
re fof • 

Monafterio Ravegnano di S.Gicù 
vanni Evangeli fta 113. 

Monafterio delle Monache di 
Landau > fuo Diploma apocri- 
fo af. 

Monafterio di S. Miniato 140. 

Monafterio di S. Martino di 
Tours 74* Suo Sigillo • Ivi . 

Monafterio di Monte Catino 
tff. Sono riferiti alcuni dei 
Sigilli efiftenti ne 9 Diplomi 
dei fuo Archivio 6~6". 

Monafterio di S. Maria Teoda- 
t* f7« 

Monafterio di S. Maria all' Or» 
gano ty 

Monafterio Nonantolano , Aia.» 
fondazione 112. Sua defini- 
zione 104. 

Monafterio della Novalefa a 6". 
36". Suo iniigne Benefattore • 
Ivi . 

Monafterio di S. Pietro di Pi- 
ftoja> fua fondazione tal. 

Monafterio Lucchefe di S. Pon- 
ziano 2^4- 

Monafterio della Pofterla in Pa- 
via, fua fondazione 109. 

Mo- 
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Monafterio dì S. Salvatore nell' 
Alpi di Frontone 26*0. 

Monafterio del Salvatore di Pa- 
via 11*61. 

Monafterio di S«Sifto di Piacen- 
za o". Fondato da Angelberga 
Augufta moglie di Lodovi- 
co li. 1^9. 

Monafterio di S. Sofia 77. 

Monafterio di Subiaco la. 

Monafterio delle tre Fontane all' 
acque Salvie 28. Suo Privile. 
gio fpurio . Ivi • 

Monafterio Romano de'SS. Vin- 
cenzo e Anaftafio o. 

Monafterio di S. Vitale in Lucci 
lai. 

Monafterio del Volturno > ec- 
cidio ad elio arrecato dai Sa- 
raceni v4» 

Monafterio di S. Zenone %14* 
Donazione ad eflfo fatta dal 
Re Berengario • Ivi • 

Monogrammi degli antichi Re 
ed Augufti come formati 71. 

Monomachia, o fia Duello» quan. 
ta fia la fua antichità iò"j. 
Era annoverata fra i Giudizj 
di Dio 164. Bra in ufo fpe- 
zialmente fra i Longobardi • 
Ivi • 
Mnfìca Ecclefiaftica > quando ri* 
ceveffe un notabile aumento 
da Guido Aretino Monaco 
Pompofiano 321. 

N A poli tao i > loro comraer» 
zio coi Greci 287, 
Niccolò 111 > Sommo Pontefice» 
difeende dalla Famiglia Orli- 
na 26*$ . 
Niccolò Marchefe d'Bfte Signor 

di Ferrara ni. 
Niccolò Matartlli celebre in* 
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terprete delle leggi Mode no- 
li j4tf. 

N ice foro Arcivefcovo di Co» 

ftanrinopoli 504» 
Nomi de' Longobardi afpri di 
fuonoz$;« Se ne incontrano 
anche degli obbrobrinJi in_> 
que* tèmpi 238, D'un folo 
nome fenza cognome fi ferve- 
vano ne' tempi antichi 239* 
Quindi n'è nata una gran con-» 
tu none circa le perfone d' al- 
lora 241* Veniva aggiunto il 
nome della Patria ode! Padre 
per distinguere le perfone^ 
a4<. I Duchi , Marchefi > e 
Conti rade volte s'incontri 
in qual luogo dominafTero 
- 245. Un nome folo efpreflb 
alle volte diverfamente 248. 
In qua! maniera £ diftì ngu ef- 
fe ro allora le perfone d^ì me- 
defimo nome 2? o. 
Normanni > quali defolazioni 
arrecarono alla Francia , e al- 
ia Germania €. Quando tol fe- 
ro Medina ai Saraceni zzo". 
Quando liberarono tutta la Si- 
cilia dal giogo d'elfi Sa race- 
ni . Ivi m Quando s'impadro- 
nirono della Gallia, Inghil* 
terra * Sicilia > e Regno di 
Napoli 228* 
Notkero Balbo io Monaco cele» 
bre di S. Gallo > Epitaffio po- 
rlo al fuo Sepolcro 213* 
Novali 1 fpecie di Decime, non 
erano tenuti di pagarle i Mo- 
naci na. Stabilita quella.» 
efenzione in un Concilio Ro-» 
•nano . Ivi » 
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O Berto Arcivescovo di Mi- 
lano ijS. 

Oddone > Santo > Abate Cluni a- 
cenfe 36*4. 

Oddone Colonna Signore della 
Città Tufculana 26"». • 

Olimpiodoro Vefcovo di Apa* 
mea 30$. 

Onorio 11 Papa > fua Bolla 80. 

Onorio IH Papa « fua Bolla So* 

Opilione fuppofto Efarcodi Ra-* 
venna 3 1 » e feg. 

Oprando Abate di S. Simplicia- 
no Ji Milano Ii2. 

Orfani » Spedali per cffi fonda- 
tir ip. 

Orfìna nobile Famiglia ac*f. 
Molti Pontefici ha dato alla 
Chiefa di Dio . Ivi. Origi- 
ne di quella illuftre Famiglia» 
Ivi, efeg. 

Orfo Vefcovo di Padova 100". 

Ofpitali » di quante forte ne-# 
ufaiTero ne' tempi antichi iip. 
Erano molti ne'vecchj tempi • 
Ivi* Loro precedevano i Dia- 
coni 124» 

Ofpitalità , perché cotanto pra. 
ticati anticamente 11 2 • 

Ofie d'onde derivi r 30. 

Ofterie > quando s'incomincia- 
rono ad iftitui re *ao. 

Ottone 1 Augufto , Epoca della 
fua Coronazione $1 > e feg. 
Suo Sigillo €6. Afledia in 
Monte Feltro Berengario li 
Re d* Italia ioo. Quando cac. 
«io dal Regno d'Italia AdaL 
berto figlio di Berengario 
214* Donazione della Corte 
di Mufcftre da eflb fatta aVu 
< tale CandianoVeneziano z$6. 

Ottone 11 Imperadore » fiso Si- 



ICE. 

gillo 6*6". 
Ottone 111 Augufto , fno Diplo- 
ma a a. 
Ottone Vefcovo di Capua izm* 
Ottone Duca della Frane iau* 
Orientale » e della Carinrìa » 
e Marchefe di Verona 240'. 
Sua Genealogia 247. 

P A ci fico Arcidiacono di Ve* 
rona » Aio Bpitaffio 203» 
Dono di Codici da eflb fatto» 
al Capitolo de' Canonici di 
Verona 209» 

Paldolfo , e Giovanni Principi 
di Capua, loro Sigillo 6*7. 

Paldolfo e Paldolfo Principi » 
loro Diploma > e Sigillo 6*7* 

Pandette» o ila i Digeiti» fc_> 
follerò trovate nel Sacco di 
Amalfi jj t # Non furono mai 
perdute 335 » e (9g. 

Paolino Patriarca di Aquile ja» 
Poeta illuftte -fi. 

Paolino» Santo» Vefcovo di No* 
la aff. 

Paolo 1 Papa , fua Bolla 79. 

Paolo Efarco di Ravenna 31* 

Parma » Città florida per lo Au- 
dio dell'Arti liberali 34*. 

Fafqualell Papa» fua Bolla au- 
tentica 44. 

Patrimonio» die cofa lignifichi 

**• . 

Pellegrini , Spedali per effi fon- 
dati no. E dove 127* Eretti 
principalmente per la man* 
canza delle Ofterie neVecchj 
Secoli 129.134, 

Pertdeo Vefcovo di Lucca laf » 
efeg. 

Petronio Santo » Vefcovo e Pro» 
rettore di Modena 1%. 

Pietro Re di Aragona e Carlo 1 
Redi 
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Re di Napoli", Ducilo fra.* 
cfli concordato a cagione dei* 
la Sicilia . 77. 
\ Fietro Boerio Vefcovo d'Or- 
vieto 6i. 
Pietro Lombardo A rei vefcovo 
di Parigi^ compofe il libro 
delle fentenze j^i. 
Fietro Arcivefcovo di Ravenna 

84. 180. 
Pietro Vefcovo dì Lucca ioa. 
Pietro Vefcovo di Novara 17 1 # 
Fietro Abate del Monafterio 

Ambrofiano 349 , e feg. 
Fietro Candiano Doge di Ve* 

nezia af 6". 
Fietro Orfeolo Doge di Vene* 

zk 114. 
Fippino Re de* Franchi , fuo 
Privilegio in favore del Mo- 
nafterio Figiacenfe ip. 
Fifa > ftio Sigillo 77. 
Foefia » come veniva coltivata 

ne'Secoli barbarici jfi. 
Foeiia Italiana nata dalia Foefia 

Ritmica m, e fèg. 
Foeti Provenzali in qual tempo 
fori Aero 214. Se la loro lin- 
gua e Foefìa foffe madre deli* 
Italiana . Ivi . 
Poveri , quanto ih Aero a cuore 
ne'Secoli barbarici 117» c_> 
feg. Quanti luoghi Fii fonda- 
ti per efli lip. ^ 
Poveri Matricolar] * perche co- 
sì chiamatila^* 
Precarie > qua! differenza paf- 
faiTe fra effe e i Livelli 85 , 
e feg. 
Frettane > furono anche appel- 
late l'Enfiteufi 86". Qual dif- 
ferenza paifaffe fra effe e le^» 
Precarie %7* 
Privilegi e Diplomi ferita asti* 
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camenre con lettere d v oro *7» 

Profezie finte ne'Secoli bai bari» 
ci i7o » e feg. 

Purgazioni Canoniche » quali 
fofle ro anticamente 145 . Tur. 
gazione per mezzo de U'fiu- 
cariftia 147 , e feg* / 

RAinieri Abate diS.Barto» 
lomeo di Seftinge ; oS. 
Rainolfo Conte 1 fuo Sigillo 67, 
Rambaldo Abaie del Volturno 

87. 

Rangoni > Famiglia nobile Mo- 
denefe> d'onde abbia avuto 
origine il fuo Cognome 16 u 

Rarerio Vefcovo di Ravenna.» 
*ip. ' 

Raterio Vefcovo di Verona.» 
188. 

Ratoldo Vefcovo di Verona-» 
io*. 

Regingalda Badeffa del Mona- 
Serio della Polleria in Pavia 

V. 

Riccardo 1 > e Giordano I Prin- 
cipi di Capua, loro Sigillo 
«7. 

Ricolfo Vefcovo di Soiffons 131. 

Rinieri Abate di S. Salvatore 
del Monte Amiato 170. 

Ritmi Abecedarj quali foffero 
aop. 

Ritmo differente del Metro I70. 
Che lignifichi il Ritmo . Ivi. 
Qual Ila la Poeta Ritmica > • 
quale la Metrica 180. Ritmi* 
ca molto ufata ne 9 tempi bar- 
barici 181. Varj Metri di 
Ritmi 184, e feg. Ritmi di 
Verona , e di Milano 187 > e 
feg. In alcuni di efli era imi- 
tato il Verfo Ifamerro , C-> 
Pentametro 107 * e feg. Ver. 
A fin. 
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A Endccafillabl antichtflimi 
20$. 130* Rima non ignota 
agli antichi 203. Verfi Ritmi* 
ci non furono foto introdotti 
nel Secolo duodecimo , ma-* 
fono molto pia antichi 206". 

Robaldo A rei ve (covo di Milano 
Ha. 

Roberto Vefcovo Ji Averfa* fuo 
Sigillo 6*8. 

Rodolfo Re d'Italia, fuo Privi- 
legio conceduto ai Canonici 
di Tarma 41. Altro a Sibico» 
ne Vefcovo di Padova 43* 

Rodolfo Conte > Abate dtl Mo- 
«afterio di S. Maurizio Agau* 
nenfe 88. Concede a Livello 
una Villa ad Angelberga Mo- 
glie di Lodovico 11 Augufto* 
Ivi* 

Rodolfo Abate di Santa Fiondi 
Arezzo 173. 243. 

Romani di bafla a fera ufavano 
certe tavolette di legno» o di 
bronzo col loro nome invece 
disigilli 71. Se ne riferita* 
no alcune 72. 

Ruffo > Tommafo* Cardinale > 
A rei vefcovo di Ferrara 11. 
Fer opera fua la Chiefa di 
Ferrara fu decorata col titolo 
ed onore di Arcivefcovato • 
Ivi . 

Rugieri 1 Conte di Sicilia e Ca- 
labria, fuo Epitaffio 22 f ♦ 

Rugieri 11 Duca di Puglia , fua 

Sigillo di. 

SAlerno, fua Scuola di Me- 
dicina celebre anticamente 
*©"•"> efeg. 
Salomone Abate e Vefcovo di 
. Coftanza 183. 214, 
Sanfone Abate della. Vangadiz* 
za oa. 
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Saraceni > ecciJUo da elfi recaro 
al Mona fle rio del Volturno 
54. Fer quanto tempo tenne- 
ro oppreflà dal loro giogo la 
Sicilia 22é% Quando dai Nor. 
manni gli fu tolta Meflìna. 
Ivi • Siccome ancora tutta la 
Sicilia. Itft . Loro irruzioni 
in Italia caufa della man* 
canza de' libri 2©c. 

Scolaftici % che iìg ni fi caffè anti- 
camente quello nome j 1 7 , e 

Scuole pubbliche > o iia Univerw 
fìtà) di tutte le fetenze, quan- 
do iftituite in Italia i}o. 
Quella di Bologna è la più an- 
tica 3 3 1 > e feg. Quando ave& 
fé il fuo principio 332. 

Sebaftiano Ziano Doge di Vene* 
zia6~f» 

Sergio IV Papa > qual Sopran- 
nome aveffe pria del Pontin% 
cato i$4. 

Severiano Vefcovo Gabalitano > 
celebre: per la fua eloquenza 
fra'Greci > quando fiori $f$ j 
efeg. 

Sibicone Vefcovo di Padova 41. 

Sicardo Vefcovo di Cremona»» 
4*> 

Sicilia » quando dai Normanni fu 
liberata dal giogo dei Sarace- 
ni Arabi 226. 

Siciliani > furono i primi a coro, 
porre Veri in lingua Italiana 
22 j. 

Siconolfo Principe di Salerno 

Siena » fuo Sigillo 76". 
Sigefredo Conte 172* 
Sigilli de* Secoli barbarici f 9, e 
ftg* Furono talvolta levati dai 
• . Diplomi genuini a e trafpor- 
tati 
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iati negli adulterini • Ivi » e 
feg. Brano d'ordinario di ce* 
ra » odi piombo o"i, e feg. 
Della prima qualità di Sigilli 
£ fervirono perlopiù gli Ab. 
gufti Franchi 6~4.Dopo il Mil- 
le furono più frequenti i Sigi!» 
lì d'oro • Ivi. Di che qualità 
lotterò i Sigilli de' Principi 
Longobardi» e Normanni 6"$ • 
Sigilli dei Dogi di Venezia , 
Iv$ 9 Sigilli de* Romani 6*f, 
* ftg f 75. Di varie Città d* 
Italia 7?, e feg. 78, 

Sifto IV rapa, Tuo Breve ad Er- 
cole Duca di Ferrara 44. 

Soprannomi » loro antichità 244» 
%f 1, e fe$. Furono anche ap- 
pellati Cognpmi 14 v. %i%* 
Ufatì anche fuori d'Italia 1% j. 
Adottati per Cognomi nelle 
Famiglie iff •Vfati anche dai 
Greci 2^7. 

Spedali de' Pellegrini , Malati » 
Fanciulli efpofti , Orfani , In- 
validi > e poveri veccbj de' 
tempi di mezzo r ió~> e feg» 
Quando principiò h loro fon* 
dazione tip. Fabbricati per 
fovvenire i Pellegrini in-* 
mancanza di Ofterie » e pub** 
blici Alberghi fjj. 

Spedale di S. Spirito in Sa(fia_« 
fondato in Roma (otto il Fon* 
tefice Innocenzo IH. 149* 

Stampa»quando fu ritrovatale che 
vantaggio fé ne ricavi **4, 

Stampiglia » ufo di ella negli *n» 
tichi tempi 71, 

Stefano V Papa , fua lettera*» 
ltampata dal Campi 40 1 

Strologia Giudiciaria , quando 
veniiTe molto coltivata $74, e 
feg. 

Subiaco * fuoi Diplomi e Garto 
Tvm.U.Ftr.U. 
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antiche» fair! bruciare da-# 
Leone IX Papa per averli tro* 
vati felli *$•. 

TAchigaldo Vefcovo di Bea* 
gamo *40. 
Tancredi figlio di Rugieri I Rt 

di Sicilia iò"z. 
Tallitone Duca di Baviera ab-» 

battuto da Carlo Magno» Bpi» 

raffio pollo al fuo Sepolcro 

»H. 
Taverne > quando a' incomincia* 

rono ad iftimire 129, 
Tedaldo Vefcovo di Arezzo 

106". 
Teobaldo Vefcovo di Verona** 

107. 
Tcodolfo Vefcovo d' Orleans 

x j ». Poeta illuflre dtl Secolo 

Nono 351. 
Teodoro Arcivescovo di Raven* 

na 82, 
Teodoro Vefcovo di Caria 504» 
Teodofìo minore Augufto» fuo 

Diploma fittizio in favore de 9 

Bologne!* p. 
Ttodata fondatrice del Monaliti 

rio della Polleria in Pavia » 

fuo epitaffio 100» e feg* 
Tenzone Vefcovo di Reggio 

104 
Tommafo Perendoli Arcivefco* 

vo di Ravenna in* 
Trivio » e Quadrivio > che coft 

intendeflero con queftl termi» 

ni gli Antichi 349* 

U Baldo Arcivefeovo di Ra- 
venna 113. 
Uberto Abate del Monafterio 

Brefciano Leonenfe 4$. 
Udine , Città e Metropoli del 

Friuli » fuo Sigi fio 78. 
Vecchj poveri , Spedali per eflt 
Ce fon- 
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fondar? amicamente 119. 

Venerio Abate, di S. Maria in.» 
Corte Regia di Comacchio 
104. 

Veneziani > loro commercio coi 
Greci 157* 

Verona, fuo Sigillo 77* 

Ugo Re d* Italia non fu Impera* 
dorè r«p. 

Ugo e Lotrario Regi d' Italia , 
loro Diploma fc ritto con iet* 
téte d' oro 28* Loro dona* 
aionc fatta alla Chiefa di 
Tarma 43* Confermano due 
Coni ad Arma Imperadricc^* 
Vedova di Berengario Augn- 
ilo . Ivi. Loro Bpoca 49* c_/ 
feg. Loro Sigillo 66» 

Ugo Conte di Molife , Aio Si* 
gillo 67» e feg. 

Ugo Abate di Parfa C4. 

Uguccione Vefcoyo di Ferrara 
91. jfi. 

Virale Candiaao Doge di Vene* 
zia afe". 

Vitelliano o ita Vitaliano Papa, 
fno finto decreto per la Onc- 
ia di Ferrara io. 

Vittore lì Papa , ho Sigillo *6. 



I C E. 

Ungri , gente ferociflima , cala* 
mira da cffi arrecate alla Lom- 
bardia 6\ Prima loro irruzio* 
ne in Italia quando lucceduta 
194. Quando incendiarono 
Favia. /•/. Loro irruzioni in 
Italia caufa della mancanza de* 
Libri **{• 

Uni ver (ita > o fiano Scuole pub- 
bliche, di tutte le Scienze • 
quando iilirtnte in Italia j$o« 
Quella di Bologna è la più an- 
tica ) 3 1 > e ftg. Quando ave/* 
fé il fuo principio 331. 

Univerfuà di Modena 543» C* 
feg. 

U Divertita di Padova 346". B di 
altre Città 347* 

Urbano 111 rapa , fua Bolla 107. 

Walperto Arcivefcovo di Mila» 
no nr. 

Warino Vefcovo di Modena pf . 
241» 

ZAccheria Papa > fua Bolla 
?p. 
Zenone Imperadore , fua Legge 
intorno a Jl-Bnfiteufi 83. 
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ERRORI. CORREZIONI. 



Pag. ir. Un. 30. faihfsflione • fsthfa#!on*< 
},$• lìti* if. G regonio : Gregorio • 

36. lin. 13* atrribuifTero : atrriboiflerQ • 
4f. lin. i<. prmo : primo • 

8j. Un. 16*. prddita ; fr^dìa . 

1J4. lin.pen, thiamati ; chiamati • 

••5. li a. a. nel fine ; nel fine* 

-»6o, lin. io. affollimi ; aftaiflimi , 

%€%• lin. ii. Goloma : Oomola • 
5*3. lin. 31. Du-Dhtfnej Dn*Cbefne. 
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